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NT C (Molto Reu. Ma 
> dre)lamaggierpar 
—— © %e-de gl'Huomini; 

li qualituttalaloro intentio- 
aa cs: 
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| me indrizzano ad accumulare 


beni prefenti,elalor PrudenZa 
ineleggermezzià tal fine con- 
ueneuoli,e proportionati; onde 
l'auniene , che appoggiandofi. è 
cofetranfitorie SanaP intentio- 
ne defraudata nel fine;e la Pra 
denza burlata nes mezzi. Ma 
non cost fanno i veri ferui di 
Dio; poiche coftoro non inten- 
donvaltre,ferenla falute del- 
Vanime loro, e l'acquisto dell'e- 


> gernibeni , per gloriadi colui, 
. checon il propria fangue ce l’ha 


conquiffati ela Prudenza in 
elesgermezzi,li quali all’inten 
to da li conduchizo e chi non 
sa,che trà questitlluogo prin- 
cipaletiene la Contemplatione 


dell'ifteffi beni, mezzo effica- 


Cali 


-- 


i dis è però congion- 
tocon gl'aliri neceffarij per co- 
foguirli je conmaggior certer- 

a,e più perfettamente,poiche 
ella infegssa all'Anima , come 
dotta Maefira l'ineftimabile 
valore di quelli onde via più 
VapprezZa; e ffima, mettendoli 
fotto i piedi tuti'il Vifibile ; € 
temporale , crefîendo ogn'hora 
più nell’Amore dell'innifibile, 
cv eterno . Il che confideran- 
do io maturamentefra me ftef- 
Jose penfando da ‘chi doueffè de- 
dicare quest'operetta di nona 
Stampata, Intitolata il PA= 
RADISO DE’ CONTEM- 
PLATIVI,mivenine in men? 
teV.S.M.Rlaqualelafciato il 
Mondo,e ritirata nella Cafada 

nea è a 3 112 RE 


Divinfieme conle fuefiglizole 
in Christo afpira continua- 
‘mente all’eterni beni. Onde & 
lei la dedico, com'ad vna delle 
Prudenti Vergini,giudicando, 
che par po prudenza, 
econformeal fuo nome,fi fer- 
uirà dell'oglio, che nel vafo di 
queSto libretto fi ’offerifce,che 
ferna per tener fempre nere 
la lampada del (uo cuore nella 
Contemplatione de i beni eter- 
ni del Paradifo,acciò poi venen 
do lo fpofo Chrifto poffa fenza 
induggio alcuno auiarfi con lui 
o cere dol Cielo , per confamare 
inqueltalamo diuinolo /pofa- 
litio di Verginità in pag) Vi- 
facominciato. Loriceua dun- 
queconla fua folitabenignità, 
>} € 6C0- 
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ecomeveraPrudente, in fceno 
' della mia feruità in Chriffo 

verfo di let . Di Napoli il di 

25.Nouembre. MDCXIL 
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Del profitto della vita attiua.cap.13.85 
Ragione,che fa l’anima con fe ffeffa. 

cap.14. I 94 
Della vita contempiatiua.cap.16. 96 
ese cOje y Che tmpedifcono la contem= 
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Dell’'imagini nociue,ty delle buone per 


la contemplattone.cap.17. ‘109 
Come:-f deve preparare l’anima alla» 
contemplattone.cap. 18. — 113 


Delle due vie,che conducono alla con- 


‘ templattone.cap.19: 116 
Della fionda via mina G frda 
. per afcender alla contemplattone >. 
CaAp.ao. > 120 
E(jercitio belliffimo per arrinare alla 
contemplattone.cap.2l. + z 
Delle cofe che giovano alla contempla» 
tione.cap.2, |. 129 


Deltempò quando fi deue attendere > 
‘ allacontemplazione.cap.23.. 13%. 
Delle cofe ché eccitano alla contempla- 


rione,cap,24. |». 134 
stro proceda l'intelletto , cap. 
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Del dono di Pietà.cap.30. > 163 
. Deldono della Scienza,cap,31. 16 
eldono della Fortezza,cap.32.. 






amento dezotiffimo, che fa l’antma 
 antorno alla Santiffima Paffione-. 

cap.3 6. 178 
Come l’Angelomenal’anima è vedere 

la Città,cap*37. 192 
Dodeci modi bellifimi per entrare alla 
 diuinavatone,;cap.38. È’. 199 
Per entrare per la porta della’ Fede al- 
la diuina vnione , che cofa fi deue> 
fare,cap 39. 206 


ir AI mea 
0 «summa vnione per la porta della Spa 

ranza, CAP.40. | 207 
"Quello de Phd da fare per entrar alla 


diuina vnione per laporta della> 
Carttà.cap,41. 209 
Quello che bifogna fare per entrar alla 





. diuina vnione per la porta della _s 
= Calia Trinilbaliii. — ni 
Quello che "ha da fare per entrar alla 
— diuinavnione per mezzo del San- 
i irc sa 
diuina unione, per la porta de È 

© riffima Paffione,cap.45. 21 
diuina vnione perla porta della» 
Santa Croce,cap.46. 218 
Quello che bifogna, fare per entrar alla 
divina vnione per la porta derta_s 
Santa Maria, cap.47. 220 
Quello che bifogna fare per entrar alla 
divina vnione per la porta chiama- 

ra Defiderto di patire,cap.48. 22% 
Quello che bifogna fare per entrar alla 
» divina vnione per la porta detta del- 
la Difciplima,cap. 49. 230 
Come l’anima entra alla diuina vnta- 
ne per la porta detta Gratia d’infu- 
fione,cap.s0. 237 
Ghe cofa fente l’anima nella gratta> 
infufionescap.s1. 
Ceme l'anima va all 
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PArigeloscap. 52. 249 
‘Quello che fenti l'anima nella prima 
porta detta S.Fede,cap.53. 251 
‘Quello che fenti anima nella feconda 
porta detta S.Speranza, c.54. 255 
De pericolt,cbe fogliono occorrere nele 
lz vira contemprattua nel principio, 


CAPS Se 212 
Del Son ripofarfî nella dolcezza fenfr= 
bile,cap.56. 256 


Quello che fentil’anima nella terza 


| porta della S.Carità,cap.s7. 27% 





cap, 61, 289 
nello che ni P antina nell'ottanaò 





nona,detta S.Maria.cap.63.. . 29 
Quello che fentì anima nella deci- 
— maporta detta dafiderio di patire, 

cap. 64. 303 


Perche cagione Dio teglie alle volte» 
la dolcezza fenfibile all'anima, 


cap 65. ! > 307. 
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Quello che fentì. l’anima nell'Vnd 





© di Santa Maria Maddalena . 


 cap.Ti. 342 
«Mena l'anima è veder l'Oratorio di 


 S.Paolo.cap. 72. 349 


Mena l’anima all’Oratorio di S. Gio. 








eo ——& 7° ostenta 


S'incontrano con gli Angeli portinari 
© della città fantaycap.7S. 369 
Entrano nella fanta città,cap.76. 37% 
Conduce l’anima al Tempio,c.77.374 
«Mena l'anima per la Città, e gli mo- 
firai fes Tempij coft di fuori. cap. 
8. 379 
«Mena l’anima è torno per la piaz 
za , tg gli dice i nomi di fei Tempij. 
cap. 796, A 386 
Conduce l'anima all’Oratorio, doue hà 


da ripofare infino alla morte dentro 


quella città,cap.80. 394 
Introduce l’anima nel fuo alloggiamè= 
to,cap.91. 499 
Vncontraflo grandifimofra anima, 
_ e.ilcorpo.cap. 82. 405 
Dice all'anima quello che deue fare la 
maitina,cap.83. 41% 
Entrano nelprimo Tempio , detto del 
Fuoco,cap.84. 416 


| L'Angelo ména l’anima al fecondo Tè 


pio detso d'Vntione.cap.85. 42% 


Ragiona delle gratiexhe fa Dio all'a- > 
nima,e dice della gratia di Giesùze o 


di Mariaycap. 86, | - 426 
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Ragionamento di rattiseftafi,e9* delle > 
oro daiuerità,cap.dò. 444 
De gli effetti de’ ratti , 9° 4 che fi cono». 
aa cono i ratti vert,c.89. 90. 453» 456 - 
Delle vilioni.cap.91.. 459 






“Delle riuelattoni,cap.92. 
L'Angelo guidal’anima al terzo Tem 


CAP.94 484 
L'Angelo guiaatanima al quinto i è - 
10 


sito del gUo.cap.95- 497 
L’Anzelo conduce l’anima al fefto T i 


so,detto della quiete,cap.96. 503 
L'Angelo difcorre bresemente della 
gloria de’ Beatt.cap.97. 512 
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EN Iuto diDio è certo. 437 
ER) Altez<a della Santiffi- 

i) maTrinità.. 39 
co Amor dell’antima verfo 
SD /aFede. 21 
| Amor che coJa fia.. 31 
Amorpuro non è queffo mondo. 33 






Amor vero è foleDio. 33 
«Amor bi incatenato Dio. 37 
«Amorde gli Angeli quito fia gride.4? 
Amorfino qual fia. 45 
«Amici fedeli. 326 


Amiciinfedelicome fiportano. 326 
«Amici piu cart à Dio quali fano. 329 
«Amici/perimentati 3 

Angiolicomerimafero in Cielo. 40 
Angtoli cattivi perche fiano cafcati 41 
. Anima che cofa bà da fare per piatere 


alfuo (pofo. 63 
Anima deiforme. 84 
Anima come fi prepartà riceuer i dont 

dello Spirito fanto. 159 


sAnnichilatione di fe FFella, 211 
a 0 Ani- 
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IN NOMINE PATRIS, ET 
Fili], dc Spiritus fanoii. 
Amen... 


COMINCIA 
IL PARADISO 
De Contemplatiui. 
Afaude,e gloria della Santifli ma 


Trinità,Padre, Figliuolo, e Spiri 


‘ tofanto; Di Marta Vergine Ma- 
dre di Dio ; e di tutti gli Angeli, 


& Santi, e Sante del celefte Pa» . 


- .radifo. | 


Ragronamento dell'anima 
snferuorataz. 


EGI faculoram immòor- 
tali, wy° inuifibili, foli 
Deo bonor ey gloria tn 

_ facula faculorumos.. 

Ameno. i. 

i Ex quo omanta per quemomntaes 

i af 
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20 Paradifo. _ 
sn quo omnia,ipfi glorta in facula 33 
Ragio-  Oaltitudo diuitiarum fapientie, 
nal'ani ty (cientie Dei,quamincompreben- 
ma co- fibilia funttudicia eius,ey inueffiga- 
me fuor biles vid esus:i quis enim cogndust fen 
di fe> fum Domini? aut quis confiliarius 
feffa. erus fust® quontamex ipfo,ey per ipa 
fum,eg in'ipfo funt omnia : ipfi glo- 
ria in fecula. Amen_. 
+ Glorsa Patrt, ew Filioye9 Spirttui 
fano. 
Sap.6. - Stcuteratinprincipio,e9 nunc, 
Semperseo in fecula feculoriz,A men. 
L’ant- - Damibi Domine fedium tuarum 
ma di- affiffricem Sapientiam,ey noli ne te= 
manda probare a pueris tuissquoniam feruus 
la diui- tuus fumego ,ty-filius ancilla.tue, 
na Sa- bomo infirmus j eg exiguwi temporis, 
pienza. mitte illam de ceelis fandis tuis , 69° 4 
°— fede magnitudinis tueyvt mecun fif, 
eg mecum laboret,vt fciam quid ac- 
ceptum fit apud te , fcit enim illa 
omnia,e9' intelligit , 9° deducet me 
sn operibus meis fobriè , eg° cuffodiet 
me in fua. potentia, eg° erunt accepta 
he pi ALe Da 





! De’ Contemplativi. 3 
Sandus,Sandtus,Sandtus;Dio,Dio, I/21.6. 
Dio j Dio mio, Dio mio , Dio mio; Qu} fr 
Dio mio onnipotente , Dio mio co)rofce 
grande , Dio mio eterno , Dio mio /z ebria 
immeéfo,Dio mio infinito,Dio mio chezza 
inuifibile , Dio mio fapientiflimo, del dizò 
Dio mio boniflimo, Dio mio inco» n0 am8 
prehenfibile , Dio mio amore,Dio re. 
mio ogni cofa,Dio mio ogni bene. 
O Deus meus, èy ontnta 0 Dio mio 
ineffabile. . 
O Figlia,o Madre,o Spofa:0 Ma- 
ria;Figlia del Padre, Maria Madre» 
del Figliuolo, Maria Spofa dello 
Spirito Santo , Maria figlia di Dio , 
Maria madre di Dio , Maria Spofa 
di Dio. 
‘ Aiutateci,Padre,Figliuolo,e S pi | 
rito fanto:aiutateci vero,viuo,e fo 
lo Dio : aiutateci Maria Figlia, Ma- 
dre,e Spofa d’vn folo Dio. 
Aiutateci Angeli, e tutti voi ce- 
lefti fpiriti,ferui, e miniftri di que- . 
fto tolo Dio:aiutateci tutti vo1San 
ti,e Sante del Cielo, che in Paradi- 
- e ila e ci A 2 {fo 


—- 





4 ° Paradifo 

fo vedete;e godere quel vero; e fo 
lo Dio,Amen.In nonrne Patris ) dé 
Fili), & Spiritus fancti.Amen. 





DIALOGO 
.. fral'Animayel'Angelo, 
_ CAP. IL 
Tho.s.o VNC egreffus Tobias inuentt 
T suuenem (plendidum ffantem, 
L’ant- precintium yy quali paratum ad 
ma in- ambulandumyey ignorans quod An= 
feruora gelus Det effety falurauite eum, e 
ra deldi dixitywnde te habemus bone suuenis? 
zino a- Anima. Ocomefei venuto ay 
more, tépo.Angelo fanto,Diotti falui fra4 
. Sincon- tello,a punto io haueuo gran bifo» 
tra con gno:dite, veramente io conofco, 
l’Angel. cheil Signoremiti ha madato;.fià 
manda egli perfempre benedetto;che tié 
tole da netanta curadime ponerella. . 
Dro. j A Sg, An- 





De’ Contemplatiui. % 
| Angelo. Che tufiala bentroua» 
ta fpofa del mio Sign. Giesù Chri- 
fto, eccomi hora prontilimo per 
feruirtiin:tutto quello, che mica» 
mandarai per amor di Giesu cra» 
cefiffo Signor noftro .. Hora di sir; 
che cofa ti manca? e ché vorrefti 
damet: 0 i. 5°; È 
+ Anima.Tu fai fratello mio,che è 
tà vn pezzo; ch’ionont'ho né vis 
o,nèé parlato:ma: hor'hobifagno 
di parlarti alungo. & ho ‘bifogna 
dell’opera tua, però ti prego mi vo 
A afcoltar;'& aiutar in tutto quel 
ch'io ti chiederò, perche so che 
‘ la puoi fare:fe vuoi. SA 
Angelo. $tàficuriffima;forella L’Ang. 
mia,ché fard tutto quello, che pos s'offeri- 
tro per tuo feruitio semonlafciara fce è fer 
paffar alcuna cofa:ch'iolnon factia welidi 
er tuo amore; e printa per amore 477221 
dello: fpofo tuo ; e ‘Signor mio ogrico= 
GIESV:CHRISTO. crocefifio; fav è 
però ‘di pur ficuramente tutto > 
quello che wuoi che fo faccia è 
I; A 3} fen= 





L'Anî- 
ma dice. 
all ‘Ang. 


quello 


che ella 
parlaua 


6 3° Paradifo ». — 
fenzatimore alcuno . SA 
‘Ma,prima che tu midica quello 
che vuoi,dimmi di gratia, che ra- 
gionamiéti erano quelli che faceui 
adeffo,e con chi parlani così affet- 
tuofamente? dimmi, ti prego;il ve- 
ro,e non mi nafcoder cofa alcuna, 
e poi mi dirai quello che vorrai. »» 
- Anima. I'Signor ti benedica» 
fratello, quefto che.tu dimandi lo 
faro volentieri; anzi per dirti quel- 
Jo ch'io voglio, era neceffario, che 
tu fapeffi quello che io parlauo 4> 
deffo,e fe bene io sò che tu nii hai 
fentito,e fai quello che io ho det- 


to , perche fenza dubbio donceui . 


effer prefente , nondimeno poi- 


[di 
r 


. che mi richiedi sche io te lo dica;: 


le voglio fare. . ai 
.. Sappi. ch'io ragionauo con Dio 
Stg.noftro ye ragionando con, lui, 
laudandolo;& effaltandolo, e pre- 


gandolo, che mi deffe la fanta S$a- 


pienza;m’ho fentito vna gran com 
motione nel cuore, e mi é venuto 
| i i Va 


— De Contemplatiui. © 
-vn grandiffimo defiderio di vede- 





‘re,e conofcere;e parlare conlasi. > | 
‘ta Sapienza;& è tanto grade il de- . 


fiderio;ch'io ho di vederla, che mi 
fento ardere, & abbrucciar il cuo- 
re,tanto lo fento accefo, & intiam 
mato,e mi pare ogni hora mill’an- 
ni di vederla,e di parlarli, e quello 
che mi afflisgeua Angelofanto;fra 
tello,e cuftode mio;era che non» 
fapeuo,né so doue ella ftia, né co- 
me mifare a trouarla. I 

Pero io conofco;che il mio Spo 


fo Giesi» Chrifto ) t'hà mandato a ...: 


pofta, accioche tu mi faccia la ca- 
rità,pero io mi ti raccomido guar 
diano,cuftode, e fratello mio ; ail» 
taml,e non mi abbandonare... è 
1 Angelo. Sapientia verò vbi inue- 
mitur ? eg quis eft locus intelligentie; 
nefcit homo pretium eius, nec inues 
nitur interra fuauiter-viventiumos 
abyffus dicit noneftin me, ey mare 
loquitur non eft mecum. . i 
-Tu fenti anima forella quelio che 
siii | A <4 dice 


Rieti e = --Zi} "Ei ——: 


4 
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Iob. 28. 


8 ‘|. Paradifa’ 
Sapien- dice ia fanta Scrittura,Ma la fapié- 
za doue za doue fi trova? e qual'è il luogo 
fitroua. dell’intelligenza ? l’huomo miifero 
non conafce il fuo valore, e nof fi 
troua nella terra di quelli:che viua 
no nelle delitie , e-piaceri del sé{n. 
L'abiflo (cioè il peccato) dice non 
è in.me, perche in maleuolam ante 
Sap. snaminonvintroibit fapientia, & il 
mare dice,nonè con effo me,dalle 
quali parole fi vede, che Ja fapiens 
za nonfta doue:fono: fenfualità;; € 
praceri; nè doveregna.il peccato, 
‘ Rom.6. che percio diffe l’Apoftolo. Nord 
regner peccatum in ‘veffro mortali 
corporeNe meno fi troua nelimons 
do;perche fotas mundus in maligna 


pofitusefisegiosi sio in. nio: stent 
a :.ì* . hi treluoghi' diinque; cometu 


vedi,non fi trouala fapienza, e per 

roquininon accade: cercarla,.pere 

chenò fi puo trouare: Lefenfualit 

ta)fono 1] primo luogo ; il peccate 

il fecondo,& il mendo il:terzo. è 

. =:Hota vedi vipoce come ti tro- 
i ‘a ly 


7 w 


De’ Contemplatia!. 5) 
ui;jguarda fe fei nel mondo; fe viui 
nelpeccato,e fe ti compiaci delle 
feniualità : perche iftando que fto; 
difficilmente potrai trovarla vera, 

e celefte fapienza. 

Anima. Quanto all’effere nel Come 5 
mondo, Angelo fanto mio,mentre intende 
che gli huomini vinono, è che noi /far nel 
altre anime ftiamo ne icorpi hu- mondo * 
mani;non poffiano far di meno 16 
non ftarnel mondo : quito al pec+ | 
cato;fe parliamo debmortale;e già 
vn pezzo; che ho cercato dino gli .. «. 
fare;e fenon vi-fono incorfa per .:... 
ignoranza, a me on pare d’efierui 
incorfa ; tutto per mifericordia. di 
Giesù Chrifto mio benigniflimo 
Spofo. Se parli de: v eniali; 10 nea 
fon piena da capo apicd:; e. vinuo 
to dentro:infino alla gola. Cirtata 
fenfualità poi Cuftode mio, u fasi 
che ftidoin vnità! del: corpo mio; 
non: poffo mancar dinò 10 Jafciat 
misiare,bere;e dormire; ripofarei 
e pigharfi anco qualche i “th | 

ov reue 





Eat sia 


ro. Liu Paradifo © 


breue ricreaciocella; Stido io dis 
que,come tu fenti,farò diique pri« 
ua di quefta fanta Sapienza ? Dun= 


‘queiononla potrò trouare ? Dun. 


que nonla potro vedere? né le po» 


. tro parlare,e dirle l'animo mio,e». 


= sfogar vn poco quefto gran fuoco 
‘ i ch'io fento.nelmio: cuore, arderè; 


? 


Defide- 


rio del. 


l'anima $ 


verfo la 
Sapien- 
KA è 


“&cabbrucciare è 1)... 


: Ohime'‘ch’io:muoios'io nonla 
trouo , e sio non le fcuopro quel 
rande ardore ; e quel gran fuoco, 
che m’arde,&abbrugia tutt’il cuo 
re.O fratello aiutami,e non mi ab- 
bandonare;infegnami ti prego,co- 
me-ho da fare per trouaria. ] 
e Ang. Orfu forella n6 ti turbare) 
che.fpero,che Giesù fpofo tuo ha> 
vera dite mifericordia,e ti farà grà 


. tia di trouarlay di vederla, e di par+ 


larle,e farse.dimorare contei qua. 
to vorrai,e magiarai,e beuerai con 
ler,con lei dormirai, conlei ripofe». 
rai giorno,e notte: godédo,e fruen 


“so delle fue delitie, delle fue dol. 


ad ied. I COZe i 


De’ Conteraplariut. 1. 
. cezze;e delle fue foauità. 

Se ti fei fpecchiata bene nello Come» 
fpecchio deli’anima,& hai cercato /? roua 
dileuar via tutte quelle macchie, 1 Sapié 
che hai vifto da quello efferinte, za. 
puoi ftar ficura; perche n6 hauerai 
impedimento per trouarla, e fe nò 
l'hai fatto ,feLa tempo anco a far- 
lo, effercitandoti prima per alquan 
to tempo aleuar le macchie da 
te;curandoti,e facendoti bella,per 

oter poi afcendere l’alto monte, 
È eotrane dee la belliffima, e : 
fplendidifiima città , doue dimora Lo ffar 
la fanta Sapienza. nel niò- 

Et accioche tu vedacomeftai,ti do sor 
voglio dire, che lo ftar nel mondo rmpedi- 
non impedifce il trouarla Sapien- fce /2 /2 
za,pero in quel modo,che nelmò- pienza. 
do fi puo, ma ilviuere fecondo il YI mox-. 
monile »€ feguitare.il mondo, co- dans né 

me fanno i mondani,quefti n6.tro- pofforio 
uano, né poffono trouare la vera» trozare 
Sapienza:Li Santi che ritrouarono la . 54- 
molto bene illuogo della Sapicn- p/64%4». 
, Là) 
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IN NOMINE PATRIS; ET 
Fili], && Spiritus fanti. 
Ameno. 
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A:laude,e-gloria della Santiffima_s 
Trinità,Padre, Figlivolo, e. Spiri® 

+ tofanto ; Di Maria Vergine Ma- 
dre di Dio ; e di tutti gli Angeli, 
&.Santi , e Sante delcelefte Pa» . 

..radifo. i; ! Di 


Ragionamento dell'antma 
inferuoratas. 


EGI faecwlorumimmor- Tim. 1. 
tali, wy inuifibili, foli 
Deo bonor eg gloria tn 

_ facula feculoruma. 

Ameno. .. Rom. 

+ Exquoomniaper quemormntaos, 11 
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z Paradifo. _ 
in quo omniazipfi glorta in feculi3i 
Ragio-  Oaltitudo diuitiarum fapientia, 
na l’ani ty (cientie Dei,guamincompreben- 
ma co- fibilia funttudicia cius,eg inueffiga- 
me fuor biles vid esus: quis entm cogndust fen 
di fe> fum Domini? aut quis confiliarius 
fefa. esus fun? quoniamex ipfo,ey per ip= 
fum,eg in'ipfo funt omnia : ipfi glo- 
ria in feculz. Amen. 
, Gloria Patri, tw Filioye9' Spiritui 
fantto. 
Sap.6. . Stcuteratinprincipio;e9 nuncser 
emper,e9 in fecula Aiino. 
L’ani- - Damibi Domine fedium tuarum 
ma di- affiffricem Sapientiam,ey noli me re= 
manda probare a pueris tuissquoniam feruus 
la diui- tuus fumego , to filius ancila.tue, 
na Sa- homo tnfirmus ey exigui temporis, 
pienza. mitte illam de coelis fandfis tuts , 69 a 
10 0° fedemagnitudinistue,vt mecuma fis, 
eg mecum laboret,vt fciam quid ac- 
ceptum fit apud te yfcit enim illa 
omnia,e9 intelligit , ey deducet meo» 
sn operibus meis fobriè , eg cuffodiet 
mein fua. potentia, eg erunt accepta 


_ 


Opera mea, - Sane 
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| Sandus,Sandtus,Santtus,Diò,Dio; 
Dio ; Dio mio, Dio mio , Dio mio; 
Dio mio onnipotente , Dio mio 
grande » Dio mio eterno , Dio mio 
immeéfo,Dio mio infinito,Dto mio 
inuifibile , Dio mio fapientiflimo, 
Dio mio boniffimo, Dio mio incò» 
prehenfibile , Dio mio amore,Dio 
mio ogni cofa,Dio mio ogni bene. 
O Deus meus, eg omnia, 0 Dio mio 
ineffabile. .' , 

O Figlia,ò Madre;o Spofa:0 Ma- 
ria;Figlia del Padre, Maria Madre» 
del Figliuolo , Maria Spofa dello 
Spirito Santo , Maria figlia di Dio ; 


Ifai.6. 

Lì fe 
cohofce 
la ebria 
chezz4 
del diut 
n0 arno 
47) 


Maria madre di Dio , Maria Spofa . . 


‘ Aiutateci,Padre,Figliuolo,e Spi 
10) 


rito fanto:aiutateci vero,viuo;€ 


lo Dio : aiutateci Maria Figlia, Ma- 


dre,e Spofa d’vn folo Dio. . — 
, Aiutateci Angeli, e tutti voi ce- 


Pi pica dique- . 


fto folo Dio:aiutateci tutti vo15an 
ti,c Sante del Cielo, che in Paradi» 
- torcia wir — A 2 {o 


ui 


4 ‘Paradifo 
fo vedete;e godete quel vero; e fo 
lo Dio,Amen.In nonune Patris , && 
Filij, & Spiritusfancti.Amen. 





DIALOGO 
.. fral'AnimayelAngelo. 
_ CAP. L 

Tho.s. Tv UNC egreffusTobias inuentt 
& iuuenem (plendidumffantem, 
L’ani- precintiumy ty quafi paratum ad 
ma in- ambulandum,ey ignorans quod Ans 
feruora pelus Deteffetwo falurauite eum, 69 
ra deldi dixityvnde te babemus bone:suuentis? 
zino a- Anima. Ocomefei venuto ay 
more>, tépo.Angelo fanto,Diotti falui fra: 
| sincon- tello,a punto io haueuo gran bifa+ 
tra con gno dite, veramente io conofco, 
Angel. cheil Signore miti ha madato, fia 
manda egliperfempre benedetto,che tie 
tole da netanta curadi me ponerella: ; ‘+ 

Dio | TIUETAO °° An 
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Angelo. Che tufiala ben trova» 
ta fpofa del mio Sign. Giesù Chri- 
fto, eccomi hora prontiflimo per 
feruirtiintutto quello, che mi cos 
mandarai per amor di Giesu cra» 
cefiffo Signor noftro .. Hora di si 
che cofa ti manca? e che vorrefti 
dame? o. i 
Anima. Tu.fai fratello mio,che è 
già vn pezzo; ch’ionont'ho né vis 
o,né parlato:ma: hor'ho-bifogno 
di parlarti alungo., & ho bifogna 
dell’opera tua, però ti prego mi vo 
li afcoltar, & aiutar in tutto quel» 
Îo ch'io ti chiederò, perche so che 
lo puoi fare fe vuoi. 


Angelo. Stàficuriffima,forella L’Ang. 
mia;ché faro tutta quello, che pos s'offeri- 
tro per tuo feruitio semonlafciara fce è fer 
paffar alcuna cofa:ch'ioinom faccia siel4à 
per tuo amore; e prima peramore 7172217 
dello: fpofo tuo , e ‘Signor mio ogn:co= 
GIESV:CHRISTO .crocefifflo; fav 


però ‘di. pur ficuramente . tutto: 
quello che:vuai che fo faccia 


6 i Paradifo . » 
fenza timore alcuno . <A 
: «Ma,prima che tu mi'dica quello 
che vuoi,dimmi di gratia, che ra- 
| gionamiti erano quelli che faceni 
adeffo,e con chi parlai così affet- 
tuofamente? dimmi, ti pregojil ve- 
ro,e non mi nafcéder cofa alcuna, 
e poi mi dirai quello che vorrai. | 
- Anima. 1 Signorti benedica; 
fratello, quefto che.tu dimandi lo 
faro volentieri, anzi per dirti quel- 
lo chio voglio, era neceffario, che 
tu fapefli quello che io parlauo 4, 
deffo,e fe bene io sò che tù nùi hai 
fentito,e fai quello che io ho det- 
to , perche fenza dubbio doueui . 
i effer prefente ; nondimeno poi. 
‘0.0 « «he mi richiedi sche io te lo da 
= lovogliofare. o... 
L'Anî-. .. Sappi, ch'io ragionauo con Dio 
ma dice Sig.noftro y€ ragionando con, lui, 
all’Ang. laudandolo;& effaltandolo.; e pre- 
quelo . gandolo,che mi deffela fanta Sa. 
che ella pienza;m’ho fentito vna gràn con 
parlaua motione nel cuore, e mi é venuto 
bad | Va 
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-vn grandiffimo defiderio di vede- 
‘re,e conofcere;e parlare con la si- 





‘ta Sapienza,& è tanto grade il de- . 


fiderio;ch’'io ho di vederla, che mi 
fento ardere, & abbrucciar il cuo- 
re,tanto lo fento accefo, & infiam 
mato,e mi pare ogni hora mill’an- 
ni di vederla,e di parlarli, e quello 
che mi afflisgeua Angelofanto;fra 
tello,e cuftode mio;era che non» 
fapeuo,né sò doue ella ftia, né co- 
me mi fare a trouarla + 

Pero io conofco;che il mio Spo 
fo Giesiv Chrifto ; t'hà mandato a 
pofta , accioche tu mi faccia la ca- 
rità,però io mi ti raccomado guar 
diano,cuftode, e fratello mio ; aiu» 
tami,e non mi abbandonare...» 
1 Angelo. Sapientia verò vbi inze- 
nitur ? eg: quiseftlocus intelligentie; 
nefcit bomo pretium eius, nec inues 
nitur interra fuaviter-viventiumo 
abyffus dicit non effin me, ey maress 


loquitur non eft mecum. . 
«Tu fenti anima forella quelio che 


À 4 dice 
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Iob. 28. 


‘ Paradifo 


$ | 
Sapien- dice la fanta Scrittura,Mala fapié- 
za doue za dove fitrona?e qual'è illuogo 
fitroua, dell’intelligenza ? l'huomo nufero 


Sap.1, 


: Rom.6. 


non connfce il fuo valore, e non fi 
troua nella terra di quellicche-viua 
no nelle delitie , epiaceri del sé{n. 
L’abiflo (cioè il peccato) dice non 
è in.me, perche 17 maleuolam ants 
snam: non introibit fapientia , & il 
mare dice,nonè con effo me,dalle 
quali parole fi vede, che Ja fapien+ 
za non fta dowe:fono: fenfualità;; € 
prateri;; nèdomweregna.ilpeccato, 
che percio diffe l’Apoftolo . Nor 
regnet peccatum: in ‘veffro morteli 
corporeNe meno fi troua nelmons 
do;perche torzsmundus in maligna 
pofituseffisggiosisicio ini noe seen) 


, + Ji treluoghi' diinque i come tu 


vedi,nonfi trounalafapienza, e per 
roquiui non accade-cercarla;:pere 
che né fi puo trouare: Lefenfualit 
ta:fono il primo lnoga j} il peccate 
ilfecondo,&ilmendo il:terzo. »ì 
»:[Hota vedi vapore come ti tio- 
RPS \ sa Ul) 


3 4 4 








De’ Contemplatini. È) 
ui,guarda fe fei nel mondo, fe viui 
nelpeccato;e fe ti compiaci delle 
feniualità : perche :ftando quefto; 
difficilmente potrat trowarla vera, 
e celefte fapienza. 

Anima. Quanto all’effere nel 
mondo, Angelo fanto mio, mentre 


Come fs 
intende 


che glihuomini vinonoy& che noi /far r2e/ 
altre anime ftiamo ne icorpi hu- m0n4o 


mani;non pofliamo far di meno di . 


“ 


non ftarnel mondo :quato alpec: 


cato,fe parliamo debmortale,é gia . .., 


wn pezzo, che ho cercato di n6 gli 
fare;e fenon vi fono incorfa per 
ignoranza, a me non pare d’efierui 
incorfa ) tutto per mufericordia. di 
Giesù Chrifto mio benisniflimo 
Spofo.Se parli de: veniali; 10 me» 
fon piena da capo a piedi; e.vinuo 
to dentro. infinoalla gola. Circala 
fenfualità poi Cuftode mio, tfaij 
che ftàdo in vnità: del corpo mio; 
non poffo mancar dixié lo lafciat 


mîgiare,bere;e dormire., ripolarei 


e pighiarfi anco qualche honefta;e 


breue 


ro ie Paradifo 


breue ricreacibcella: Stido io diî+ 
que,come tu fenti,faro diique pri« 
ua di quefta fanta Sapienza ? Dun- 


que io nonla potrò trouare ? Dun» 


que non la potrò vedere? né le po» 


è tro parlare;e dirle l'animo mio,e» . 
* sfogar vn poco quefto gran fuoco 
» « ch'io fento.nelmio cuore, arderè; 


Defide- 
pra 
l'anima 
verfo la 
Sapren- 
Ka + 


&abbrucciare è 


: Ohimech’io: muoio so nonla 
trouo , e sio non le fcuopro quel 
grande ardore, e quel gran fuoco, 
che m’arde,& abbrugia tutt'il cuo 
re.O fratello aiutami,e non mi ab= 
bandonare,infegnami ti prego,co- 
me'ho da fare per trouaria. | 
e Ang. Orfu forella né ti turbare) 
che.fpero,che Giesù fpofn tuo ha> 
vera dite mifericordia,e ti farà grà 


. tia di trouarla, di vederla, e di par- 


larleye ftarse.dimorare.coniei qui» 
to vorrai,e magiarai,e beuerai con 
le,con lei dormirai, con lei ripofe» 
rai giorno,e notte: godédo,e fruen 
do delle fue delitie, delle fue dol. 
Die è cele. 


De Contemplatiut. 1. 
— cezze;e delle fue foauita. 

Se ti fei fpecchiata bene nello Come» 
fpecchio dell’anima,& hai cercato /? roua 
dileuar viatutte quelle macchie, #2 Sapié 
che hai vifto da quello efferinte, za. 
puoi ftar ficura; perche nò hauerai 
impedimento per trouarla, e fe nò 
l'hai fatto ,feLa tempo anco a far- 
lo, effercitandoti prima per alquan 
to tempo aleuar le macchie da 
te;curandoti,e facendoti bella,per 

oter poi afcendere l’alto monte, 

entrare dentro la belliffima , eo 9 
fplendidifiima città , doue dimora Lo ffar 
la fanta Sapienza. nel n.ò- 

Et accioche tu vedacomeftai,ti do ron 
voglio dire, che lo ftar nel mondo 1mpedi- 
non impedifce il trouarla Sapien» fce /2 fa 
za,peroò in quel modo,che nelmò- pienza. 
do fi puo, ma ilviuere fecondo il / mos-. 
mondo , € feguitare.il mondo, co- dari né 
me fanno i mondani,quefti nò.tro- po/foso 
uano, né poffono trouare la vera» srouare . 
Sapienza:Li Santi che ritrouarono /a . 54- 

» molto bene illuogo della Sapicn- p/e4Z4» 
Là) 


» 
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za, e conlei fi godeuano, ftauana 
| già nel mondo ; mai loro penfieri 

e loro cogitationi,iloro affetti no 
‘ erario di mondo; nè erano nel mo4 
Phili.3. dosma diceuano con l’Apoft. No- 


fira gntem conuerfatio in coelis eff. 
Ipecca= ot 


< 


anto ai peccati veniali; pur 
tivenia che tu mortifichi in te' l'affetto. 
linon_> d’efli, e ti affatichi quanto puoi di 
impedi- mon-gli cometteré,dolendoti qua. 
Jcono la da ti-occorre cafcare' per fragilità: 
Sapien- quefto nè ancor t’impedirà che né 
Kay.  troutla Sapienza, perche fe î pec- 
=! catt veniali, per fragilità commeffi 
impediffero niuno , ò pochi haue« 
rebbono trouato quella Sapienza, 
Prow.: poiche, Sépries enim cadet infuso 
T4.0- \rbfierget i I i Liu 
Le né= ‘Circa del manviare,bere;dormi= 
cefità * re; 8taltre cofe pertinenti al cor- 
corona poòsput che fiano fola per neceffità 
lint im. non per difetratione:; e: fenfualità; 
pedifco= nè anca: quette inipedifcono:Hora; 
nota Sa vedidunque cometitroni. . . © 
piehza  - Aninia. Giesifpolò mio gradifa 
Dt,” Cd 
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ca,Angelo benedetto , la'confola- 
tione che hai portato al mio ardé- 
te, e quafi abruciato e confumato 
cuore: lo veraméte mi conofco in- 
degna di cofi gran bene, e non fo- 
lo di quefto } na mi conofco inde- 
gniffima di qual fi voglia minima;e 
picciola confolatione, effendo ho- 
ratanto negligente a ferwire, e pri- 
ma hauendo fatto tante graui, & 
innumerabili offefe allo fpofo mio 
Giesù.. 

E già vn pezzo cheio (come tu 
fai) ho cercato d’aiutarmi per fer- 
uirlo,fe bene né l'ho fatto,nè qua- 
to, nè come poteuo: {pero nondi- 
— meno nella fua fanta mifericordia, 
ce nell'aiuto ) e nelle preghiere tue, 
che fpero,che (ficome mi hà fem- 
pre fin qui aiutata ) cofi non mi fia 
per abbandonare , né tu, né lo fpo- 
fo mio benigniflimo , & amoreuo- 
liffimo » 

Angelo ti par dunque d’effer de- 
gna di vedere, e parlare con la Sa» 

ni : ] piene 
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pienza, Sc afcendere alla contem= 
L’Ani- platione. | è. 0} 
ma ficòù | Anima. O quefto nondicoio 
felfa in- Angelo, anzi me ne conofco del 
degna» tutto indegna. Prima per li miet 


della di peccati,che fono tanti; € cofi gra= . 
zina Sa vi; e poirifpetto all'opere che fo». 


pienza. no tanto poche;e.tàto deboli, e fe 
bene fuffero innumerabili; e d’infi- 
nito valore, ad ogni modo per fe» 
fteffe, firebbono nulla ; fi che An- 
gelo mio, io non cofido nelle ope- 
re mie, né meno diffido peri pec- 
cati,ma il tutto c6fido,e tutto fpe- 
ro dall'immenfa mifericordia del 
Come mio celefte ; e diuino fpofo Giesi 
Dio ac- Chrifto , per me mifera, crocififfo. 
certa i” Horafetu mi vuoi fare Ja carita, tc 


benefici infegnarmi, e condurmi doue ftà — 


dell’An quetta benedetta Sapienza da me 
gelo Cu tanto bramata, io perche fon po 
ftode. ‘verellase nonhoche darti,le tue» 


fatiche le gradirà lo Spofo mio,e». 


tu fai quant'è benigno , liberale, & 
Di amorcuole, ORE: 
idee An- 


+ =é |. 


"è 
"x 


| 
‘ 
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Angelo. Iolo faro più che vo- 
lentieri;perche tu fai,che quefto è 


Officio 
del'Ak 


officio mio;effendo ftato ordinato gelo Cx 
daltuo Spofo per Cuftode , Guar- /fode. 


diano,e compagno tuo;ma 10 vor- 
réi,che tufofli bene ornata, e bel- 
la,acciò che piacefli a quefta fanta 
° Sapienza;la quale ti poffa poi con- 
durre ornata, bella, e fenza mac- 
chia nella camera fecreta del tuo 
belliffimo Spofo. 

Il Ré Affuero non voleua che le 
fue donzelle, che teneua nel ferra- 
glio,entraffero a lui nella fua came 
ra,fe prima non erano ben lauate, 
& vnte fei mefi con olio di mirto, 
fei concerti altri vnguenti , e pre- 
tiofi liquori. 

Vi da menfibus oleo vagerentur 
nyrihino seg aliis fex quibufdamo 
pismentis , eg aromatibus vterentur. 
Per entrare dunque allo Soofo,bi- 


Come 
entraua 
no leDa 
migelle 

nellaCa 
mera. 

del- Rèé 
Affuero 


H efter © 


Lo 


fogna che ti vnga con l'olio di - 


mirto;cioè, che fiaben mortifica- 
ta,e profumata, e fatta odoriferas 
°} 3 "E con 
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conlefante virtà. </.0.0* 
. Etpracipit Eunucho, vi accelera® 


vet mundum multebrem, eg traderet 


ei partes Juasseg” feptem puellas (pes, 


ciofifimas ‘de domo Regis, tr tam, 
ipfam.quam pediffegquas esus ornarety. 
atque excoleretì Cofì dice la fanta: 


Scrittura, parlando della Regina» 


Hefter sla quale effendo piacciuta, 
agli occhi del Rè Afuero, nò però; 
‘la volfe introdurre nella camera» 


fiiainfin che ella non foffe ben or- 


mata;e la fece feruire da fette dami | 


... gelle bellifime,quali voleua, che» 


bit 
Orna- 
snento. 
dell’ani 
ma per 
entrare. 
alla ca- 


Merda o 


dello fpo 


fo. 


anco.loro foffero ben ornate. 
Hora fe. tu vuoi entrare nella 


camera dello Spofo ) e celebrare» 


con lui le bramate nozze ( anima; 
forella mia ) bifogha che prima fia 
ernatà, e feruita dalle fette virtiy 


tre theologali,e quartro morali,Fè:_ 


de,Speranza,e Carita,Prudenza_s 
Giuftitia,Fortezza, e Temperanza. 
E poi finalmente ben mortificatay 
€ fparfa di fogui odori di a 
oe men cene altre 


| 


| 
} 


| 


I 
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altre virtù in maglior perfettioni, 
pero a me parebbe,'che tu ti effer- 
citafti vn poco in quefte , & altre 
virtù anco per vncerto poco di té 
po ) e poiio ti condurro al monte 
della Sapiéza ; la quale come ve- 
drai,ftàin vn monte altiffimo, den. 
tro vna città fortifiima , & il cami- 
«no élungo ; erto, faticofo,e molte 
pericolofo.per le diuerfità,e fierez 
za di tanti brutti,velenofi, fpauen- 
tofi, ferocifimi, e crudeliflimi ani- 


mali. cali 

L'Angelo infegna all'inimall'effretà La Dai 

(0 sio dellaviriào > ii 
CAP. FL : del 
ANTI MALO i 


Tanto grande il defiderio,che 
E io ho ditrouar quefta Sapié- . . . 
za,accioche ella m’introduca nel. 
la bellifiua camera dello Spofo 
mio , che io fon prontiffima 2 fare 
B tutto 


1800. Paradile o 
tutto quello , che tu dirai efferne>. 
ceflario, e ti prego che tu mi vogli. 
infegnare come ho da fare per ore 

, narmi, e tarnu bella per poter pia». 
cere albelitflimo fpofo mio Giesù.. 
Angelo. lo fon contento di dirti. 
breueméte, e fuccintameri 2 quele. 
lo che ti bifogna far per abbellirti, 
ftarai dunque ad.vdire. ... ..° 
La Fe- . Anima.lo afcolto , di sù Angelo. 
de è il benedetto. 0... 

fonda—- . Ang.La prima cofa bifogna che. 

mento tuftiabenfondatanella virtù del» 

di ratte la sàta Fede: perche quefta è il fon 

de virtà damento ditutte l'altre: Fides.e/ 

Heb.11. fabffantia,eg fundamentum fperan= 

darum rerun.Con quella fono bel 
le tutte Paltre: virtù ;fenza quefta, 

‘ fono fenza merito l’altre virtù,e fe 

pur hanno-qualche bellezza per ra 
gione della virtù,è poca, non han» 
no quello fplendore,che riceuone 
Purità dalla virtù della Fede,bifogna duns 
della» que che quefta Fede fia inte così: 

Fede». pura,che non vi apparifca pure va, 

o | L 


, 


— De Contemplatiu:. 1% 
minimo neo, éc vna picciola mac- 
chia,e bifogna che fia in te ferma, 
ftabile,c ben fondata la sata Fede, 
fenza vaciilatione; o ambiguità al- 
cuna:ma. che. creda ferniamente 
tutto quello che tiene la .S.Chrefa v 
Cattolica, Apoftalica,e Romana; e 
fia rifoluta,e preparata-a metterla 
vita,e mille vite, fe ràre ne hauelli 
per difefa,.& honore d'ogni mini. 
ma.cofa:fe così è lecito a dire ef- 
fendo le cofe'pertinenti alla Fede 
tutte per fe fteffe grandiflime fpet 
tantLalla Fede... |. turi 
«ln fonima. a) quefta Fede, &a 
Gfta virtu bifogna che:hahbi, mol» 
to bene la mira.poiche , Size Fide, 
1vpaffibile eft placare Deo,e non {o- Heb.1t, 
lamente non. fi puo piacera Dio, 
né vederlo,o trovarlo,in quel mo» 
do che fi troua,e vede in quella vi» 
ta, ma fenza quella Fede niuno fi 
puo faluare. Studia dunque quato 
puoi,giorno, e notte di farti bella 
conlabellezza,verità,purirà, e finy d 
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Protelta 
belli/fi-- 


sna nel- 


la Fede 


| tiriceuono. | 
- To fermamente: tengò,e confeffo: 


Pie] Paradifo ©» 
plicità di quefta fanta Fede. 
Anima. O fanta,;e bella Fede,vie 
nientro al mio cuore, e fermati, e 
ftabilifciti bene in lui,percheto-né 
ti voglio mat àbbandonare,to (San 
tiffima Fede del mio Signor Giesù 
Chrifto-}t'accetto,eti cofeffo con 
tutt'il mio'cuore;a te apro le vifce- 
re,il cuor mio pér darti ricetto:vie 
ni,vieni;jofantaFede,vieni nel. nio. 
cuore ) e fammi bella, accioche 10 
offa piacere a Giesùi Chrifto Spo. 
o mio: 0 quanto feti bella Fede 
fanta,quanto candida; quanto pu 
ra,& immiculata ?fiano benedet- 
ti tutti quellicheti confeffano ye 


È | 


conilcuore, econla bocca, é con 
tutte le forze mie ; € ti protefto a: 
tutto Il mondo;in prefenza di tutti 
1 Santi,e Sante del Paradifo,di tut- 
ti sli Angeli, di Maria Vergine, del’ 
mio Spofo Giesù,del Padre, e del»: 
lò Spirito fanto; & accetto ea 
: ; . ti È (035 
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do tutto quello che crede la fanta 
Madre Chiefa Cattolica,& Apofto Defrde- 
lica Romana, & in quefta protelto r2° di 
di voler vuere,e morire;e per que /pargere 
fta fono prontiffima; € paratiflima 1! sigue 
a mettere ilcorpo, è l’anima. per per lav 
honore del mio, Spofo, e fpargere fanta 
il nio fangue ; e metter mille vite, Fede, 
fetante.mhauefii. 
0/0 ,Giesù {pofo mio, accrefcete 
la mia Fede,actioche diuégafem- 
pre più ftabile, e-ferma.in quefta 
fanta Fede. 
O fofs’io pur degna; Spofo mio, 
di fpargere il ,mio fangue per voi, 
e per ditfefa della. voftra benedet- 
ta,e facrofanta Fede. © Fede fan- 
ta,0 Fede buona, o Fede pura,o. Fe - 
de bella,ò Fedeimmaculata, tu fei 
ogm bene... ibirtisuo: 
‘Te accetto,te abbraccio.te cone 
feffo,e.con.te voglio ftar fempre li- | 
ata fenza fcioglierari mai, finche 
Tia liédomi da quelto corpo me 
n'andue a'veder a faccia a faccia 
Ro° Bag quel 


ì 


tato I Pang 
quello che hori:finalmete tengò, 
e contefflo) è confellando con ogri 
ftabilita protefto,; . . -.. ®! 
TMar. > Ofelicifimi Martiri; chè fifte» 
tivi feli- degni dif. pargere il voltro fanguéè, 
eifimii e dare 1 veftei cofpi a ferri; a caté 
°_°‘. Hea'6eppisa fuochi,a fiere sé imille 
+ 0. dimerfità di'pene,e ditorméti:béa. 
ti voi gloriofi Martiri, che hanetè 


ricenuto tosì fran fiuore dal ho- | 
| i tin gi 


ftro Sig. Giesù Chrifto. 

‘- ‘Et-però perche-haliefté la <3di 

dezza della Fede,e quella per:matà 

tenérè candida; & intatta, volefte 
morire,fe bene verfafte il fi anpuecs 

Vofttò n Mmdimieno la Santa Chies 

Belifi- fa vi dè il'belliffinio èpiteto ‘nè! 
mo epi- No catito, dicendo, Te Mariyru 
tetro de > ‘candidare is? exerciries, 'E Sa 
S.Mar- Giouanni dice, Iff1 funtui venere 
tiri, Fetribulziione magna: 3 lauerune 
Apoc.7. Soldi Suasyeg: dealbavérsdt ‘eàs i) 2Ì 
fantuiné agni i 0. i ai 

=. © Santi Martiti quanto fete bel 


d'spoiché voi feté‘candidiserofi,e 
+1 A 1) è " cofi 
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, « cofihaveteimitato il voltro fpofo 
e mio . O Giesù fpofo mio bellifi- 
mo,candido,e rubicondo. Diledfus Can.s. 
meus candidus; ey rubicundus, ele- 
Cfus ex millibus. Candido per l’in- 
nocenza;e purità, erubicondo per 
, Jafantifliima paflione, doue ogni 
cofa fu tinta di fangué . Ò Giesù 
Spofo mio fateini quefta carità fe. 
datemi gratiayche i0 poffa imitare 
voi; &i Santi Martiri. O Santi Mar- 
tiri pregate per me , e perla Santa 
Chiefa, e racconiandatemi al mio 
Spofo Giesi. IDE 
Ang. Hor vedi, Anima forellas, La fede 
quanto è laforza della fanta Fede, </a pri- 
comìé ti fa parlaré ; fondati pur bé- 14 por 
ne-in' quefta, pche queta è la por- sa. 
ta principale delia città dove ftà ta 
Sapieuza,e lo Spofé tid;come poi 
vedrai;hora pallfiamo dalla Fede» - 


PI >} 


- 
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alla Speranza. 
Anima. Odi di gratia Angelo fan ! 
tononlafciar nulla di quelche mi N 


“ - Pa \0° a ‘ 
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puai giouare,per trouar quefta Sa 
pienza,e lo Spofo mio, l 


° Della Speranza. 
CAP. IIL 


i AN GEL[O0.à.o@80 
Rom. gn autemnon confundit.Dop- 
. * «5 polaFede bifognache ftudij 
.‘affai nella Speranza, la quale è ne- 

| ceffariaper faluarfi. | 
Rom.8.... Spe enira falui fadti fumus .Et è 
Vrilità neceffaria ancora per poter perue- 
della 5‘ nirerall’vniohe.-del diletto Spofo, 
Speran- & amico tu6,& accioche tu ti fap- 
Af-3, : pia, effercitare in effa , ti voglio | 
infegnar, onde nafce., d'onde ha | 


l'at 


origine. an he 9 È 
Rom.8.;., Glorsiamur in (pe gloria filiorum 
La Spe- Dei,non folum autem,fedey gloria- | 
ranza muriutribulattonibus: fcientes quod | 
d'onde ;tribulatio patientiam operatur ; pa- 
ha ori- sieritia autem probationem) probatio 
gine. ‘vero (pempes austera non confundit, | 

(TTT, Ne 


“» è n 
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Noi ci gloriamo nella fperaza;'che 
habbiamo di effer figl'uoli dellas 
gloria del noftro Padre,e non folo 
ci gloriamo in quefto,ma nelle tri- 
bulationi ancora, fapendo di cer- 
to,che la tribulatione opera la pa- 
tenza,la patienza la proua, la pro- 
ualafperanza,e lafperanza non. 
confonde ; perche Nu/lus (perauit P/al.390r 
in Deo, & confiefusefi è il Profeta |< . 
difle.In te Domine (peraui: non con- 
fundar in aternum. 
O beata,e fanta Speranza,quan- 
to fei neceffaria all'anima, che de- 
fidera vnirfi cò lo fpofo fuo,0 bea- 
te quell’anime che ti abbracciaran 
no,che fe bene fi trouano nelpra- 
fondo delle. tribulationi ye di ogni 
miferia, fpcrano nondimeno. nel | 
fuo Dio, che Je puo liberare , co- Dio (Fne 
me fi vedono gli effempi chiariffi- pàe foc- 
miintutta la Scrittura,e nelle vite corre è 
«de Santi, come DIO ha fempre» chi {#8 
foccorfo tutti quelli, quali hanno r4 #29. 
perio RED ILO FANO RIE gi 


“oe” 
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P/.137.“ Siambelanero in medio tribbtà 
monissvivificabis me, dice il Salmé: 
P/al.22 ‘“& in vn'altro luogo dice ::Sf ambu- 
lauero in medio vibra morti; sno 
rimiebo mala, quoniami bu mécum es. 
Spera pur dunque fempre nelniò 
Spofo, e Sforzati d'haver ogni fpe- 
| ranza, & abbandonati tuttaintui, 
“4 fé vuoi pernenir prefto nella fuaò 
A sat 4 camera fecreta: perche égli volen- 
manife- tièri fi manifefta è quelli, che fpè- 
fia Dio. sano;e coufidano molto in lut, € fi 
‘nafconde ai timidi, e che poco fi 
confidano inlui, 0 .° 
‘ Etarito caraa Giésì Spofo tuò 
‘quefta fperanza,che quando cont- 
parve hélmordo velato dî carne, 
fa publicare a fuono'ditronibe dil 
wa» fuo Profetàlafua ventita;dicendo, 
14.35. Dicite pafilanimis secce Détes hoffer 
|. | venite falnabit nos, 00 00. 
_<. 0» ©Ofanta,ebenedétta APirantA o 
Hebi.6. ‘tu feil’Anchorà. che diffe ] "Apoîto 
“°° oche tien ferita la barcheeta:s 
‘> dell'animadelprocellofo Maredì 
Lu que- 
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qùefto:mondo sbeani quelli che fi 
attaccaranno ate. oin IE 
Animia.Sia benedetto iltuo dire 
Angelo benedetto, cheimiiconfola : Forfa 
tanto;0 quantafiducia; efperanzà dela. 
ha prefo ilcuoremioyfentendo le Spera» 
tue parole;io mi fento vna fperan- zas-:0 
zatanto grande, che febenetutto .. 0 
il mondo: mi foffe contrario; tutti .....:0 
gli animali, tuteiiglivecelli ipefcih 
tuttisrferpenti dr lori, 1 
lupi, tleoni;rtigricrudelry chè più! 
fe fuffero contro di me'tuttii De: 
imoni, e tutte le creature; è feià 
fofli nel.profondo dell’infernio, io 
ho.fperanza nel mio Signore; ché 
ni:liberàrebbe 7.1) Vano: ii s155 < 
-:0 Giesù mio erobififfo,e perche 
non deuo fperar in voisiche:fevesy 
talito buono}tanto:benignd;e tàn- 
to.amoreuole? iù vorGresinfperia 
2a‘mia;che havete' fpanfo'il voftro: 
pretiotiffinio fangwe per mezin voi 
ehe hanere«dato il voftro: fantiflia 
mocorpoin preda 3 tanti jCornyem n, 


A 
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li;e Vittiperijper:mein-voichefe- 
te morto di niorte cofi vitupèrofa 
peramor nio. 0; 
Cagioni O dolciffimo Giesùsò fpofo mia 
perche: belliffino, e. perche né voglio fpe- 
fic«dleve rare in'voi;:c e fete onnipetente;e | 
fperare. pero potete aiutarmi + in voi ; che 
an Giesw fete aprentifsimo,-© però:fapete.» 
Chriffo. aiutarmizin voi chefete bonifsimò 
£ pero: volere. aiutarmi. i; i. 1%; 
!.:Qfanta-fperanza non:ti partire 
mai dal miò.qQuore; percheioò.noh 
mi Vogiio mai partir da.te;@ felicif. 
fimo Ladrone., ché efendo conil 
mio Spofo in Croce,fperafti,e con 
tidattiin lwi,che ti poteffe faluare; 
e dare il regno dicendo : Dortiine.a 
mat mento miti dum veneris in Re- 
gunumituum.:: i io Cer 
-Q mifero.te-ladrone cattito;che 
non credenda,ne fperando in: Gia 
su: nio,ti perdefti miféraméte per 
fempre,g:infelicifsimi datinati;che 
adeffo:fete fellinferno con l’anis 
Yue doppa.ilgiuditi ;:vi faretesa 
qui | dee con 
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conl’animaye con itcorpo;e vi'fta- 
rete nelfuoco ; e nelle pene fenza 
più fperare di quindi visir o mifes 
ri;éé infelici voi. TRO 

O -animechefeteanco ne ivo» E/roma 
ftri corpi quefto mondo, morì vi 4 fperar 
perdete d’animo;fperate pure ini» 11 Giesè 
Giesù', perch’egli è potetifsimoda' Chri/fo. 
poterui nz ero 
sa,e bonifsimo;e pero vi vuol libe- 
rarda qualfiuoglia tranaglio,tribuL 
larione,perfecatione, o pena. I 

Hora infegnami Angelo sito Pal 
tra virtu;che tutte l'altre fuperave 


* d ho * 


Della fanta Carità, 


ANGELO. t 
VNC autem manent, Fides, 1.Cor. 
Spes,Charitas,tria bwec mator 15. 
att horum eft Charitas,Hora quivo La Ca- 
clio anima forella,che dilati, &c al-' 154. 
lerohiil tuo cuore per abbracciare: 2/4 4) 
ia bene 118. 1181 


Bene quefta fanta carità, perche» 
quefta è glia.che prefto fa correr a. 

. rigrouarjl diletto &,amato Spofo. 
Cant.t. Viammandatorumtuorpyucuri 
arc care dilatati pspiliitagi 54) Pro- 
gti a fera All'hora.cerfi a la, via de' tuoi 
Cid i) COnsandamenti, circédandoti Dio, 
sii 0 MAO La quando .tu. allarga! Sii nt. 
"i pandelti il mio cuore con la fanta, 
Caritae.soltuosato amore.Trabe: 

mme pof te'curremus in odoren va», 
quentorina tuorum,dice la Spofa, 

tirami doppo te con la forza, dîa- 

perche. allhora sorrero 101,6, 

chiamato gli altri a correre all’o- 

dore de gli yaguentituoi, : 

Cant.8. Anima0Q caro; e fanto amore», 
Farza quanto fer dplee;e forte ; Borzis e/f 
del diui vt morsi dilettio, diffe la Spofa, chi- 
mo amo ne Angela fantoio arde,e mi con 
re... : fumo-tubito che tu hai aperta la: 
Amore, bocca, aragionar di quelto amo+ 
che cofa res,ohime che cofa è amore,fe non 
fia. -vafuoco,chearde éabbruciait. 
o RR ii 


15 a & vw rad \d 


De’ Contemplativi. 31. 
Angelo. Amore è vn teforo'ine- 
ftimabile. ù 
Anima. amore è fuoco,che ogni 
cofaabrucia . | 
Angelo. amore, é fempre dolce. 
Anima.amore fempre ferifce.,.d, 
fempre piaga», Sua, 
. Angelo.amore. rallegra, e fa giu- 
bilar i CUORI anast , 
Anima:amore faetta,e fa languir Defris- 
I) cuore, n bi tione> 
Angelo. O quanto è dolce ilra- pelifi- 
gionar d'amore . .; ma del 
Anima.O come fi ftrugge il cuo-. dizino 
rechiparlad’amore. amore. 
Angelo,L’amore è dolce,e tutto. 
fiporolo... ,.. 


LI 


Anima. L'amore è-tutto bello, e. 
gratiofo, ;.:- SORA. 
© Ang. amore fauio,giocondo è 
: Anima. amore alto,e profondo. 
“Ang. L'amore é tutto amabile... 
-Anmma..L'amore è infatiabile. 
Ang. L'amore per tutto paffa, e. 
tutto rompe, aL) 
b Ani 
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‘ Anima.L'amore per tutto corre, 
‘e tutto vince . 
Ang. L’amore fempre è È cortele 
a chi o cerca. 
‘ Anima. L’amore fempre rifpone 
de'è chilo chiama. 
Ang.L’amore folcerca amore. - 
“Ant.L’amore non puo; ne viole. 
altro che amore... 
“Ang.Amore non puo celarfi , 
— Anima. L'amore non può fcor- 
‘darf. 
Ang.Vn' infiammato cuore, fem» ! 
, pre arde,e pira amore. 
. Anima. ll vero innamorato pare. 
pazzo,t forfernato. 
Ang. L'anima innamorata feme 
pre penfa d’àmore. * - — 
Anima.La lingua di chi ama;fenr : 
pre l'amante chiama. 
Ang. Amore non n fente pefo vhé 
fatica. 
Anima. amore ‘non cura viuere, 
né morire. > 
Ang.amore giubila, canta; ballay: 
cfuona. Ani- 
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Anima.amore fofpira,piange,ri- 
deye:tace +. |. | 

Angelo.L’amore per tutto ftéde 
ilfno dominio... 

Anima. L'amore ama fedendo, 
a&.caminando. 

Angelo. NO può effer vero amo- In que- 


re inquefto mondo. (>. ffo mon 
Anima. Non è vero l'amore, che do won 
mnonè puro,e mondo. .... v'è pu 
Angelo.L’amore non piace, fe ro amno0- 
non é di quel fino. Mir re. 
Anima.Etil fino non è buono,fe Amore 
non è amor diuino . vero è 
» Angelo. L’amor fanto é folo in folo in 
Dio. ga i «ag Dio. 
Anima. Di.queto amore abru- £ffer:s 
ciohorio.. * del diut 
Angelo.Chiama Dio , in Dio fo- 0 4710 
lo fifpecchia., MI 
Anima.Chi ama Dio;di Dio folo 
ragiona. 


. Angelo. ChiamaDio,non cura 

. più del mondo. ti NEC 
Anima. ChiamaDio , fi fta lie- 
pi C to, 


ì 
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‘t0,e fica I 

Angelo. Chi ama Dio an tutto 0- 
‘dia feltello. | 

Anima. Chi ama Diosa ui dona 
fe fteffo £ "*. 

Angelo. O giubilo di cuore’, chie | 
fa cantar d’amoré. 

Anima.O dolcezza d° amore,che 
Jiqueface il cuore. ‘© 

Angelo.Io ftauo 3 vedere, o anf- 
‘na;s’i0 ti poteuo vincer nel ragio- 
nare di quefto amore, e voleuo ef- 
 ferl’vitimo,ma tu fei troppo dotta 
nella fcuola d’amore. 
| * Anima.anzi pres6tuofa farò fata, 
e s'io ho fatto errore, te ne chieg- 
‘gio petdono, danne'la colpa all’in- 
cendio d’amore; e fubito i accefè, 
quando parlat t'intefe . 

Angelo . Quefto è vn fegno bel- 
Tifimo dell'amore, ché ti porta il 
tuo Giesù.. 

Anima. O buon Giesù mio dol. 
ce;s'io lo poffo trovare;lo VO firet- 
"to  abbraci lare 6. | 

I PA 
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-''Angelò, Stringilo pur benforte, 
accioche nontifugga. 

Anima.O s’io lo poffo prendere, 
e metter nel mio cuore,voglio ab- 
bruciare d'amore. pì 
» Angelo.E facile tenere il buoni Giest fa 
Giesù,a chi lui folo cerca ; e lui fol cilmen- 
brama. te fitie= 
Anima.Lo fpofo mio mi chiama. mey :5 
Angelo.Eche ti dice: dillo fedir . 
tilice. Fe | da i 
Anima. Eglimiftringeilcuore, .. + 
enon milafcia dir quel che io vor 
rei, pero tiprego Angelo fanto se 
bello, che ponga fine aldire ; fe» 
non mi fai morire, ohime fento lan 
guire;e’l cuor fi ftrugge,ohime la 
vita fugge. 


Dell’Ardore,e forza d'Amore» 


C A P. V. » 
A N G E L O . x 3 
T_T Orsù che dici hora,vogliamo 


S ] noimutarragionamento » © 
| OG 32 ve- 


i 


360 |< Paradilo 
vogliamo feguitar di'parlare delle 
laudi di quefto fanto amore. ..° 
:. Ani. Horfu parliamo pur di que- 
fto amor diuino, che inebria tanto 
l’anime,che a lui fi arraccano , che 
“0; le fadiueniraratte , &io lo so.per | 

> proua,perche pur hora fon di mé 

-..  .* fteffafuora. St 
Gridex . ogg » Amore. è tanto srande, 
xa del che. Apart ana. gus 
diuino tuttele lingue de gli Angeli ye de 4 
amore. glihuomini, e moueffe col dire an- 
co le ifteffe pietre, fenza l’amore è 
ctome yn timpano,che non hà few | 


:..Amima > Amore è tanto grande, 

che fe vno haueffe lo ‘fpirito' di | 
Profetiay& intendeffe tutti i mifte» 
ri:e foffe dotto in tutte le fcientie, 
e dipiù haueffe tanto .:perfetrà fe- 
fp coneffa faceffe mutar luo- 
go atuttii monti, fe da quelto a- 
more, fon é niente. .- 0 ® 

Ang. L’amor è.tanto grande;ché 
fe vno fofle padrone di. tutto È mé 


= È a tt Oa 
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do,anzi d’infiniti mondi je deffea 
ogni cofaa paueri, e di più defle il 
corpo:fuo in preda a tutte le pene 
e tormenti che fano ftati patiti; fo» 
no,e faranno patiti dalprincipio 
infin’allatine delmondo;nel mons Amore 
do,nel Purgatorio,nell’Inferno;ew hè inca 
patiffe tante pene;e tanti dishono- rexz4za 
ri, quanto intende-Dio poterfi pai Dio . 
tir mai;fe non'hà;quefto amore,né 
gligionamente. cimici von. 
Ani.L’amor è tanto grande, che 
ha legato; & incatenara Dio;e: l'ha 
tirato in terra, &'l'ha fatto veftire 
di quefte noftre humane , ©rozze 
fpoglie . SSIPE 
. Ang.L’amore è tanto gràde, che Amore 
quefto Dio; che l'amore:ttaffe ins vrsfce> 
terra afarfi huoma per noiz:rima- Dio... & 
nenda in fe fteffo. il vero Dio fifa l’haorza 
chiamare anco huamo i...» infiermee, 
-sAnima. O Giesu fpofoimioyvok .. .... 
fete quello; ch’effendo huomo; fe- 
te il vero Dio,ò sita Deità del mio. 
Gièsù; 0 fanta humanità del dole 


Quanto 
fia alto 
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Spofo.mio;io vi.adoro; e confeffo, 
nelfuppofito fanto del dinino Ver 
bo,ò Giesù mio:s'io poteffi: vnirmi 
con voi d’vnione.a me conuenien 
te,come ftanno vnite in voi le.due 


nature,l'humana;é ia diuina, fenza | 


poterfi mai gia feparare,: “i... 


‘Angelo .::.Hor: feguitramo. più 


i» baffo.a ragionar d'amore; perche 


tanto alto non ci-pofliamo alzare, 
tanto è l’altezza di: quefto gran». 
muifterio 10%: cis. dirr. 10 


5Anima/O quanto è alto;d’quand 


to è grande quefto mifterio ;} macs 
quanto è dolce, e foaue il ragiona= 
re di lui. a 
°. Angelo.Alto,foaue, dolcé,e fen- 
za fine;.chenon v'è dubbio, e hon= 


smiffe- dimeno'fitroua anco più dolce a- 


rio del. more; epiùv alto mifterio . |. 


Fincari 


. Anima. Dunquefitrova ancora; 


natione -più grande;& alto mifterio di que- 


fto,& più foaue, e dolce amore Ani 


gelo fahto ii 1.0 elit 103 
« Angelo + O femplicetta è ai 


- . 


—_ 
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che tu-dici,enonlofai:fe viè quel Altezza 
gran: mifterio dell’immenfiffima; e. dalla sé 
fempre venerabiliffima Trinità;do- ?#/fima 
ue fonole.tre perfone.in vna fola Tin/-* 
effenza.; fempre ardendo d’amore tà. 
ineffabile, e fanto. 022 3: 
icAnima.Perdonami!fratello» che 
l0:eratàto fuora di me vfcita; e di 
quefto amore fanto:inebriata; che 
non penfauo, adaltro..O quanto è: 0... 

leo p.molto: più di quello, quefto. 
‘mifterio, d quanto è faporitoipe di 
dolcezza colmo : & inenarrabile.». 
quel sato amore, co?’ quale:s’aina« 
no infieme le tre fantiflime: perfo- 
ne,Padre,Figliuolo,eSpirito fanto, 
ò Santiflima: Trinità, Santiffima» 
Deità, 0 Santiflime perfonesio vi 
adoro; e tuerifco contuttoil mio : -..:.. 
cviore;divn’ifteffa adoratione; c.da Il. gran 
vn’ifteffohonore.- 0/0 0: benefi->. 
Angelo. ‘Anch'io adoro;e riùerif- a che. 
co ;ogn’horà: )fenza, ceffare:.maiy ci hafao 
quel Giesìl'crocififfo; Dio.) &chuo- z0 Gres 
mo;eloringratio per mes cespeg Chri/fee . ca 
To GO C 4 tutta 
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®y olè futtirdel:gran:beneficio,clie ci 
è» è fatto sfpargendo'per not il pretio+ 
putti ‘fofangue:. SISMI DIOTLtO 
e-. | «Anima .Dungqireanco vo? parti. 
»-“ cipaverdel fanghe di Giestì mio dol 
ce Spofo. #0 1}. a: Cotti 


Angeli © Angelo.E chindisà;chetutti foi 


come ri altri Amgeli;e Spiriti celefti; theri= 
mafero  minemmo in Cielo ) prquieftà fia 
in Cielo mofalui, perche accettatmaio; cre 

demmo,‘èt adorama ib Ditino Ver 

bo cime chfu:mnoftratorda Dif noce 

firo: Signorein formatiamata,.coa 

me fu tatto poi) voti on Din 
Niuno, - Anima. Grade è la confolatione 
ò Ange- cheduiall’anima mia Angelo. sata 
lo,ò huo in vdir quefta concetto inufitarop 
mo fi fal è. belloja Giesimtio, quanto: dolce 
ua séza fete;Scatvorofo; è quarte ogn'viva 
bavbtà videwe; porche né viè'dciino;che 
delfar=: fia faluo, Angelo, o huatho,che né 
gue di fiafaluo;ervaiainvirtà ‘della voftra 
Gres. paffioneomeno:fifalnarà aamo 


là = 


fot» stamabifenonper vis delfàipue 


Ad pretiofo se do Ce; vdolcesefatto . 
; È ras 


fan 


od 
3 
ceci 0 
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fangue del atio Giesù, quanto fei 
ddlte; faporito,e bello, di quanto £ fica- 
velore:fene quanto prezzo, & qua: cia del 
taèlatua forza;ti benedica ogn'v- fangue 
176 jiditolce fangue del mia dolce. di Giesù 
Giésv. ‘ i 
Angelo. Sia per fempre laudatox 

sebenedetto ilfanguepretiofo del 

doli@; 80 buon Giesù maftro . Sis 
giore! i 0 | s NIE 

Anna. Dunque: i ribelli (piritt, 

che caderno dal Cielo, per quefta 
caddero; che mon. volfera: adorare 
Diofatro homo: ober ci 

-; Angelo. Per queftoi maladetti Angelt 
furono'cacciati sl baifo, fenza fpe= casziut 
tanza più di ritornarui,.© noi felici perche 
rimanemmo in Cicio. a godere pl /i 720 ca 
feuirejadorarealaudare., goriweri- fra. 

re quella gran Maeftà! deb gran $i 

griore rtel Cielo ; &o della terra, Se + 

noftro Dio, Padre, Figlinolo Dio, 
hupmo:infieme, e lo. Spirita fanto 

ir vnniftefueffenza,che fempre 

fia laudata; Sc bemeslettada mitto il 
ek mon 


* 
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abbruciare anco fra voi. i. 
.- Angelo.Seguita;pure, &=fpera 
che'ltuo Signore:tifia peraiutare: 

Anima. Io fpero in Giesù mioy Dice do. 

niel Padre fuo;e nello Spiritolsitos ze ha l2 
& fpero ancora nelle voftreipre- fede,e la 
ghiere.Angeli fanti’, & ho fperazia; /[Periza 
e fede,che tutti i Santi e Sante del. /v4. 
Paradifo s & nella gtan Regina del 
Cielo,hiola mia fedle particolare, e 
così tengo douermi falnare .. ) 
. Ang.Aiutati pur tu con lebuone 
opere,che di qua sù dal Cielo non 
nianca mail fanto aiuto a chilo 
cerca, & brama. 

Anima.Ma dimmi vn poco Ange; 
lo fanto e puro,qualche cofetta al- 
meno di quel grafide amore,che» 

. voi guftate in Cielo . I ® L'amor 

. Ang.E che vuoi ch'io ti dica; al-: di Dio,e 
tro non poffo dirti,fe nò che quel» de tutti 
lo amore che noifentiàmo,è vi. i bears 
fuoco immendfo;nel quale tueti abit #7 c/e/o 
bruciamo,.Angeli,e sati, & Giesinei è come 
Maria;il Padre,Figlinolo, &e Spirito v7 fuo- 

ei fanto = c0- 


& ‘iiParadifo)' © 

fanto in vna folaeffenza.;i (nia 
‘Anima: Ohime gran cofaè que 
fa ineffabile certo ; & 4 fentire!è 


«tanto dolce,che-mi fa morire. ,pe- 


su '@ 


_° nodeltceffla vn gn ‘di parlare di 
= 0 qurefto si'gran 
PI MI diftruggo, & bc sfaccio a poco & 


oco ; fe non qui 


soco. . 
An ibi iaia | ‘amsore;hott 

fu finifco.laudato;& benedetto: fià 
fempre .il.dolce: amore , ogn’vno 
laudil’amore, ogn'vno io chiami, 
asta xe benedica, viua il. fanto 
amore .nel Cielo, e nella terra, &c 
abbruci,.& confumi ogn titna i 60 
cuore. 

> 'Anima.Ohinie mi fai morire. . 
-.Ang,E morendo puoi dire anco: 
languendo;ò dalce,&fanto amore 


» tu m'ha vinta, è occifa ; €ccot il 
cuare. 


+ Anima. Ohime,ch'io non ho più i 


fpirito nè cuore ; chè abbruciato? 


“me l’ha del tutto amorè.. 


An scart O quetto è fino iinòet;; 
quan. 
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tjprando:l’animatuttaè-rrasforma- Amor f 
ra.in amore fanto del fuo dolce 20 qual 
Dio;cosi fono ancor io. con tuttii fiz. 
Santi, & Angelici fpiriti, né vola- 7 Cielo” 
fciar didirti,ch’in.Gielnon è fe nò won è al 
il fanto amore. dala tro che 
-. Anima amore habbiafi dunque 4720762. 
m fanta pace, ; |. 

- Quelt'alma;e quefto cuore.E vis 
ua folo.il fanto,e dolce amore. 


Dei fegni del Diuino amore, >» 


CAP. VI. 
ANGETOO. adr 
_TOradiciamo. vn poco anco |...» 


‘5 J avicendai fegni dell'amora .. 
‘e come fi conofca,& io diro il pri... 
mo.L'amiore è patiente.. Di «i 
‘vAnima.L’ammore è benigno in fe, 
e manfueto, humilmente ragiona, 
de humilmente tratta con-tuttia 
benche inferinri. 2. » 
2Ang:'amorenon$ invidio fd 
‘ di 


= è 
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Bellifi- = Ani.L'amorenò fa male alcuno, 
mà de-  Angelo.L’aniore nonéaltiero; 
fcrittio- né fuperbo. I 
ne'‘de î Anima. L'amore nonambifce, 
fegnidel nè fi cura dihonori, anzi gli di 
vero d- fprezzas. — 
morei» Angelo. L'amore non cercal’v- 
tile proprio,e le cofe fue;ma in tut 
te le coie cercal’honore, & la glo- 
ria di Dio,&i’vrile; & la falute del 
proflimo fuo, amando cordialmen 
te ogn’vno fenza eccettione alcu- 
na d’amici,e nemici , parenti,ami- 
cio no. .° o 
| Anima.L'amore non fi conturba, 
Condi- ne s'isrita. (Co 
fionidel «Ang. L’amore né penfa mal d’ak 
la chart euno,ma d'ogn’vno penfabene. |; 
rà bellif- -: Anima. L'amore non fi rallegra 
fima tol maidelmale. A 
‘ada S. Angeio.L’amore fi rallegracon 
Paolo è la verità,& fa gran fefta,quando la 
3 Corin verita è ben vifta,& honorata, co- 
hi, me ogn’vno deue. » 
‘Anima » L'amore Mpa 
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le ingiurie,& dishonori,né cerca» 
vendicarfi, ma prega per coloro, 
che lo perfeguitano. 

Angelo. L'amore crede ogni co- 
fa,che fi deue credere . 
Anima. L’amore fpera tutte le 
cofe,che fi deuono fperare. 
Angelo . L'amore fopporta tutti 
1 dolori,martirij,& pene, peramor 
del fuo Dio, che tanto ama. 
Anima.L’amore non manca , nè 
finifce mai,né finirà giamai. 
Ang.Le profetie finifcono,ceffa- 
no le lingue,e le fcientie mancano, 
ma l’amore non finifce, né ceffans; 
‘né manca,hé ceffara giamai. 
Anima. Benedetto fia dunque il 
fanto amore,che dura in ogni tem 
0,e mai finifce, & chi non vorreb 
e poi morir d'amore, così forte,sì 
dolce, & si potente? viua pur fem- 
pre amore. i 
Ang. Viua pur fempre amore in 
‘fecula feculorum.Amen. 


Delle 


L’amie 
ve non 
ceffas 
Mati 


#8 to Paradifo <> 
Delle Virtà Cardinali in generale>. 


eno dog sila a 
eu GARSVILEO 
i a . 


tato AIN A Mi Apa 
Ora infegnami compagno, e | 
-Delle:> : 4 1 fratello mio,qualche cofa 
«quattro -dell’altre virtù, accio ch'io mi pof- | 
virtù faconeffeornare;per poter andar 
morali ‘alla prefenzadelinio Spofo. 
in gene Ang.lofon contento,hora afcel 
rale. tamiattentamente . Le virtù fono 
«ci quattro forti, la prima politi- | 
.cha,la feconda purgatiua, la ter- | 
za d'animo purgato , Ja quarta 
refemplare. 0... 
laprima dettavirtù politica 
perche ordina, & infegna, come fi . 
deue viuere co’) proflimo. La fe- | 
conda è detta purgativa, perche 
purga, & fa bellal'anima in cui fi 
«troua» Laterza è detta d'animo 
purgato, perche doppo che Lt 
ma è purgata, la drizza a” il fuo 
DIRE ne, 





> * do 
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fine. fiche é Dio, & a quello rimira 
inceffabilmente fenza mai partirfi, 
& con difficultà.rimouerfì da così 
bell’oggetto,che é Dio,lafciado, e 
difprezzido ogni.altra cofa inferio 
re a Dio.Laquarta.é detta efsépla- 
res la quale fi troua folo in Dio, & 
in lui folo fi confidera,& da quello 
effemplare;fi regola, & gouerna la 
virtù inmoi,da quella viene l’influé 
zain tutte le virtù, che fon’in. noi. 

Anima:. Profondamente,& alta- 
mente haiparlato Angelo fanto,& 
veramente quefta è dottrina., & 
fcientia degua d’vn’intelletto An- 

-gelico come. é iltuo,ma*dimimi ho 
ra qualche. cofa delle. quattro vir= 
tu in particolare, sa 


Della Prudenza_» 


CAP. VIII. 
ANGELO. 
‘Orafenti fecondo quella di- 
ftintione;che io ho detto, fi 
D puo 


SO riodo I 
eÒ ‘Confiderare ciafcuna' di tra 
Re Virtù ;'€ f& lo vuoi ‘ve 

‘iminciamo dalla prudenza 
Lapru-% La. prudenza dunque fi i può Con 
denza fi fiderare comie. “Virtù politi 
piglia virtù purtatiuas 3iconme: Virtù‘d’ ani 
17 4.120 0 Purgato # : i pon Nitti 
di. fe.L La ‘ prude 


n che. inf gita la gione Bin 


+‘ dai a 


Pruden ‘Li prg come vità. 


32 par- tiua;infegna all ‘huomo a ia 
Sattua, diforezzar 0; 


‘elegge di feruiral folo Creatore 5, 
dando fi ty di a Dio;e fi ggendo, & 
abor- 


nile ——u-nc:ctccnsè————»@@‘’——‘———@.. 


f 
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aborrendo il mondo -mendace,bu- 
giardo,e vano. 

La prudenza poi come virtù di Pruden 
animo purgato;infegnaall’huomo za das 
a ftarfi folo in Dio ripofando.;;non ninzo . 
come cofifi elegga per vedere la purgato 
vanità di tutte le cofe,&imluifolo -: > :i 
effer il vero bene; ma come non vi 

fofle altro:da rimirare ) e contem- 
plare dibuono. I SE 
Anima, quefto che tu dici adef- 
fo ;é vn poco fottile , &io nonlo 
capifco cofi bene, però ti preso a 
dirmelo vn’altra volta , e più chia» 
ro, fe fipuo,non per rifpetto à ter 
che l'hai detto chiariffimo ymarir 
fpetto a me,che fon.vh poco grof- Lo [pir? 
folana, e non fon cofî fottile , né il zo puma 
mio fpirito è cofi perfetto come il z0è me 
voftro ; e poi anco quefto impedi- 720 per- 
mento ne lo cagiona quefta vnio- ferro ded 
ne, che ho con quefto mio compa fpirito 
no di quefto corpo terreno, e tu Age» 
Di, che è fcritto . Corp#s quod cor- cos 
rumpitur aggrauat animan, gg tere 
2 rcen4 


LÌ 


t 
Lai 
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Sap.9. rena;inbabitatto deprimit fenfumi> 
multa cogitantem. o dA 
Béellifi: Ang.Ancoinquefto:ti voglio fo- 
ma. di- disfare,dico dunque che la pruden 
chiara-. TR)COME.. virtù d'animo purgato, 
zione de è quando l’anima gia illuminata di 
la pru- quello ch'è buono;0.di quelio,che 
denza è:vano, ficaccia totalmete in Dio, 
d’ani-  &inluifi queta,come in cofa buo 
| 30 pur- na, e come perfetta, come-ho gia 
gato.  conofciutofenzafar più compara 
tione diDio;con l’altre cofe,come 
facena nel fecondo grado, quando 
era virtù purgatiua; perche all'ho- 
ra la ragione andaua confiderando 
quefto. mondo pieno d’inganni , e 
»ì vanità, e pofffimetteua a péfare in 
‘» Dio,e vedédolo tutto vero,e tutto 
buono,la volontà eleggeua,e dice» 
© "una quefto voglio, e colì difprezzan 

A do il mondo,fi accoftaua a Dio + . 
Hora quefto grado della prudé» 
za fi chiama d’animo purgato, che 
fi quieta in Dio,. come fommo be+ 
ne,lenza far più comparatione al 

I I | cuna, 


———@+I = è 
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cuna ;iche l’ha fatta gia, enon oc- 
corre più che faccia elettione,per= 
che fi quieta in quella;che eletfea 
la prudenza nel fecodo ‘grada det= 
ta virtù. purgatma.' F;o iq 

Anima. Io ti rimgratio fratello 
mio,latua:fottigliezza ha fuperato; 
la mia razezza,dcme.l'hai fatta ina 
tendere con'l’acutezza deltuo ina 
gesno;& con il facile;e diftintora< 
cionare; hora:feguita.di dir il'quara 


togrado della prudenza; yirando Prudefi' 


ella è detta virtù efemplare, che» za efré» 


anco quefto credo farà qualche»: plaresy.. 
concetto fottile «mafpero; che la: che.cofa. 


facilità del'tuo bello, e dotto.anfes fig." 


gnare; mi farà capire'ancoiQquetto;! .. 
&altro:che bifognarà ovini» 


“Angelo.Quefto anco parràdiffi. 0.0.) 


cile, maio telo dardad intendere? 
in due parole ; la prudenza: efflem-i 
plare come è im Dio, é l’ifteffa divi! 
na mente;o vna regola della divina 
mente , conla quale Dio gouerna- 
ogni cofa , in terra , &cin Cielo; dm 
Li D 3 que- 


% bey 
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quefta prudenza in Dio influifcelà 
prudenza in:noi, è è quefta prudé. 
za,com'a vero ritratto, e fpecchio 
della.vera:prudenza, rifguarda las 
prudenza noftra,e voftra. — ; 0. :: 
c‘Horà da tutto quefto fi racco= 
glie; pil primo grado di prudenza; 
come:virtiipolitica.; fa che-l’huo» 
nuo inogni cofa'operi: lecofe fue 
fecondo laragione,e che con tutti: 
.__ conucifihoneftamehte,e come fi. 
Belliffi deuesil:fecondo grado della prudé 
moiepi> 22,come virtù purgativa, cleua , de: 
logo-de:$; inalza la mente più altamente, per-. 
eo: Che difprezzando.le:cofe .monda 
modi.di) nesfielegge prudentemente le coaì 
pruden- fe delete diuine. Que furfamy, 
zas. Sun quertte, non:qua':fuperterram. 
Golof.3. -ilterzo grado della pradénzass, 

come.virtù d'animo purgato, fal’a; 
nimalpiùperfetta, ela conftituifce 

inpiù fublime grado: di perfettio= 

ne; affiffandola totalmente in Dio, :. 
ScinJuifolo sipirando ; e lui. fole 
hà o dos sv P dii Cina ciui i, da 


si 
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“Ibquarto grado dipradéza;che 
è folo.in Dio, comincia tutti gli ale .. 
tri modi .di prudenza, e quelliva 
perfettionando poco a poco:fin- 
che: gli.conducea fomma,petfet: 
rione, erche; ogni: prudéza. vera, €; I.Cor.T 
fanta,éida Dio,. Perdaro fapientiam Pruden 
fapientiuna, 69 prudentiane prudean ZA, hu=. 
iure seprobabesdice la-ferittura par MANB 
lando -deliauanana idenza She ci; ui 
nonrimiraallaprudenza. eempla 
re;che fitrona slo in Dio ETA 

Anima. O: come; Mi. hai fatto i ina 
terider bene ogni cofa con tanta_e 


prora sigihauefi voluto.fare _- co 


no,d cea eiRe sh ad 
pitoima paffa all ile] e 

6b40: e 1 o dl «serà 

Sh; Pat LO “Lavia 

SIE > della. 


pi N ‘G EL Quei È . Fortaz. 

sà A orregga ‘anch'ella fi, diuide za in An, 
das Aell'iftello edo, Coro madis 
Si 


SE ie Parablifà "CO . 
Hitica,purgatiua; d'animo pufgafo, 
Fortex- ècefseplare. La Fortezza-tome vir 
apoli- tù'politica sinalza l'aninva fopra o- 
ca ni tiniofe è fa chenoniteriia, né 
i abbia parira,fe nò:dellecofebrut 
800.1 re,malfatte;e dell'ifteffo' peccato: 
Forièz- ' La fortezza purgatiud ‘infegnaa 
xa'pur- nontermnereitormenti delicorpa; 
Eoua: iiiar tormenti dell'anima  Nolites 
Mario dimeretos gui ovcidunt corps sappi. 
main autem nòn poffont'ottidere.fèe d 
fimete eum, qui poffquami0ccrde: 
ret, babet poreffaréin mittendi in ige- 


. 


N NANI LISI } PRIORA a 
Fortoz- “ 'Lafortezza d'animo prigitò! se 
za d'a- fdh-vineete te paffidni'; mA fhoni 
nimo  faper più‘cheffana "gru veffeni 
purgato do gia ftate vinte, & fuperate dal- 
Fortez- la fortezcapurgatilanet-fecondo 
aelfem, grado. 
art. > La fortezza‘effemplare,nel quar 
Eptlogo: to grado è l’ifteffo Dio, e n6 fi mu- 
della for ta mainma fta {émpre l'iltefà. 
terza: > “ Da quefto fi-puo‘raceggliére & 
ti Che'il primo grado diforteziià cd 
-JIL do me 
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me virtù politica; fa che l’huonio 
polponga ogni timore per vtileo 
ella fua republica;e congregatio- 
ne,religione; à Chiefa doue fi tro- 
uadeviue. i ILS SIDIa  iona 
+-H fecéda grado; come virtù put 
gatiudfortifica più la mente; & fa 
chemiuna pena temporale. la fpa- 
uenta;ocatterrifce,perché afpirazs 
forternente,&cveloceinente. corse 
alleiceleéfti;,Bc eterne chofe». tinstsb 
»' Il terzo:grado,came virtù d’ani» 
mo:purgato affiffa la mente nelle 
cofe eterne).& in Dio:folas perche 
i hauendogiavinto, & fuperato tut 
+ tele cofe-contrarie:;gliriprigna 
|  vittoriofa, ele difprezza, non fa- 
cendo contò di lér0) perche già 
l’ha fuperate . | 
— Iquarto gradodi fortezza, che 
è l'effemplarescamincia rutti gli 
trigradi; è gli.và:fempre perfertià- | 
mando;fin che,gli'conduce afupre 
mo grado di:perfettione; percchew +. 
quelta.ò quella,che spennati ox) Sap. 
Dite Di vd 
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5% Paradifo n i 
vfaque adfinemfortiter ) fuaviterque: 
difbonenz omnia. «leg 
Ani, Ottimameute hò capitob 
tutto ) così:mi-dià èratia il mio-:Sfe 
gnore d’acquiftar quefta fortezza, 
per poter camminate fenza:tantes 
paure;@tintoppidi moto; di car 
ne,e di Demoni yalla via dell Nur 
fetrione,è.vedere;.e godere.lo.fpo+ 
fo'mio Giestr. 0 Giesirmio bellog 
datemi quefta ;etuttederitre fatia 
tevitti;accioche io vi pofla piate« 
re,liorafeguita caro’ Maeftro miog 
d'infegnarmit’altra virtia: > 0.00 
SPS Ta 00 pa 
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GA 'Tempetizuzancoraha gii 
È) fti quattro gradi? La tempes 
ranza-come virtù politica :di tutte 
| le cofe fi ferue. moderatamente 
23 guardande: di non eccedere; E rp, 
APE pels 


De’ Contemplatiui. 59 
priffare iitermini del viuere hone= 
fto,0 moderato:la temperanza;co- 
me virtu purgatiua , fa che l’huo- 
mo lafcia tutte le cofe fuperflue, e 
fi contenta folo della neceflità . !» .. . , 
Il terzo grado della temperaza, La vira 
come virtù :d’anino purgato, è n6. 12 della, 
foloireprimere le terrene .cuùpidi-: Tempe, 
tà , ma efferne del tutto.libero , & ranza 
fcordarfene affatto..: o. il 724:20 
i Hquarto grado,che è latempe- di fi pia 
ranza effemplare; fimilmente é fo- glia» 
lamente in Dio, & quefta influifce 
nella temperanza inferiore, e da_s» 
quella é.regolatala vera, fantace: 
temperanza . ‘ LOGS : 
Di qui appare ; che il primo gra-: Tempe. 
do:ditemperanza ; come Virtirpo- riza pe 
litica,fa chel’huonio. nonécceda, litica, 
né manchi nelle opere. fuey;c ferui 
la virtàxidet amezzo ii sii: or th sit 
. Il fecondo:grado-della tempera- T'empe- 
“ za,come Virtù purgatiua,ordina,&yranza 
- drizza la mente perfettamente au purga- 
Dio, x alle cofe eterne perche git #/x2. 
AGI ddt i t 
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60 | Paradifo: 
ta viaai tutto la :fuperflnità delle; 
cofe;che l’impedifcono.. si 
Tempe- > Ilterzo grada della temperanza 
ranza Ccomevirtù' d'animo purgato., fer- 
d'ani- mala mente. in Dio y & nelle cofe 
mo pur eterne ; perché eftingue in tutto 
già “‘ ogni concupifcenza,e defiderio di 
- © © tutteleconcupifcenze,& defiderig: 
30 iBlogdinativi ic... 
Tempe  Ilquarto grado dellatemperan-: 
vanta ta eflemplare!, che fimilmente fi 
e(feniapla trova folo:in Dio, comincia , &e 
re. produce tutti gli. altr1 gradi, fa- 
cendoli perfetti di mano in ma». 
no., perche quefta è quella, che». 
a tutte le cofe da numero , pelo, 
10 ont 
(0. -nAni;Quelta virtù ancora: ho im. 
«parata beniffimo , :piiccia ‘a..Dia! 
Signòrnoaftro di concedermi gra». 
tia di metrerla in prattica:'hor fe« 
... © ‘guita pure d'infegharmi ancolaa 
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| De’ Contemplaziui. Ci. 
Della Giuffttia> . 
CAP. XL 


ANGELO, È 

°. A Giuftitia.come virtù poli» La vir. 
L tica,è difprezzare il mondo» rà della 
e dare a ciafcuno quello y che a lui. Giuffi-- 
fi conuiene; prima a Dio, poiafe zi4 in 4. 
fteffo,poi al proffimo . modi.” 

I! fecondo grado della giuftitia, Polizi- 

come virtù purgatina,fa che l’huo- casPur 
mo acconfenta., & accetti volen- gersua. 
tieri la via fanta y che fi è propofto 
di feguire. . D’ani-- 
‘ Ilterzo grado della giuftitia,co-. m20 pure 
me virtù d’animo purgato , fa che gato. 
Fhuomo faccia vn perpetuo pro- 
pofito con Dio, dinon fi ftaccare 
mai da fua diuina Maefta.. I 

Il quarto grado della giuftitia,co. E/fenr + 
me efsaplare,e che conlegge per- plare. 
petua,non tralafcia mai la cont. 
pua opetatione dell'opera fuga. vai 

i a 


a 


x _—_ -_= 
- 


x “ Paradyo |» 

Da quefto fi conofce, che il pri< 
mo grado di giuftitia; è feruare 
l'huomo da ogni peccato , & ini 
quità,& farlo conuerfare con tutti 
pacificamente. | 

Il fecondo grado tira fa mente 

© drittaniente a Dio, perche con or* 
dine giufto della ragione retta, ac- 
confente perfettamente a feguitar 

i la via del ben fare. 

Epilogo Ilterzo grado come virtù d’ani-, 
della > mo purgato affiffala mente in Dio 
giuffi- © e con Dio fi ftringe con patto per 
#4,  petuo,econluifi vnifce. NE 

Ù | 1} quarto grado;che è la giuftitia 
i. effemplare, comincia gli altri gra- 
-. ‘——didetti, & quelli và riducendo a 

Le ivir- perfettione;c regge,e gvuerna tut= 
tù fono tele creature giuftamente con 
diuerfe perpetua, & inuiolabile legge . 
negliat Horada tutte quefte cofe fi ve- 
ziut, e” de chiaro;comei gradi dell’opera- 
nes con tioni virtuofe fono diverfi ne gli 
rempla- attiui , è nei contemplatini a di- 
iui = werfi gradidi prudenza, fortezza, 

“È {CeRI- 


, 


ali Z 
a 


+. De Contemplriui! 6 
teimperariza , de piuftitiay fi acqui 
ftano nella vita attiva; & conten 
platiua. Oka db 0° - 

._ Efi vede:come l’huomo coni 
queite virti quando fono politi. 
che viehe-ordinato ; & ‘regolato , 
come fi. -habbia:da portare: col 

proflio.. i: Das Sr en n È 

- Th quantosfono purgatiue. gl’in- 
fegnano aregolare; & ordinare fe 
|: fteffo; © 2 00... dPR .. 
\ è In'quanto fono virtù d'animo 
* puro; ordinato,& regolato , ins 
ordine a Dio... o 
i +. .Il:quarto:grado di tutte le virtù 
+ effemplari, che fono folto.in: Dio, 
i fanno l’Imo:o più 6 meno per- 
* fetto,fecofidoche l’huomo nelle | 
+ fwe operatiohi participa più,o me- Che co- 
no di effe virtit, fondato in fede,& /2 ha da 
“ charita. at far -l'a- 
+ Quefte dunque impara, e que- nima # 
ll ftemetti in prattica anima bene- piacere 
£ detta,fe vuoi fidelméte feruire al- 4/ fuo 
4 lo fpofo tuo,e quanto più,ò meno /pofo, 
"i par- 


I 
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6. Paradifo © 
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participarai di quefte belle vietùs 
e di quefti ornamenti, tanto più @ 
mieno farai grata a gli occhi fuot; 
ftudiati dunque , fe molto gli.defi- 
deri piacere d’effer ben-ornata di 
quefte fante. virtù,quanto, tu puoi, 

Auima-. Q quanto befie;o quane 
to dottamente mi hai infegnato 
angelo benedetto,o quanto hane- 
uo bifogno d’hauerti per maeftro 
in quefta fcuola, 0 quanto mi era 


neceffaria la tua.suida; perarriuar 


alla prefénza dello Spofa mio, mà 


fe altro conofci,che faccia per me . 
non mancar d’infognarmelo , che 


te ne prego. e <.. Li... Kos cai 
. Angelo..Ti voglio far vn’altro 
picciolo difcorfo delle fante vire. 
tù,accioche non ti manchi nulla. 
Anima. O digratia Angelo mio | 
buono,o quanto ti fono obligata, 
poiche tanto volentieri mi fatlas 
carità , è m’infegni si bene tutte 
uello,che mi bifogna.Hor fesuita 
UNque. 
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De' Contemplarizi. 65 
‘Angelo. Hora afcelta attenta- 
mente;che io:faro breue, facile, & 
diftiato.. uo osi cui 
«, AnimaDì pure, perche 10 non 
bramo altro, “siliunas tag *isìi sb 


ri ella lor oso mmib I7rgI 
DeliHumileà,eot del’altre virtscht _.. x 
ssomionia mafeanoda Teti become se ix 
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OLIMOGIY O | LINSTOMMASsO SInSLSLI 
TY Eusfuperbis refiffit,bumilibus Luc.24 
autem dat grattam fuamydice Delle» 
la Scritturasècil:Noftra Signore» virtù de 
nell’Euangelio dice;5Omas quife> l'Humil 
exaltat bumiliabiturseggui fehumtr tà, 
livt exaltabitur..; $S€vuoi dunque» 
fommamente piacere; tallo fpofo 
tuo,Scornartibene per effer.grata _. ., 
a gli occhi fuoi,bifogna che tu.ftu- _L’Hus 
dij: quanto puoi d’ornarti di.que milà. è 
ta fanta humilta; perche quefta è fonda-= 
I fondamento di quefto camino menzo 
li perfettione, &.é l’ornamento dela pe 


elle {pofe di Giesù i s3i orsi giare Ser10n6, 


e. 
©= —» 
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“i TAfitia ‘Nof riancare ditditmi 
fratello;come to hò da fare, perché 

io voglio fare tutto quelloy-che ni 

tlifal'; inilegnaditi dunigitoni’iv'ho 
da fare per acquiftar quelt'humil 

| t9,&,dimmiche cofaella fia. 

Humil- ©'‘Anpelò>Quertè Iurinifet è ivijazi 
rà che profonda intlisatione; € riverenza 
cofa fia. di cuore y che fi fa dinanzi alla Di- 
nina Maehtà ribbaffafidofi fotto la 
.. . fuafanta onnipotenza, e riuerirlo 
#° vii con tutto il’ cuore; & con tutto 
uni Paffettà i si vit rina 
35 ie -—‘Ahima..E come'fi può miparare 
Sprstatti | quefta humiltà)per fartQuielta incli 
| «ti natione;Sariverenza:à Dio più:pro 

— fonda,chefiz:poffibile» >); :b.. 
Humil- Angelo. Pefacquiftarla bifogna 
tà come prima, che defidétt: uefta fanta_ò 
Pacqui- virtù attentamente; & con oratio» 
fas. * ni infernoratela dimandi:a Dio; & 
sia + che tu vada diligétemente cé= 
‘.» ’ fiderando quantofi fia humiltata, 
& abbaffata quell’altezza della Di- 

-trina Maeftà , poiche effendo Dio 

“ira o pieno © 


. Consemplaziui. _57 
pieno.di:ricchezze s immenfo, & 00 
tommio!bene;&rabiffo d’ogni bene; 
fi‘àbbafsò ranvose tanto! fi humilio, -imi 
che'fifeté hbortib:podero;emen si): si 
diem per noiEpeut fsi 1007 8: 
è (fendiuessti villictnino piave» ditites .0R 
Pisoni fetu' .c.\:14 

rai‘gliefto contintiamehte ; fappi 
, themufceràmettao:cuoretantari 
ueronza;®t rantonmore verfo:que, 
fto:Dio;chè nonpotrattapire:inzò 
te medefimia, & t’abbaffarai infino 
nel profondo abiffo ; ete:fteffa ab- 
vaffa: isauoilirai gcconfondetat;à 


| nifblo effaltarai; & slorificaranio) 
èitritmafcerà appreffo:vna fathe;s& Modo 
vnafere,& va defiderio infatiabilo belifi- 
diferuira:griefto Dio!tanto pride ma. pen 
da'vna bandae.tanto'humile dal- inkpzra. 
Paltrajonti potrai fatiaredihono re lbs 
rarlo;di laudarlo, difprezzando p&t weiltd a” 
huiiliafido te fteffa, e per far que- i 
fto farà ottimo modo penfariem- . 

pre coleuore; è dire anco con le 
parole, quella featentia di/Giesù 

IR E 2 Chrt- 


a “iP 
Matt. Chrifto.idelto. Diode, squizia 
I1. anitis fumases: biermzliy cordeiImparea 
Humil- tedame;sthedone mite,Schumi è 
sà diGie di endr@rti quella delbAgioftota 
sd, Chri Santa\chediza,Hocezien feritoia 
vobisjguo deg su:Chusfta Fe fosy qnt 
pil 2. infornaBiieRtinonttapinamane 
unchefe.feogrealenti Deo she 
a Nora farmnma gia 
rari cdaeipiens: 5.420 finti dine 
bomimdra; Sadtesseg: bali G2GCAIUS) 
utbamo:: BrGcs 1350 Licio Di 31 
-Imparate:fentità; &ctenieteihsa 
vbi fell quello» rei 16 A As 
Chrifto,dice l apo ibqirale affcon 
cho db-Dio; fi € abb tanto;chehà 
iis efinanitie darinuito,fe cofi è. leciy 
vsioni= t0,2 disesfe:fteffo, pigliando forma 
sà della di fermorvilifimo:, facendofisfimile 
° Seria aglibitomidi;: Srfitrencueltito dà 
ra.bellif fpoglielumane» atipoizi bo 
fime per - a due autorità fole ti cana» 
impara rannoilcuore,fele ea 4 
re l’hu. faranno abbaffare, & humilfare 
miltà. tofotto. tatrà iosa brano 
uil) 
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_ .. De Contemplaziu?, 54 
di feendéere nel' profondo “biffo, 
er'ificlinartia miuerir quefto'Dio 
1 srande. TE nil OTfsi) giri ui Si 
‘ Anîma.benedettò fia'tù Angelo, 
chèm'infesni'così bentutto quiel- 
to;ch'1iò deo fare;o che'belladot- 
trima è iquefta che tu m'infepitiy'ò 
ché‘bella feienza-da imparare jd (i © 
Gièsit nato minttfliffimo io.viadot --. è. è 
roferitierifco}&vifaceiorvia pros | © 
fondifinia Pinerenzaveon nittozilo — 
mio:cuote; & peramorvofttosvo» - | 
lio eHer femipre huntile BCabbaf ©: | 
armi fempie fotto tatte le dréatu * 0 
re.St'voglioLempre obeditea:voi, Profoni 
& atutre le creature; pervoftrò a: diffnrà 
more; poiche io ‘vedo ‘humiliato pumiltà 
Yo} he fete Dio; e che deidfatè dell'ani 
diique ioj eTonbfterco; Gela iù ma. 
vinca di quafite: ne mante 
ereatercMefidopicna-di peccati, & 
di'fportitiz;o Giestimiio humailiffie 
rio ifofi'mbbandoniare dateni’vi 
preso que! fantàhimittà, perl 
che fenza l’aiuto voftro, niefiténé 
poi. “© £ a Ae 


( tu Paradfo <«v _, 
© angelo Horyedisameil.Si n9. 
re di, gia. vinfegna, quella -ftehio 

che tu hai detto hora, ti voleua. 10 
hora iafegnare » lior-fia laudatò il 
buon Giesù,ti voglio infegnarste 
vn'altra autorità bellifiuma da pe 
fare per iacquiftare, humaata 3:44 






mpilrà. role che Dio fi chiama venmer & 


arto 3. 


1, renon:folo,a1comand 
. Ani, Hox feguita, di 


glio-per, poter comparire AUana 
Li ail'alpetto bellifimo dello, {pos 
fo Mio +; ‘ SION Ciilif se TM ig 
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3 Angelo.L’hunuiltàgeneravna fis Obedie- 
ghiuola; che fi.chiama obedienza; za è f- 

erchela vera humiltàfi prona, & glizola 
ti nice per la obedienza, & pe- dell'hu- 
ro fe vuoi effer vero humile;ftudia- milr3. 
ti d'effer obediente in ogni cofa a 
Dio,Sa chi piacerà a Dio... ... 

L'obedienza non fi ftanca mai di ua 
fottometterfi a Dio,&.a.i fi uperiori : 
fuoi,quando.vi é la vera, e né finta ! 
humultà,e cofififottomette lacar sti 
ne allo, fpirito,lo fpirito.a Dio, & 2 | 
tutte le creatore per amordi Dio, 
Èccosì fottomette in tutto., e per 
tutto,e raffegna la fua volontà in 
mano diDio,ede’ Superiori srin-  .. 
gratiando perfettamente fe ftella; La. Pa. 
Da quefta obedienza nafce vna fienza,ò 
figliuola,che fi chiamala patienza, fg)izola 
la quale fopporta volentieri per 2- el’obe 
mor di Dio tutto quello, che gli dienza. 
puoaccadere dimale. : ..__ Wefe> 

E con quefta virtù della patien- nupriale 
Za.ti potrai ornare marauigliofamé di Giesù 
te,c farti grata si io:fpolo perche, Gbrilto. 

ETA 9 4 4 
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e 21 rnParadifo de 
<> ov Hi volòntaria patiénza rielfe pene, 
cv) 1 &l'amore,ché€hatieaGiesu'fpos 
“i fo tto‘a'quelli,che lo tormentaua: 
> *- no;fulafuavefte nuttiale., nella» - 
“© qoale fposò la fuafpofa sàta Chie» 
nellegno della fanta Croce. | 
. Anima.E quefta patienza genèra 
La pa- anch'ea'alcund'figlivola»- > — 
zienza ‘Ang. Sichéla genera; &fi chia» 
genera nà manfuùetudine,the è molto'fie- 
la man- ceffarià; & è di grandiffimo otnia- 
fuetudi- mento ; ‘pero: anco qui cerca d’af 
Ne. faticarti. © he. POT a 2/4 E 
‘-Anima-Eche cofa è quefta"nian 
fnéetudine i o. | 
Che co- - Angelo. E vna traquillità che ha 
fa ber Fanima ; ton'la quale frenia;&t lega 
Iafe: Fa'virtà délFirafenbilé) dccioché ho | 
tudine:) firdividità; &non s'aditi & cosìfa | 
"°° *  chefhuomo fopportî le paròle» 
PA Afpre,lebattittire crudeli; ‘e Ja mor 
M'ifub- te anco dolofà'y& vitopetofa coni | 
tidiné* allegrezza d'animo 10. - 
Come> * Ani. O che bella virtù,ma dimniî: 
Sacquis come fipotrebbe acquiftare? ©.‘ 
rea e ALDA 
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De’ Contemplattut. 73 
Ang.Quefta s’acquifta. conl’ha- 
uerpatiéza in tutte:l’avuerfità cer i... È 
casi di vincere; & di forzare few 
fteffo,e.tener il cuore imperturba- ».\\ 
to;& quieto ; ilche fatto, queftaos Lam 
mianfuetudine genera vn’altra: fi- /uefadi 
gliuola yche'fichiama Benignitàa ve gere 
quefta.benignità fi.sforza ammol- ra la.de 
lire i'tuori duri; &'oftinati Cod» n16444è 
dolce:affabilità; con parole:piace- © uc, 
loli;&pietofi gefti. ionico. ri ac 
 Efappia;:chefe.tutiornarai di - Efeze 
quefta benignità,fataicome via» dela Be 
lampada piena d’oglio, & con il nignitàe 
buono effempio farai lume a glier-... —. 
ranti,vugendo' gli afflitticomdolci, « 
&cfuavi parole; gl'iracondi duri, dc | 
oftihati \medicarai;icon:diuòti, e 
pietofi feruigi; & gli lumili, e de- \ 
uoti accenderai .co’| fuoco : del di- 
uino amore. DOyAo79, soin 
Anima. :O fanta benigaità vieni 
nel mio.cuore s accioche . poffa far 
bene ad ogniuno ; ad ogniuno gto- 
vare per amore del benigniflimo 
suio Giesil, er 


* 


43 nParadifa% "ot 
-3 AhgoA ser... i 

La beni *: Ang/Deui fipere. apici, sa 
guità è wuefta: che it pa partorifce vaa. fis 
madre gliuota,che hiania. Copaffioné, 
a: cò percheda Benignità con Vna certa 
Phffioste amorofa:co mpaffio ne. compatifce 
159 su apoueri;bifagmofi; affliteie titbola 


c%pafi, so sa one non Galtra,che Viha e 
ne > © fa commotione; cuarey ver °8 
vaedi: Ha afflitti, poneri,&c ‘bifoignofi,-.. 

Peer Br t principalmente Ja vera fi 
“iL'ani- di GiefiChrifbojcom atifcealfug 
ma com {polosconfi derando, le endo., & 
patifce «meditàdo lata i viptifa paffio» 


0. fr la sn della Ha ‘morte; 
l'amore, che peramiorfuorvolfe 
morire,e cofi ! vedendo-vmeofigri» 
ide amore; e veden endo:con quanta 


ieri tifce perdei, » refta còfiti 
ta;c tr nta {eco nellegno della 


‘i > ». is 
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SS facédofi parteci sd. 





oidolori,&c vituperi); defideran= . 


da, IFFRUOTARIENIE bra nando. 
lenti 


e 4PUL a. è 


i}, Lp FA 3 <a, 





pere buone 


2.61 mf sf 
ca si st 

ta gon erarle, gr pig. 
Tauno gli URNE A peri- 
cola 





Le. quanto fin 
grande l’ingra SR co Sansa 
ni te fo quelto DI Dio,così. grande,éc n 
Lpcaisa c fente nel cuoce pour std 
sl 


Me 


dEi 
PVn'al fimé pin re di dolore, re donde 
ero effer della ‘perdità'- “diante 1 
to della SacCendé; &infiamima nella Forftà 
còpaffio Uedell'imiore; “conmipatendo a tut: 
ne, ti, dolendofi della perdita dii tantiy 
& va procurantdo quanto puo l’ha 
nor di Dio , &la-falute dell’anime 
tantò gratta Diò Palfatticandofi: di 
tiràt'osn’vio, &d indurlo all'amo 
re di queto Dio 
Compaf ©!Vit parente: ela coi sano 
fieneo” fe Ètanito DEA 9 gAmorota virtih 
quanto ento elogia ala precari del 
Sia bella Pahimamà anto! Hainéceffità del 
Corpo: &cofî cerca d’aiitàr ogn’vè 
no'in-Glio che'può,tato dell'anima 
uato del cor po, &c refta'C Crocififfa 
dei € ECG ‘d'6g oto Mor 
di del Gresti, ché "DICA i aa chit 
cifiggete it Hegiio. délla'S + EToce 4 
-ADIMa «O Gist hiie” ‘dAfiffo, 
darenti diteftafatita Comipaftione; 
acciothe' poffa cOpatite i voi doli 
ciffimò' ‘antormio s& portare bi 
mio cuore la voftra Morton 
cel. ° 
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De Contem fgrsuî. n 
ceflità-conporaliyte fpitituali del 
proflimo;mio vb itonos vi Jnnobis 


o Ang.AMmeniag ri Dasi ui SIL FAC USOS 
-2Angelo:Hora;quettacom pato; La cona 
neanch'ella partori{cewna:figliuor payione 
lasche:fischiama lberalitaJa quale, è m44re 
effonide tutta £e nia prin della li- 
fioneinelle braccia-di Giesu eron derslirà 
cififo,& copfiderando quante;ha 
fatto perlei;glidona tutrafe fefla, 
ringraviandolo;laudandolo, &.be- 
nedicendolo..di.tanti beneficijda 
lutriceuutis: assoni ai ipsa 
-sEgosi mirande la fuapaffata ner Opera. 
gligenza.tuttafe;fteffla aficrifge pr troni de 
l'auenire al; ferus feruentemente /2 /ibe- 
fto fuo:fpofo , èca founenit co ralizà. 
turté.le fue forze, &c potere allena 
ceflità dehproffimo,tanto {pirifua, 
-Iquanto corporali , effercitandofi 
asopuocon lotistro) dell’opere 
del a mifericordia corporali, & {pf 
‘rituali, e fe haueffe infinitimondi 
tutti gli darebbe per samaridi Dio, 
Guia: quello che; non: ipue: somgli 


"Iii 


pe aio I 
effettizlo fa tolaffetti neo 
ardenti,&c accefi defiderij'..: beer 
Frutti Ofetu fapefli anima: quanto 
della Vi fertile quetta \virtàs:& rn 
berrabità quifta Ppatoneni chesni e 
ovino ì AJO DEAR beta; bela foi 
ii sob alfini forata, ferì otetteri dato. 
PRATT Pe di cdi per icona 
eftr'iti/poto tempo; ton quetta 
porri 1iftariò sano eitirki a ina 
pisrtiGolure; ‘mparalacarivà, 
Quicrefeeil ione seg fato anos 
| re, quì s'inferuora l’animi; quitca4 
- nina tefaehteMente: i velote- 
ci vo% freni alla via' della perfetriont? 
eu ll i & qui finalniente f'ahuma Pe 
siii tuttà'anidrofa adatte &vaffeto 
ftiofà; e fetnpre afpità ‘all’ontone 
del dinino dmbreli fanita;ò bene> 
dertà virtù. + HETOCIO9 DTCLUPAÎ 
© ‘Anima DO prega'per nre Angelo 
Santo, accioché i 1ò riga quelta 
fanta virtù. | - > de 
:Ahgeldi Amériuni ‘ 
* Angelo Hora parer atiprità 
ani- 


, 
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4ninia forella; che queftà liberali: La libe- 
ta,come ho detto:;é molto fertile; ralizà 
È produce, e genera anch'ella» produce 
va figliuola, che fi eliiama Diligé- la \dilà 
z°a;0 vera follicituaine nelle:buone gerzzio 
opere;tceffercitiy fpirituali; Swi son. 
tuofe,la quale fempre'ftimola;fok > 
lecitamentedkcuore adiogni bene; 
facendolo cercare: che imiti quan» 
to‘più puo'il:fuo! Maeftto:'Giesù 
Chrifto:;:defiderando di fpendere 
ricchezze;forze;la:vita,l’anima ;i& 
iLcorpo a gloria; laude, & honore 
di quefto Dio , al quale fi conofce 
tanto effer'obligata. Da quetta:fol> 
lecitudine; & diligenza al'beniopt+ 
rare,e nel feruire Dio,fi dilatamo,di Diligen 
fpandono'le potenze: idell’aninia; 24, er 
perriceuere la divina influenza; de fuoi ef- 
ricenono continuamente 'vigore ferzii 
per operare in tutte le virtù, quan- + 
tunque.alte;& nobili.Da:quefta di- 
ligenza viene letificata la confcien 
za,fi augumenta la gratia, & le vir- 
tu fi effercitano più giocondamen 

‘i te) 


8000: Paradifo 
call 1 te, gi diletteuolmente,& le ope 
{ si reiefteriori vengono: più ornate ,:€ 
HA LOU decorate. ; 0»). iu? 
Eadili: ‘Queftadiligéza genera anch’el» 
genza: la:vnafigliuola j;che fi chiama Sor 
genera brietà,oùero- temperanzay'dellazo 
la fobrie cuale già abbiamo parlato;la qua 
tà, leraffrena tutte:le; potenze intel 
lettuali;animali, e; corporali; rità 
randole:da:ogni fupetfiwità, di.ma» 
niera:che nè ancora l'intelletto fi 
cura di faper quello sche non:è-ef+ 
ediente;non fi cura-d'andar:inue» 
neo ifetreti di Dio; rap cu Ri 
L»ragionrper. capire. gii articoli 
della Balicasa ica di ftorcere 
uoui' le ferittore fecondo:il fenfo fnoy 
“© nitfi contenta «d'intendere» fedel, 
«ti. mente conforme alla vita , &:dot 
Proprié trina di Giesù Chiifto , &de-fitoi 
« tà della Santi,&:dalle Scritture, &creatue 
Sobrietà re,và cauando folo quello, che:gli 
ferue perla falute,e per acquiftare 
maggior amore di Dio, e delprof- 
fimo , e queta é la fobrietà; Che 
ci ferua > 


| ° De' Contemplatius. se 
ferua nelle potenze intellettuali, 
le potenze le fottomette alla ra- Sobrie- 
ione,accio che non vadino vaga- rà fi de- 
bordi »fecondo chele guidano le. ze o/fer 
paflioni inordinate dell'irafcibile, ware in 
Seconcupifcibile,&c queftafobrie- suzze Je 
rà.fideue feruare in tutte le.cofes cofe. 
parole, atti, nel parlare, tacere, 
vdire)guftare; tatto , fentire.,. dc 
in tutte l’attioni corporali, & fen» 
fitiue. agito 
La Sobrietà genera vna figlino- La So-= 
la, che fi chiama Caftità d’anima, briezà è 
& di corpo,la quale non puo vera-, madre 
mente hauere,fe non colui.che. della Ca 
feruain.ogni cofala Sobrietà:fo» (lità. 
pradetta».. «© ° 
Quefta:caftità ha tre gradi.Il pri 
— mot la Caftita del corpo, la quale 
infegna, guardarfi. diligentemente 
datutte le cofe limmonde , & atti 
lafciui, parole, atti, gefti, cenni, & 
da tutte le cofe,che incitano, 0.al- 
lettano‘allalafciuia, e quefta cafti» 
tà s'affomiglia al siglio,per l'AnESE 
‘lica 


i _. ——. — - ——— - 
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lica fua purità , & alla rofa vernii:o 


lia, per la fimiglianza, che ha col 


anto martirio,per la cotinua guer- 
ra,& combattimento fuo. | ©. 


* Il fecondo grado confifte nel 


vt cuore, & è quando l’huomo effen- 


. do attualmente tentato, fubito vi. 


Effetti 
della_s 
Cajfità. 


Dil 


gorofamente fi conuerte in Dio, 
Con pieno cuore, e totale raffegna- 
tione della volontà, non dimoran- 


do punto nella tétatione,& all’ho- 


rala tentatione è molto gioueuo- 
le, perche merita augmento di gra 


‘tra,conla quale vengono a ftabili» 
re,eleuare,ornare,& nobilitare tut | 


————————_—————————— —_—_____ene_=—= 


tele virtù, & quefta fanta caftità | 
gouerna, cuftodifce , & habilifcess: | 


tutti i fenfi efteriori , caftiga, e re- 


ftringe gli appetiti beftiali, e fache 
l'huomo non permetta mezzo fra | 


fe,e Dio,quantunque appare fpiri- 
tuale, & fanto : Per eflempio non 
vuole privato amore, & amicitia, 
anco con perfone fpirituali, ne fi 
cura di qualfivoglia Iuborendti ) 

» vile cas 
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d.amicitiasperche quefte coferriti= $ 
rano grandemente dal puro amo-. 
re di Dio );:doue fi ideue cercare: 
folo lagloriahonore, e beneplaci». 
to diuino. | O 

. Hterzo.grado.di caftità.è nella. 
mente dell’huomo ,. cioè nel più. 
intimo fecreto dell’anima;e quefta 
colloca, e.pianta l’huomo foprass 
tutti i fenfi,fopra l’intelletto,& fo- 
pra tuttii doni, che da Dio può ri- 
ceuére;tlo lega,ftringe, & vnifce 
con Dio fenza mezzo alcuno, & lo 
fatranfcendere quanto può com- Ca/firà 
prendere la creatura,&cripofar fo- perfetta 
lo nell'incomprenfibile, & fommo» dove cd 
bene;perche.quell’anima.che.cer- fille — 
caripofarfi ; & quietarfi. ne i doni 
di Dio , quantunque alti,nobili;af- 
cofti,& defiderabili,non è anco pu 
ra,nè vine anco in lei il femplicey 
& puro amaré ; quefta caftita non di 
permette,che l’huomo.vadaal fan Ci 
tiffimo Sacramento delcorpo., èc ” 
fangue di Giesù per.la dolcezza». da 
saio È rato ® 

o ch 


ta 


8a © Paradifo “© 
chefente, & sufto che vi.trova!jd» 
perfodisfareal fuo'defiderio fpiti- 
tuale,vuero per riportarne pace, & 

quietez:0 per altra vtilità fpiritua- 

Je,o corporale , ma folo per gloria; 

laude,& honore: di fraditina Mae 
fta,& per acquiftarpiù puro, dt sée: 

plice i} fuo'fanto:amorea dittenife 
ricca nelle fante ivirelt, de mortift 
cationedife medefinra. ‘01/1 
| Equelta quella nobiliffima cae 
Rità,che rendel’amima Hbera daò 
3 — ‘ognicofa, e fache non cerchi al 
: 0 > tro, che Dio; al quale di continuo: 
rt. *«afpira con'amorofi defiderij,tanto: 
. «0» che finalmente: per la:continua s. 
.. amorofa afisiratione:diuenta dei-. 
formed quafi divina in quefto: 

L’ani- mondo;co’l mezzo della gratia,'&: 
ma di- nell'altro co'tmezzo della gloria,la: 
uiene> quale ci conceda il noftro Padre;e: 

deforme Signore .bcenigniffimo, Dio Padre, 
Dio Figliuolo,Dio Spirito fanto,vn 

folo,vero;e vino Dio,che viue; e» 

—«segna nei fecoli de’ fecoli. dana 

ESSE I De 
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Del profitto della vita attivnS 


43 


(as t12,. Ji) pi SSA 


A N IM A. i 

LT fono certo.tutte que 

fte fante virtù. O Giesùmio; 
rando :me le darete? prega per 
e, Angela fanto il Signore, che 
Blbdiavecizo i 1%; sales Th 
Angelo ..Quando-polfederai ber Come' È 
quefte virtù, farat beniflimo or 0rz2 l'a 
taperilavitaattiva,à&faraimol- sima d 
profitto:ineffa, & cofifarai poi la. via 
olto difpofta. per andaralla con» assua. | 
mplatione, & falire à quelmon- . dl 
«& vedere;& contemplare:quel 
belliffima:città,doue italo fpofa | 
o,.dous:gli potrai pai parlare, | 
guftaredelle fue dolcezze nella I 
camera fecreta. — \\iusinini | 
nima. Dunque vi fono più. vite. 
inque quando io farò ‘effercita» | 
gome mi-haidetto ,non potra + 

da ile i is 


È fu 
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peruenire allo fpofo mio? Ca 

Tre vi- «Ang Beirfai, chè vifono piùvi- 
fe per a- te. La prima detta attiua , che è 
Scender quefta,ch’îo t'hò infegnato fin quì 
alla per & 11 modo d’effercitarti in quefta, 
fettione. è nello” Specchiò dell’Anima, & 
+’nell'Orticello d’Oratione; La con- 
‘ remplatione poi è di due.forti;.in- 
‘> fima;&c fuprema;L’infima s’acqui- 
.Îtanella:perfettione:delle potenze 
i dell'anima; & la fuprema nelcol 
i. .® mo della.perfettione di. rutta l’ef. 
a  ‘fenzadell’anima,i vini. 4 01 
La vita ---Anzifi può diftinguerein trè,în< 
 contem= fimaymezzana;e fuprema:L’infima 
platiua “è nella perfettione ‘delle potenze» 
è di tre.tnferiorisconcupifcibile, irafcibile, 
forti. Stratiomale; la mezzana come dif: 
fi nelle: potenze: dell'anima, fupe- 
riori;memoriayintelletto;e volon- 

| «ta, &la fuprema hell’èffenza del 
b l'anima. Qr9g agrragii ca 
«Anîma : :O che belle cofe fono 
»quefte , che tu mi ‘idici.Angelo be. 
rmedetto; digratia non m’abbando= 

a N, nare, 


DI 
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‘nare ,&infegnami perfettamente, 
— come io.ho da fare perarriuare.a 
° ‘tutte anco alla fuprema, & fe più 
altavie. 


Angelo. Nondubitar di quefto, Come fî 
perche il Signore miti ha manda. po/fa 4- 
to a pofta, accioche io tiguidi, e /cender 
v’infegni quello che bifogna, ma ala, fu- 
attendi prima a far buon fondamé- preme 
to , &accrefcere nella vita attiua, cornzer 
.cometiho detto con l’effércitio p/azione 
delle fante virtù,e delle diuote me i 
ditationi,& feruenti orationi, per- 
| che a quefto modo ti vieni ad or- 
nare, & difporre grandemente per 
falire al monte attendi dunque» 
quanto più puoi all’oratione, & 2 
gli effercitij delle nieditationi ; co- 
meti è ftato infegnato nell’Orti- 
cello ,& dopo che hauraiftirpato 
datetuttele herbaccie nociue di - 
difetti, e-doppo che haurai lauato 
| benetuttele macchie , che vedrai 


efferinte nel fpecchio,attendi a» + 
far profitto inquefta vita attiva . 8 
> = E 4 Aru- mM 





e - < Paralio — 

Anima: Dimmi pure Vn poco'di+ 

Quello fintamente quello che hò da fate; 

che de- perche niente tralafciamo.= © 
ue fare Angelo. La rima cofa, che al 
anima dafare, è leuar le macchiescome ti 
diffinta è ftato detto néllo Specchio,& ‘af 
mente p penitenza de peccatî , pianger i 
la’ con- quanto puo! , € dimandarne nufe- 
sempla- ricordia;confidando in Dio. Secoli 
sione. "do poibifogna,che ti forzi dicon 
«0 fidarin Dio affai, e non hauer ‘più 
tanta anfietà di peccati, confeflar= 

tene fu ccintamente.fenza tati ferù 

pole fperare,& amar Dio quanto 

più puo! » accendendo quetto fuo» 

co conle faute orationi, Terzo at 

teridere alle fante virtù per piace» 

real tuo fpafo,ficome ti ho detto. 

atto cercar dt far profitto ; cre 

ftendo in amore » c queto lo » 

traî fare con quei fofpiri deltelta= 

hientò ,frequentand: Mi (pelo sX 
afpirando a più fupreuto grado del 

diuino amore . Lo aaa 

Anima; come dunque pottò.co» | 
fu è . i ° no 
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nofcerquefto profitto di quefta vi Come fî 
ta attiua dappo quetti effercitiji | corzofca 
.. Angelo.» Atrecofe lo conofce- i/profit- 
rai.Primaallaftabilità della Fede. ro della 
Saconda ‘allafermezza della Spe- vi-3 ar- 
ranza.Terzo al:feruore della carità, 2/44. 

& dell'amore. 
in dunque fentirai in te» 
vna fede vina, & cercarai diligen- 
temente di viuer conforme ‘alla 
fede,che rieni, & fei preparata a 
miorire per difefadhi quieta fede, e 
ti fentirai crefceré in delotione» 
vetfa la S.Chiefa;e di tutte le cofe 
della S.Fede;quefto è vn fegno bo 
niffimo che vai crefcendo nella 
Vita attiva. 
Equando ti fentirai crefcere in 
cOfidenza grande verfo il tuo Diò, 
‘& fperarai in ogni cofain lui folo, 
&in lui porraituttalatua fperan- 
Zajdicendo. AMelius ef [perare in» P/al 
Déo,quam (ferare în Principi busti 117. 
‘E ché ion vorrai auto fe non da a dba 
Dio;St in lui fperi,dicédo.Zr se Do- Me Dal: 
sth mine = mine N 
| Mie  d 


"tè na'hfer : 


pre t | 


1900. Paradio a — 
"1 minefperauinon confundar tn gter- 
. ©. num. Quefto farà va-fegno effica» 
«x. . «iffimo che turvai facédo profitto, 
|. ...Quandò poi ti fentirai accrefce- 

re inamore,& diuotione , & qual- 

. che volta anco. cominciarai a fen- 
tire qualche gufto fenfibile nell’o- 
gatiohe , e con. follecitudine afpi- 

rare all’amor di Dio ; farà manife- 

tiflimo fegno,che camini alla per= 
«fettone i. o ui 0... 

| =. Anima.Dio gradifca Angelo fan- 

>  tolagrancarità yche ti mi fai; io 

, hointefo beniffimo adeffo quello, 

che deuo fare in quefta vita atti- 

.ua,ma: dimmi ; perche fi chiama 

attiua ? colei e a 
Lavita. Angelo. Perchel'anima, che fi 
attiva, trouain quefta vita, bifogna che 
perche fi trauagli con Marta affai, & poca 
chiama quiete, & è penofala vita, che qui 
attiua, fi mena; perche bifogna caminare 
ro con digiuni,aftinenze;cilici, morti» 
* “ficationi,vigilie, orationi, € ‘traua- 
(@. a gliare aflai nell’oratione,& nell’ac- 

ù | Ur 
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“quifto delle:virtù; &equi:non:fi fen 
 tonoianco!quelle dolcezze; &{02- 
uità,che porta feco:la vita cotem- 
platiua molto:foaue,& fe bene an- 
co:quiui vi è il pefo dimolti tra- La vizz 
uagli,perfecutioni , infirmità, ten- azziza è 
tationi d’huomini; e di Demoni; pero/a 
quefto giogo; nondimeno, viene 4//2i. 
alleggerito dalladolcezzà, & que- © > 
fto pefo non fi fente per la foaui- 
ta delle: confolationi fpirituali,che 
-«quiui manda lo fpofo: alla: fua di- 
betrtazioi 1011) e ILCOTO 
» Anima. Horain fomma nonfi 
‘puo-arriuar a quefto monte, fe pri- 
ma non'fi trauaglia in quefto pia- 
‘no di quefta vita.attiua ? Priuile- 
Angelo. Ordinariamente:cofi và gio par- 
lucofaye fe pure ad alcuni Dio per scolare 
occulti fuoi fecreti vfa la liberalità di Sar 
della fua mifericordia;tirandoli fu- Pz0/0, e 
bito.alla contemplativa; & dal pia- di Sdra 
‘no in'vatratto gl’innalza nelmon- Maria 
te séza travagliar nel piano:di que- /Tadda 
- ta vita attiua;jcome dei & lena, 
" co a 


dei 


Maddalena, fono poitatiti i ràtaa 
glii& Jeperfe titiolta a chepatifcos 
no,che fuperdnodi granliga ques 
ftitrauaglii comefi vede ‘nella pé 


‘Auuerti n qu efto,che tu.mi ‘haldetto,qua, 
mento to potro “33 * o 


«- .  Cofi conuienfare ate ):bifogna af: 
°. pirare;a:gran perfettione con l'ait; 
to di Dio., fe vuoi arrivare .qual.: 
| «he perfettione ; perche fe pigli la. 
ui mira 


ad ra 


Ì 
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De Conremipla:ivi. DE 
mira ballet cotenti di balfa per- 
fettione rionarruatai manico R_s 
quella;-che'pretendi';e titrowerai 
molto lontana, | Se 


Angelo.Io non mancherò di pre 


garpertotd'aiurarti) aiutati an- 
co tù,a Dio:mi raccomando . 
“Anima himese dove vai Ange- 


lo fantorDunque tu mi vuoi abbi 


donare? dehnonti partir ti prego, 
è conte faro pouerellafenza te ? e 


come tu'‘dici, che mi:vuoi aiutare? 


e ti vuoi partire ? eno! 
Ang. Nonti dubitare: perthe io 


Îtaro teco inuifibilmente come 


ho fatro altre:volte ; & quandofa- 


railtempo ritornaro vitibilmente 


anco per infegnarti di nuouo ) per 
hora tu fai quello,chie deùifare,at- 
tendia gli effercitij,a Dio;il Signo- 
re fia.teco. 
«Anima. Deh ti prego non ti par- 

i "Ure >. 


L’ange= 


lo fi par 


lO, 


2 PA 
To 
i 


n Ln. e ui 


ad È 


delle tue Pica dalla bellezza 
del tuo vaghiffimo afpetto, digra»: 
tianon milafciare... .: 

Cen.32. «Ang-Lafciami andare,che non.s: 
poffo più tardare. Dimitte me stro 
rails rar 

Anima. Non dimittamse nif ber, 
nedixeris Me o 

L’Ange Angelo. Il Signor. ti ardiyàc 

lo bene- benedica,& voltilafua. puri ver=: 

dice Pa- fo te.. Il Sisnore habbia di te mia, 

nima, fericordia Rc ti dia pace. Il Signo 

reate anima forella. dia la Sua bes. 

nedittione. II In 4 
«Anima. Amen o i x IÀ 

— Ragionamento che. PA Panimà 

con fe feffane Coe 


GAPLXIV. 


ANIMA SOLA: 
H Ora vedi che amore. ti posta 
I » | i 7 . ì n 


- 
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il tuo Signore,anima ingrata , mira Rag/0- 
uanto ha curadite viliffima più wa l’ani 
di tutte le creature,guarda che fa- #4 cor 
uori ti fa qoello Dio, che tu haisi /e.mede 
bruttamente,& sì vilmente offefo; fima. 
& hora in luogo di mandarti al- °° 
l'Inferno, come tu meriti, egliti 
manda l’Angelo Santo fuo , che» 
t'infegni quello, che hai da fare;& 
ti moftrila ftrada di trouarlo , & 
d’andar a lui, riconofciti ingrata, e 
sforzati d’amar quello Dio;che tan 
toamate. Tin =» 
O Giesù mio s che faro io per Ricono 
voi,ché fate tanto per me? che gra :/ce i be- 
tie viréderò dolciflimo fpofo mio neficià 
per tanti fegnalati fauori, che voi di Dios 
mi fate ? che laudi vi darò bellifli- | 
mo fpofo mio,per tante gratie ? O 
dolciffimo amor mio ;, io vi-do tut- 
te le laudi, & vi retdo tutte le gra- 
tie,che voiintendete poteruifi da 
re,e rendere da tutte le creature» 
voftre, & fe tanto potefli, vi vorrei 
dar tutte le laudi, & farui vati gli 
0° 





8: Paradifò 

lica fua purità, & alla rofa vernii- 

© glia, per la fimiglianza, che ha col 
anto martirio;per la cotinua guer-. 

ra,& combattimento fuo . sa 

| * Il fecondo grado confifte nel 
ge © cuore, & è quando l'huomo effen- 
. - do attualmente tentato, fubito vi 
gorofamente fi conuerte in Dio, 

con pieno-cuore, e totale raffegna- 

rione della volontà, non dimoran- 
do punto nella tétatione,& all’ho- 

rala tentatione è molto gioueuo- 
le, perche merita augmento di gra 
—“ma,conla quale vengono a ftabili- 

«.‘.. © reyeleuare,ornare,& nobilitare tut 
E feti tele virtù, & quefta fanta caftità 
della» gouerna,cuftodifce , & habilifces 
Cafità. tutti 1fenfi efteriori , caftiga, e re- 
ftringe gli appetiti beftiali, e fa che 
l'huomo non permetta mezzo fra 

fe,e Dio,quantunque appare fpiri- 

tuale, & fanto : Per eflempio non 

vuole privato amore , & amicitia, 

anco con perfone fpirituali, ne fi 

cura di qualfivoglia fanore,amore, 
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d.amicitia;perche quefte coferiti= ; 
rano grandemente dal puro amo- 
re di Dio ;.doue fi îdeue cercare: 
folo la gloriaMonore, e beneplacie. 
to dilino.. 

. Ib.terzo:gradodi caftità.è nella. 
mente dell’huomo ;. cioé nel più. 
intimo fecreto dell’anima;e quefta 
colloca, e.pianta l’huomo foprass 
tutti i fenfi,fopra l’intelletto,& fo- 
pra tuttii doni, che da Dio può ri- 
ceuére;& lo lega,ftringe, &e vnifce 
con Dio fenza mezzo alcuno,& lo i 
fa tranfcendere quanto può com- Ca/ft:4 
prendere la creatura,&ripofar fo- perferta 
lo nell'’incomprenfibile, & fommo: dove cd 
bene;perche.quell’anima..che.cer- fiffe. 
caripofarfi ; & quietarfi. ne i doni 
di Dio , quantunque alti,nobili;af= 
cofti,& defiderabili,non è anco pu 
raynè vine anco in lei 1lfemplicey 
è puro amaré ; quefta caftità non DE 
permette,che l'huomo vada al fam €) 
tiffimo Sacramento delcorpo., èc 
fangue di Giesù perla dolcezza. —». 
attore È alt 


è 


& 


ir 
chefente, & sufto che vitrovajd» 
perfodisfareal fuo'defiderio fpiti-: 
tuale,ouero per riportarne pace, è 
quiete;-o per altravtilità fpiritua- 
Je,o corporale , ma folo per gloriay 
laude,&honovre: di fraditiina Mae 
ftà & peracquiftarpiù puro, è sé 
plice i} fuo:fantoamore;a dimignife 
ricca nelle fante ivirti, de morrifà 
cationedife medefima. ‘i! 
. E quelta quella nobilifima cae 
ftita,che rendel’amima libera da» 
|  ‘ogmicofa, e fache non cerchi al 
: +" * troy che Dio; al quale di continuo: 
*afpiracon'amorofi defiderij,.tanto. 
“". « * che .finàlmente: per lavorntinua_s. 
..anrorofa aficiratione diventa dei. 
forme rd quafi divina ‘in quefto: 
L’ani- mondo;co') mezzo della gratia, & 
ma di- nell'altro co'bmezzo della gloria,ta; 
uiene> quale ci concedarlnoltro Padre,e 
deforme Signore :benigniffimo , Dio Padre, 
Dio Figliuolo,Dio Spirito fanto,vn 
folo,vero;e viuo Dio,che viue, e» 
— ‘segna nei fecoli de’ fecoli. Aniens | 

Pa? 3 È 


I 
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-1vDel profitto della vita attituzo 
> ci Rata cato Sierra 
i CAP. Xidl'das 


AGNO IBM Rt00008 
Elliffime fono certo tutte que 
E) fte fante virtù. O Giesù.mio; 
quando :me le darete: prega per 
me, Angela fanto. il Signore, che 
melediazio:i:i giant" 

Angelo .Quando-poffederai ber Come f 
ne quefte virtù, farat benifimo or: 01722 l'a 
nataper la vitaattiuaà farai mol- zi d 
to.profittaineffa, & cofifaraipoi la visa 
molto difpofta. per andarallacon- asziza. 
templatione, & falire è quelmon= . 
res& vedere,& contemplare:quel 
la bellifima:città,doue ftàlo fpofa 
tuo,scdoue:gli potrai pot -parlare, 

& guftare delle fue doleenze nella 

fua camera fecreta. Lin ci i 

vAnima. Dunque vi fono più vite. 

Dunque quando io farò ‘effercita= 

ta.come mi-haidetto, non te» + 
ai 3 E. 


Li 
as 


PIRO: 


a 
* 
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peruenire allo fpofo mio? ». 

Tre vi- AngsBeirfai, che vifono piùvi- 
fe per a- te. La prima è detta attiua, che è 
fcender quefta,ch’io t'ho infegnato fin qui 
alla per & il modo d’eflercitarti in quefta, 
fettione. è nello" Spetchiò dell’Anima, & 
:‘nell'Orticello d’Oratione; La con- 

‘ remplatione poi è di due-forti ;.in- 
‘> fima;& fuprema;L’infima s’acqui= | 
I Îtanellaperfettionedelle potenze 
=» _ «dell’anima; &lafuprema nelcok | 
i. ‘© modellaperfettione dì tutta l'ef- 
31 ‘fanza dell'anima, i +0. 0 gi 
| Lavita --Anzifi puo diftinguerein trè, în 
..contem= fima;mezzana;e fuprema;L’infima 
platiua “è nella perfettione delle potenze» 
è di tre.inferiorisconcupifcibile, irafcibiles 
forti. 8crationale; lamezzana come dif< 
finelle:potenze--dell’anima; fupe= 
riori;memoria,intelletto;e volon- 

ta, &la fuprema nell’effenza del 
b l'anima. vai Ser a 
«Anima; ‘O che belle cofe fono 
:‘quefte , che tu mi ‘dici.Angelo be... 
‘anedetto, digratianona’abbando. 

ARI LA | nare, | 





» 
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‘nare ,&infegnami perfettamente, 
come io.ho da fare perarriuare:a., | 
° tutte anco alla fuprema, & fepiù |... 


‘Angelo. Non dubitar di quefto, Come fr 
| percheil Signore miti ha manda; po/fa 4- 
.. fo apofta, accioche io ti guidi , e fcender 
.t’infegni quello che bifogna, ma ala. fue 
| Attendi prima a far buon fondamé- prema 
“to » &accrefcere nella vita attiua, conzere 
. cometiho detto con l’effércitio plazione 


delle fante virtù,e delle diunte me 


ditationi,èc feruenti orationi, per- 
che a quefto modo ti vieni ador- 


‘’ nare) & difporre grandemente per 
falire al monte, attendi dunque» 


quanto più puoi all’oratione, & è 
gli efferciti) delle nieditationi , co- 


‘meti è ftato infegnato nell’Orti» 


“ cello ,& dopo che hauraiftirpato 


date tutte le herbaccie nociue di 


è ga 


difetti, e«doppo che haurai lauato 


bene tutte Je macchie , che vedrai 


efferin té nel fpecchio,attendi as 


4 Am 


fax profitto in,quefta vita attiva . 
ai to ume . 


- 


E 0 Prradlifo 
Anima: Dini pùren'pocò'di 
Quello ftintamente:quello che ho da faf&; 
che de- perche-niente'tialafciamo, + ©“ 
n fare Angelo. Laprima cofa; che fa 
‘anima dafare, è leuarle macchie,come ti 
diffinta è ftato detto néllo Specchio,& 'at 
mente p penitenza de peccati , piangerli 
la' con- quanto puoi , e dimandariie mife= 
templa- ricordia;confidando in Dio. Secon 
tone. ‘do poibifogna,che ti forzi dicon* 
<->». fidarin-Dio affai, e non haver ‘più 
tanta anfietà di peccati, confeflat= 
tene fuccintamente,fenza tàti fer 
poli,e fperare,& amar Dio quanto 
iù puoi, accendendo quefto fuo» 
co conle faute oratinni. Terzo ata 
tendere alle fante virtù per piace» 
re al tua fpafo,ficome ti ho detto. 
Quatto cercar difar profitto ; cre. 
ftendo in amore , & quefto lo } 
trai fare con quei fofpiri del telta» 
mientò sfrequentandofi fpeffo , & 
afpirando a più fupremo grado del 
tliuino amore . a 
Anima; come dunque potrò:co» 
3, a n no- 


o ee 
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nofcerquefto profitto di quefta vi Come fî 
ta attiuadappo quefti efferciti)? | corofca 
.- Angelo. Atrecofelo conofce- i/profit- 
rai.Primaallaftabilità della Fede. ro della 
Saconda ‘allafermezza della Spe- vira ar 
ranza.Terzo al:feruore della carità, 2/44. 
& dell'amore. 

br dunque fentira in te 
vna fede viua, & cercatai diligen- 
temente di viuer conforme alla 
fede,che tieni, & fei preparata a 
miorire per difefa di queltafede , e 
ti fentirai crefceré in deuotione» 
verfa la S.Chiefa;e di tutte le cofe 
della S.Fedejquefto è vn fegno bo 
niflfimo che vai crefcendo nellaus 
vita attiva. 
E quando ti fentirai crefcere in 
cOfidenza grande verfo iltuo Diò, 
‘& fperarai in ogni cofa'in lui folo, 
&in lui potraituttalatua fperan- 
Zajdicendo. Meliuseft[perare tre» P/il° 
Déeoquam(ferare ini Principibis i 117. 
E ché tion vorrai auto fe non da 
Dio;S in luifperi,dicédo.Zr se Do- P/al. 39 
ni mine F 


- 


s ® 
‘® 
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, minefperani non confundar în gterz 


num. Quefto farà. vnfegno effica» 


+. «iffimo che tu vai facédo profitto. 


è ... Quando poi ti fentirai accrefce- 


re in amore,& diuotione , & qual- 
che volta anco. cominciarai a fen- 


|. tire qualche gufto fenfibile nell’o» 


yatiohe , e.con. follecitudine afpi- 
rare all'amor di Dio , farà manife- 
Atffimo fegno,che camini alla per 


‘fettione., 


" e. [| 


to Ja gran carità xche tu mi fai ; io 
ho intefo beniffimo adeffo quello, 


».. Anima.Dio gradifca Angelo fan= 


«che deuo fare in quefta vita atti- 
«Uayma dimmi ; perche fi chiama_s 


attiua ? 


.Lavita. Angelo. Perchel'anima, che fi 


attua, trouain quefta vita, bifogna che 


perche fi trauagli con Marta affai, & pocas 


chiama quiete, & è penofala vita, che qui 


artiua, fi mena; perche bifogna caminare 


è 
x: 
@ 


1% 


con digiuni,aftinenze,cilici, morti» 


ficationi,vigilie, orationi, € ‘traua- 


gliare aflai nell’oratione, & nell’ac. 
ae qui. 
è sà 
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“quifto dellesvirtù; &qui non:fi fen 
| tono:anco! quelle dolcezze; & {0a- 
uità,che porta feco:la vita cotem- 
platiua molto.foaue,& fe bene an- 
coiquiui vi è ilpefo dimoltitra- La visz 
"vagli,perfecutioni, infirmità, ten- a:ziua è 
tationi d’hùominis e di Demoni; pero/a 
‘ quefto giogo) nondifieno, viene 4/fa:. 
alleggerito dalla dolcezza, & que- 
fto pefo non fi fente per la foatui- 
tà delle confolationi fpirituali,che 
quivi manda lo fpofo: alla; fua di- 
ego; 00 20 DLC 
- + Anima. Horain fomma non fi 
rpuò:arriuar a quefto monte, fe pri- 
ma non'fi trauaglia in quefto pia- i 
“nio di quefta vita.attimta? _Priuile» 
«. Angelo. Ordinariamente:cofi va gi0 par- 
‘Iaicofae fe pure ad alcuni Dio per rcolzre 
.occuiti fuoifecreti vfa la liberalità di Sa7 
della fua mifericordia;tirandoli fu- Pa0/o, e 
bito:alla contemplatiua; & dal pia- di Sdra 
‘no in:vatratto gl'innalza nel.mon- Afaria 
te séza.trawagliar nel pianoidi que- /Mad43 
- fta vita attivajcome San ui & lena 
no | nr. 





temo 


io e,r 


‘ 


a vasi fonia pelati eràuaa 


g/hnS Ie perfecnitiate i chepatifco» 
no,che fuperdno di granliga ques 
Ati-tranaglii comefi vede ‘nella pès 

+ «. © mitenzaychefece ‘Maria Maddale. 
na, cenellegran perfeontioni , & 

trauagir idell’Apaftalo:Santo. è 

e Anima, Dunque io mi tratterrò 
Auzertì in quefto:che.tu mi hai:detto,qua 
mento to potro... Persia el ae 
notabi= ». Angelo.Cofi farai! la" fa.dinonkzs 
 lifimo efter pigra, attendigioraa, &:inots 


< 


plavi- ter & pigliati a cuore quefta-impre 
t2 (biri- fastafpira altox:fe:vuoi arrivare a 
tuale. qualche fegno;altrimente farai po: 
Simili-- CO profitto .. Bifogna che tuimiti: 
indine: gli arcieri, 1 quali-quando tirano al: 
.: berfagiio,pigliano laimira.vn poco 

. alta per coglier dritto, Sc-piglians! 

do la mira baffa non gli riefce, 8 

! danno vn pezzo létana dal:fegno. » 
.. . Cofi conuienfare ate ;:bifogna af: 
©. pirare;a' gran perfettione con l’aiw; 

to di Dio., fe vuoi arrivarea «quale. 

«he perfettione ; perche fe pigli la; 

sat è j Mira 


an è 








cv “e 
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miraballse:ti cotenti di bafa per- 
fettione ;rion'arrivarar malico R_s 
quella;-che'pretendi';-e ti.trowuera! 
molto lontana. Z 

Anima. Horfu‘prega'per me, è 
nori'i’abbanidonare ‘con lette ii." 
ortitioniy vanni. FIREpmz HIKOLO. 

Angelo.Io non mancherò di pre- 
gar perte ded’aiurartò,alutati an- 
co tù,a Dio:mi raccomando . 

“Anima®himeze doue vai Ange- (0°. 
lo fantorDunque tu mi vuoi abbi -:-> »è 
donare? dehnonti partir ti prego, 0 
&conre fato pouerellafenza te? e 
come 'tu‘dici, che mi'vuoi aiutare? 
e ti vuoi partire ? 

Ang. Nonti dubitare, perche io 
ftaro teco inuifibilmente scome L’ange- 
ho fatto altre'volte ; & quando fa- /o /i par 
‘rà iltempo ritornaro vitibilmente se. 
anco per infegnarti di nuouo , per 
hora tu fai quello,che deuî fare,at- 
tendi a gli efiercitij,a Dio;il Signo- 
re fiateco. i 

«Aninia. Deh ti prego non ti par» 
a ur. 


94 -Paradifo ®© 

tire compagno mio,0 quanta'Cone 
folatione riceuo dalla.dolcezzaz»: 
delle tue parole,& dalla bellezza 
del tuo vaghiflimo afpetto; digra»: ! 
tia non milafciare .._.; 

Cen.32. «Ang-Lafciami andare,che non.s 
poflo } più tardare. Dimine me Auron 
raeft. al DO CSERTEREE 

. Anima. N on dimittamse sif i ber i 
nedixeris me . NIDI ue 

L’Ange Angelo. Il Signor: riguardi dc 

lo bene- bene icas& voltilafua faccia ver-- 

dice l’a- fo te. Il Signore. habbia di te mis. 
nima, fericordia, &tidia pace. Il Signo-. 
seate animaforella. dia la sua ber. 
nedittione . LAO GIA Le 
«AnimaAmence » i, n. N 


- Regionamento che fatanimà 


con fe feffaze ia ui 
GAP. XI Mo 


ANTA SOTAL; 
H°* vedi che amore. ti aa ; 
x Fa | | | I 


"3 


“- 
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il tuo Signore,anima ingrata, mira Rag/o- 

uanto ha curadi te viliffima più na l’ani 
di tutte le creaturé,suarda che fa- ma corn 
uori ti fa qoello Dio , che tu hai sì /e.mede 
bruttamente,& sì vilmente offefo; fima. 
& hora in luogo di mandarti al 
l'Inferno, come tu meriti egliti 
mandal’Angelo Santo fuo , che» 
vinfegni quello, che hai da fare,& 
ti moftrila ftrada di trouarlo , & 
d’andar a lui, riconofciti ingrata, e 
sforzati d’amar quello Dio,che tan 
toamate. ui , 

O Giesù mio s che farò io per Ricono 
voi,che fate tanto per me? che gra (ce 1 be- 
tie viréderò dolciffimo fpofo mio reficiz 
per tanti fegnalati fauori, che voi di Div» 
mi fate ? che laudi vi darò bellifli- 
mo fpofo mio,per tante gratie ? O 
dolciffimio amor mio ; io vi-do tut- 
te le laudi, & vi rertdo tutte le gra- 
tie,che voiintendete poteruifi da 
re,e rendere da tutte le creature» 
voftre,& fe tanto potefli, vi vorrei 
dar tutte le laudi, & farui tati gli 

Q* 


| honori, erenderui tutte le gratie; 
di quante fete degno ; ma poiche, 
tanto non poflo ; io intendo di far 
tutto quello , che col voftro fanto. 
aiuto poffo.; fiate dunque laudata, 
honorato , e.ringratiato per intini» | 
te volte datutte le creature voftre. 
vifibili, & invifibii, Dio mio, & Pa- 
© dre mio,Padre, Figliuolo, & Spiri. 
to fanto Amen. 
 Datemiaiuto , Dio mio dolciffi- 
mo , ch'io poffa far fempre la vo», 
ftra volontà,datemi il voftro fanto. 
amore,& datemi gratia di far pro» | 
fitto grandcin quefta fanta via», 
deila perfettione;a laude, & gloria, | 
voftra. Ameno. 04 , , È | 


Della vita contemplatina, | 


CAP. XV. a 
lo è ri- | A N GELO. 
tornato; Y.. A pacedello fpofo tuofia., 
all'ani- Efo anuma forellacome va? | 
ma, : Ant» 
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Anima. O che tufiaper infinite 
yolteilben tornato , Maéftro mio 
cariffimo,to ftauo con grandiffimo 
defiderio di rivederti ; &quafi co- 


minciauo a dubitar chetunonmi . 


haueffi abbandonata;:poiche féi 
ftato tanto tempo a ritornare. 
.. Angelo,E:quanto.tempo è ch'io 
mipartijò > suoi: nanb 
-Anim& è hora l’anno. .. 


Angelo.Che ti:pare:dung; trop- 4 
I OO Rto 


po vn'anno? ile, 


‘‘ Anima:è parfotnto;che mi par. 


mill’anni,ma dimmiypertche feifta 
to tanto: a ritornare ° 


Angilo fon ftato tantosaccioche Ir 
tuti effercitafli benene.gli \efferci- #0 


tij; ch'io t’haveno infegnato .;:- 


Ula 
può 
' arriuar 


faAni.O non:baftauano feimefi * 244 per 
Angelo.Poteuano baftare certo, feszione 


mà io ho voluto ; che tu fiame- 
glio fondata,& meglio ornata; èc 


più fortificata per falire all'alto 


monte. 
re) 


=. 
3 INT, 


Anima, Hor fia lano ato il Signo» 
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re,che fei tornato. >} ) rit 
Gli An- © ‘Angélo.Son'tornato;'&tion po 
geli non teuo mancare della promeffa, per» 
poffono -che:noi altri non poffianio ‘métire 
miitire. come voi;che non:fete anco:con 
n fit mate inigratia. Dos is ih). 
Ani Chetu fia iliben tornato dii 
ci Ang.Eragiala bemtionata. Hof 
dimmi,come ti troui effercitaàtasti 
L'Ani- °° Anima,lovto fatto quello; che» 
ma rac- «ho potuto,ma to novità. difficoltà, 
conta> efatica,con molti difturbi,perfecn 
all'An-'‘tioniste tentationi del mondo} del 
gelo la dacarne;&cdel Demonio. .. tt 
vita fua Angelo .Già fai,ch'io.te lo diff, 
-'». ' cheperquefto fichiama vita atti- 
4x1 4 si qayper efier piena di travagli ; fo}. 
““0..13. Jecitudini,e-tentationi7hora come 
‘°; 1. gi fenti defiderofa, & fotte a:cami- 
si i narezal monte? i 0. 
> Anima.Io mi trouo con vna fete 
anfatrabile ; mi pare d’effer fortiffi- 
ma,Scnon mi fpanettta: nè l’afprez 
za,né la lunghezza del viaggio. . 
-. Angelo. Quetto è boniflimo. fe- 
Cai Ù gno, — 
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gno; che fei crefciuta, &quefta è a 
punto quella conditione che più 
d’ogn’altra fi ricerca ; per falire fo» 
pra quefto. monte della contem- 
platione,& perfettione . 
Anima. Sia laudato. il mio fpofo 
Giesù che mihafempre aiutato) 
& ti vogliosdire anco di più Ange» 
lo Ri che dapoi,che tiparmifti 
egli ha dato, molte coniolatio» 
ninell’oratione, & mi parcua fpef 
fo.di vedermelo ,i& fentirmelo a 
canto » & molte volte allargauo le 
braccia ) & con iftanzalo chiama» 
no,dicendo. , ea? AETAPA L.A 
o O Giesùmio venite nelmio cuo .Segrs 
re,lafciateni abbracciar Giesù:fpo- belli È 
fo mio; lafciateui trouare Giesù 721 d’4e 
gnio bello,o amore mio Giesù qua rima» 
do vi trouarò,o amor mio, @cinfin 177479 
a quanto vi nafconderete da me; rasa. 
venite Giesi. mio, venite amor 
mio,venite fpofo dolciflimo, veni 
te amor mio, che 10 moro fenzas 
voi,o Giesù mio , deh non tardate 
— Ga pa 


mito 0 Paradifo ©» 


più dolciffimo cuor mio, veniteras 
imor mio, venite , venite cuor.mi@ 
wenite,venite ‘Giesù mio venite) 


‘ #enite Dio mio:venite,ò fuoco del 


mio cuore venite,& abbruciatemi 
tutta, Be:cosìi dicendo ;.& altrée.in- 
fianimatifime:patole ;ch’egli nii 
{pirata nelcuore. mi fentiuo niol» 
"volte maricare;:& lanpuente cai 
foaua in.terra;come tramortita,gri 
dando:fempre Giesù amore; Giesù 
amore, Ciesù amore, Giesù amore 
Giesù amòre; afutatemi, & abbru 
ciatemiil cuore. 1 egli au 
Ang. O buono. queft’è vn fegna. 
manifeftiffimo 4 che: tu hai tatto 
profitto;ma non:t'infuperbire i. . 
“Ant. Edi che mi voghio infupera 


+. bine mefchina me,che quado'céfi+4 
 dero agPinfiniti; e bruttiffimi miei 


peocati,&cinnumerabili. offefe;che 
10 ho fatto.a quefto mio! celefter» 
fpofo,folola mifericordia fua mt 
trattiene, ch'io non caggia in vn'aa 
biflo di difperatione. . he 
a $ « De 
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Angelo. Hornon parliamo più 
di peccati,né ricordiamo più offe» 
fe fatte;di quefte bafta efferne pen 
tito,& conteffato con propofita di Ricor- 
nonli commetter più s oltra che fi dzre i 
faingiuria a Dio ch’é tanto buono! peccati 
con tanti fcrupali dipeccati; dop- impedi. 
poiche n’è confeffatosperche s'im= /ce /a c8 
pedifce anco il càmina per andar remp/a- 
alla perfettione;. & fi fmorza il fer- rjaze, 
uore della charità »& dell'amore; | 
perche fi viene a perderla confi- Herrico 
denzain Dio ,rimirando alla brut- Har/f9 
tezza de’ vitij. Parliamo d’amiore, /h.3. 
& della fua mifericordia.. Quanto cap. 27» 
è dolce.) & buono adagniuno che 
ritorna alui. Quam bonus Ifraek Pfal.7% 
Deus.his qui recto funticorde diffe 
ibProfetai Gu: ic. Tierra 

Anima. Beneditfus Deussqui non P/al.65% 
ambuit orationemmeamiy tg miferta. 
cordiam fuamàme.ii ci Li 

Angelo. Veramente che tu lo de- 
ui fempre laudar;e ringratiare, per= 
che ti ha moltrato grandiflimi {ee 
ali .d3 su 


fe: de Paradifo © 
gni d’amore in canarti dall’abiffo. 
1 tanti peccati, còme tu:fai,che ti 
ha cauato,ma lafciamo ftar di par= 
+‘. lare di peccati,diciamo,per effaltar 
la mifericordia del.noftro Dio, che: 
‘Segni lofpero;che tu fia per far profittoì 
dell’a-:. inquefta ftrada; Prima perche ib 
mor di tuofpofo :chetiha vfato ‘cofilar-: 
Dio ver gamente fin: quila fua mifericors: 
SJelani-: dia, moftrandoti: così gran fegni 
ma. d'amore , molto più fpero, etwlo:: 
t ..! deuifperare, &:confidare ‘indubi- 
< ‘©. tatamente,che ti fia perfar adeffo.. 
Rom.5s. Sientm inimici effemus reconciliati: 
ati... fumus Deo per mortem fili eius.miul=. 
to magis reconciliati, Lui erimus ing. 
etti Sitaipfias. o o... 01°, 
| -Insomailfanore di Dio è quel=. 
__.,. To;cheè principaliffimo aiuto per: 
e)è.;. caminarein quefta ftrada.; perche 
._ quelli.che quacaminano fon chia» 
Foan.15 mati all’amicitia fua, Zam non dic» 
vos feruossfed amicos meossquia fer= 
wusnefcit quid faciat Dominus eixss: 


vos autem dixit amicos., quia omnia» 


wr & qua 


i i Z5Z{Sc0)cGyvy I 
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qiecunque udini d Parre meosnbta 
feci vobis. 

. Il fecondo fegno,che mi da fpe- 
ranza:.deltuo profitto,è ch'io tive 
do allegra; & gioconda, che giova 


affaia quefto camino: ;! | 

o Ani Dunque non:tuttbfono atti 
afar profittoimqueftaftrada? . 1.4 

: ‘Ang;Noirè dubbio alcuno,che>», ......L. 
tutto viene da Dio;perche Omne Iacob.g 
darumioptimumi; gg omie.donum_> 
perfectum de furfum:eft defcendinsà 
Patre luminem;Etpero Dio è quel» 
lo;che.principalmente tira in:que- 
fta ftrada ; ficome-anco-nell’altre $ 
nia ino. è dubbio alcuno;che l’effer- ! 
eitarfi;;&: efferfollecito a gliefferch . —_. 
tij, & haverla natura anco ben di- C0d4i50 
fpota a quefto,che gioua'affai. > ni bellif 

Tre fegnì: dunque fcorgo inte st fime per 
che mi fanno.fperar molto ? Il pri-.far pro- 
moel’amore,che conofco ti por- firro nel 
taDio in particolare.Il fecondo è, .l2 vita 
che ti vedo follecita negli efferci- ./psr:/4@ 
tijtuoi, ilche.è fommamente ne- /e + 

eil Ga ec 


veg 


% 
a 





To4 . sr Paradi(0 ‘38T 
ceffarto: per far‘profitto in quefta, 
vita contemplatiua .}l terzo.tegno. 
è,come ti diffi, che ti védoallegta, 
Quelli : Cinque:fortidi perfanei:fono p: 
che non natura mal difpofte pet quefta vis. 
fono at- della contemplatione:'\Huominiy; 
ri alla cheftamio troppo:sùlagrauità; fo 
contem- no i primi: Auari i fecondi! | 
platione conicli terzi: Scrupulofi quarti: 
Lissa Superbi lidpuntio :C rh aga'y 0371? 
i + Anima. : Dimmi adeffo;chi:fona, 
Quelli quelli che fonoratti it. 0. 
che fono + -Ang.L’allegri fonoi primi:Amo= 
atti alla rofiifecondi:ti Compaffionenòli i 





3 


iaMalene 


contem- terzizi temeridicnoreitudrtit} si) 


platione Horfialandaro it midfplofa;Gies 
- .,,. Si che a:queltoinddolla natùrazie 
= 0 pa'aiutaaffai:perche nonfalò Già: 
1 3 + d’effere'allegra,:conofco refferè.inì 
© [Utemer.liefferamorofa:è vna paffione 
ov“ gradifimain mey éanco:fono afs 
ts Jai c6paffionenole; &facite:di:cua: 
x.‘ reyancora!mi conofco chead'o» 
* ® gn’vno vorreicondefcendere. > 
« -- - Ang: Horlaudiamo dunque; &: 

I «isa ‘3 Fil= 


} 
è % 
* 
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rifigratiamo il Signore de’ gran be 
pefiti).che t'ha fatti, & dell'amore 
che tiporta . | 

Ani Aiferieordias Domini in 4- P/al.88 
sernun cantabò 4n gene ratione st3* 
generationene: s anniterabo menttarem 
ciustn o0ne;tne0s B enedicar Damini 
inbmnitempores fempet laws etus,in 
oré meo: Sia pure-perfenpre lau» 
datoyirinigratiato de benedetto il 


MIO [peto: Gi6SÙe n STOnI 


sacra 


«Delle cofe che impedifi ono des 
contemplazione. 


PHI ‘int Ga che Pal KW x: ui © ene 
4 SERE 1) 9 5 2430. su È A de "}O I . 4 PA. ra LIRATTSÀ 


SI nio Go La Ke: Co E 
st ida 

n La ai indrnoì Eareno» Cofe che 

le Dios:& la natura » bifogna impedi- 

ché tiguardi con-ogni diligenzaza /cono la 

dartuete o cofe che ti poffo= contem 

no impedit quefta camino;le qua- plazionte 


li fono. molte,ma Benaco ne + 


fà 


LI 


ri” 


Solici- 
tudine. 


106 ; Paradifo > "O 


bf patire Cantici leri duce d: quattro, Sertfizie | 


egens,Curà pungenssCulpa mordensy 
Phantafmna irrueus. 22 0. 


ao * ‘Senfusegens,ll fenfo,che:patifce, 


&così il troppo freddo;'ibcaldo,fa. 
nié,fete; infinnità, Aracchezza; So, 
qua:finogira forte -d’indifpofinione 
del corpo, impedilceel’anima;che; 
moi può attender alla ontemplae 
tiotie4perchel’artimà ‘effendoial 
turalmente amica:dél: corpo: fue . 
compagno y quando egli patifce>; 
ellafiritolge a'compatitli.,« So così 
fi diuertifee da Dio, dc dalla conte 
platione. | 

Cura pungens,La'tréppò folleci» 
tudine , & occupatione alle cofe» 
così eftèriori coméeinteriofi,impe 
difce grandemente , ancorche fia- 


> nid'biiofie,fante;Scvirtuofefpetche - 


iu ficome la poltrare gittatane glio 


chi leua la'vifta, cosbla troppo fol. 
‘Jecitudine delle cofe efteriori, ac 
cieca il lume dell’intelletto ;':che 
non fi puo ‘affiffar al. verolume nel 


4° sd 4 


= ihs=-——m___@m_& 
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Ja contemiplatione. si: sifone 

|. Culpa mordens, Al peccato;o fat-»I peceze 
t0,0 penfato, & pero quantunque 74 
il penfare a i peccati fia buono, &. 
vtile,.che induce dalore;:& contri. 
tione;nondimeno, perche il'ricor= 
darfi de» peccattrende l’anima, afs 
flittas& malenconica, & cofifiren. 
de inhabile: alla; contemplatione, 
& però quando vorrai contempla=. 
rey in particolare ti deui ffratdare 
dal:difcorrere fopraituoi peccati» 
fe bene in ogni tempo ti deui ac» 
cufare, & riconofcerti peccatricez 

erche contemplare vuol dire vnir: 

‘anima con Dio, &il péfaraipec- . 
cati è vn mezzo, è impedimento, 
che fi pone fràl’anima,& Dio. 
Quando dunque vorrai metterti Cnr. 
allacontemplatione,come io ti di- platione 
rò pol:Prima voglio, che ti humilij. che co JL% 
dinanzi a Dio; penfando d’efler in- (fai | 
degna d’ogni bene, &meriteuole "4 
d’ogni male, &ammirare il grande. 
amore che ti porta, & la gra mifes: 

Le FICOFe 


è 
” 


tor n Paradifo 
ricordia che verfo te vilifimas’ 
ci... «reatura vfailtuo fpofo, fenzapiù 
. «ifcorrere: foprai peccati:; voglio: 
che. fubita riuolgi con amorofi de» 
fideriy; &c6 tutto l’affetto:del'tuo 
cuore;ti:getti nelfeno. della fpofa: 
tuoy'e.ti:fcordi di tutt'i tuoi pecca- 
| thetenghi gli occhi fiffi nelgràde 
amore; de nella gran mifericordia, 
dc inaeftà:deltuo Dio, pche fe:non' 
efchideffi la cofideratione de” pec 
cattattualmente,per all’hora,t'iras. 
irebban l’amorofa afpiratione, 
come l'abbondanza. del fangue 
ne gl'occhi, impedifcela vifta;” .. 
Le Fan «Il quarto impedimento fono 
tafmi,et Phantafma irruens jI Fantafmi, &c - 
smmagi le diverfe immagini delle cofe;imi. 
ni impe pedifcono grandemente; perche fi 
difcono vili immagini, &: fantafme ficacià: 
la. con cizna nélcuore, & difficilménte’fi . 
rempla->paffono-cacciare,infin ché l’anima. 
fione, non peruenga'ataleftato; che vdé. 
doi diuengaforda ; & vedendo; di 
nenga cieca, cioc;che fia talmente; 
© ditLt% n per 
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perla contemplatione dentro: fe 
fteffa, che non veda,nè oda cofa 
efteriore, hauendo perfo'del tutto 
I’vfo-de’ fentimenti , per l’occupa» 
tione grahde, che hà interiormen- 
teiconla Diumna Maettà, céò cui ftà 
vnita ; afforta; &cinebriatà del dolè 
ciffimo,& foauiflimo amore, & ale 
l’hora lo fpecchio dell’animainte» 
riore è fatto chiaro’; &'pùro; fenza 
macchia alcima, dcséza immagini -0 fi 
Pipitert o SI VI 
Dell'immagininocive,e dellebuoned . è. 

per la contemplatione». 
(CHA Por Milo? o. 
TOMO 7 9 OIIEST.R | 

ANUG EI OL uv Tre for 
aan p assai st tid’im= 
@®oOon: vogliormancar.; pioî ché magint, 
i{ NI fiamosmanefto!proppfito; che 12» 
5 pe di tre: immd» pedi/co- 
piniyche impedifcono: la:contem+ 210 /4 cò 
platione. Le prime fono cattive, & tempia» 
fono quelle, che firiceuono. coni 707€ 





i 


vu 


gio ti Paradifo nn 
wn)certo affetto inordinato s®: dis 
Jettatione , beriche non fiano de 
eccati mortali , e quefte impedie 
cono affai l’inifluffo della celefte 
gratia, » &contriftano lo Spirito 
fanto,macchiato il letto:dello {po» 
. fo;e fanno l'anima ‘fpiaceuole a gli 
occhi dell'amante: & diletto fano, 
fe quefte vengono! contra tua vo- 
glia, & tule.difcacgi con tutto il 
Marti- Ruoporeresquefto tifaràimputato 
rio fpi- pervn martirio fpiritua!e, fe pero 
rituale, tiforzarat "con tutto il.-tuo potere 
n di fuggire.l’occafioni:-di fimili pen» 

fieri,& immagini. i 

Le fegonde fonaf'immagini va- 
ne,che vanno, & vengono ienzas 
«1 «0 però infiammare, accedere inor- 
-.:° « dinatamente la mente,& quefte fe 
svursio bénenon aa a sr 
pra 


--. : ro;alpeccatojfanno nédimeno: 

«10000» danno,perche impedifcono il pro» 
.«—. fiuto fpirituale , fe non gli fa conti» 

«0: siua,e diligente refiftenza , perche 


. xo: bifogna, chel’anima, che vuol fat 
ua pro» +’ 
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profitto:, dicontimio:afpiri con Afpiraz 
amorofi defiderij alfuo:diletto:Si zione cò 
come i'raggi del Sole; fefi voglio- #4 . 
no conferuare, bifogna:rche ftiano Sirili= 
fempre dipendenti dall’iteffo So- tudize . 
Je; & l’anima che non ftà fempre n 
pendente ; & alpirante aDio; è fe- Segno 
gno che hapoca:amore;epoco di poco 
teruore ; perche quando il.cuote è amore, 
-pieno del dinitio amore, caccia:da 
{e tutti,gl'impedinienti)fi come ve 
“diamo ;.che con vn:chiodo ficac» 
era l’altro chiodo, if. it” 

Le terze immagini fono infes 
ftelfe buone, & paiono vtili,jma im 
“pedifcono grandementela vera 
«contemplatione , come fono l’oc- . 
cupatioui efteriori lecite; fante;i& 
meritorie,come:feruire, fcopate la Le. Spe 
‘cafa,lavare le fcudelle;ò altre ope- culatioe 
re eftrinfeche,buone; & fanteylen 75 impe 
{peculationi anco: di' cofe:celefti, vdifcono 
come d’Angeli ; della’Trinità;&c. di cone 
doue folo fi pafce l'intelletto; séza temple | 
l'affettuofo amore & qui gianò zione « 

Ki Qi 


L] - 3% 


PD) to vPara 0 i 
‘Haro molti ; &cparrticolarmente gl'inpes 
sempla- ir ri ché quì fioccupano, 
rione è &uchiamado poi quelleloro fpecu 
feuolas Vationi,‘contemplationi ; non s’ac» 
d’amo. corgendo che lacontemplatione 
re è vnafcuolà d'amore, e non' di fpè 
“sas. -culatione: e fea:loro pareichefia 
v.ta ‘. cofavtilestefanta, nondimeno né 
«Vi» è altro,iche wnapuriofità : loro: & 
na loro volonta poco: mbrtifica- 
ta pi queftarela cagione: chenot 
«fanno profitto alcuno nella morti» 
ficatione diloro fteffî, nellè virtù, 
«& hel diuiho amore. Re 
.' Anima. Poiche tu mi hai detto 
le immagini :nociue: alla contem» 
-platione’, dimmi ti prego quellezs 
‘he -giouano:per centemplare. i.» 
Immax -: -Angelo.Se tu vuoi;che le tue.ing 
«gini .gio -magini aiutino. alla: contempia- 
meuols «ttone;pehfà folo aquelle cofesche 
ella con tieccitano:a tingrattare;laudare;& 
"“#empli- amar Dio; de ad imitarlo fecondo 
ione, lhumanità,riferrando:.ogni curiò» 
| fa,& inutile: imueftigatione , per là 
pali quale 
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ale nomdiuieni migliore,efferci» 
tandoti.più.tofto in affetti amoro= 
fi, defidePtta che nel muanitasts 


Come fi dene preparar PA nima alla 
dettami Senristiag Wu 


f Pa è 33 


car x v I i L 


Orfù a pe Comed. 
| volte la terra;&cadora.ilno.. l’anima 
{tro Padre Dio, Padre,Figliuolo ef prepa 
Spirito fanto, MariaVergineRegi= ra 442 
na,& Signora noftta; & fa riueren-, conrene 
za atutti gli Angeli; dra tuttii San p/asione 


ti, & Sante del Cielo saccioche tt, 
fiano fauoreuoli, in Linn bene», 
detto camino... 

. Anima. O come mi piace ‘quello 
che tu mi dici; Angelo fanto»che. 
tu fiafempre benedetto .. ..... 

. Jo viadon riuerifco Dio mioy 





to 


» & " 
“gra. Sebiaifà > 
ro fanitosvi laudo, rinpratio, &&Bèw> 
con tuttol’affetto del mio 
‘ero cu quei modi;&e: 
Lacie pra Mhjet sche io tut 
tè quette cole faccia; & vi ‘dimane. 
Muro io por Ate > en camino, |, 
PH 10 Seni Mina im | 
pigtionie a lau i 
















Orazio» 


PET 


ria 












" mifericorss faluate miferere mei. ai 
"> pr Maria Revina: | 
del:Cielo;8 della coni A 4 
riuerifco; con tutti sliAn 
È “le Sari, & Sate del Paradifo ; di dle 
* —— Iadoratione & honore, che fi puo 
| «irttendet m giore a voi conue? . 
niente; & vi o mido alito inque' | 
» fto fanto viaggio; pregate tutti pi 
Dic mesAngelze ERE ? 
par- 
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partitolare a:voi mi:raccòmanda. 
Maria Figlia, Madre;& Spofa; Figlia; 
del Padre siMadre del Figliwoloy.& 
Spofa dello:Spirito fantoy aiutate» 
miMerginella:Santiffiniagmadressi Orazio 
del:mia dolciffimo ‘8pofor Giesir ne è 
Ghsiftàr trocififlo 9 & vene prego: Mariz 
per tuora da *Ma->fantiflimapaffios: Vergi-- 
ne; uibparticolare:perilfuo presine. 
tiofiflimo,&dolcifimofangue;aiu: 
tatemi Madre di Dio, ailltatemi Pa 
trona;Signora;&Atiuocata rhiaLs;. 
perché io fperoy& confido soîa- 
mente.in‘votmadre di gratia, & di 
mifericordîa,ie tantò più fpero nel 
voftfo fanto aiuto , quanto® che è 
vicino ilitempo,iéhe voifartòrifte 
al mondo il figliuolimo Giesù bel 
liflimò fpofo:mio i onisito LE Ta «oa ci 

sAngelo. Hora ftàsuybacia tre. Ihviaga è 
volte‘ancointerra;e fatti tre-volte gio della: 
1-fegno soerer Se , Cee stico 
miniamoj;che:il' viaggio è lungo,afs platione:. 
pro;&tfaticofo:affaiy prima cara faricofo. el 
rr "tte aci 

mo: 








à anta 





n vmal r pù sa 
bri C ut 
A ienz45 accioche 










fi; ; sE affi» ig DI 
, che conducono allas > 
e pa «uf 





: f 4 ef Pa 


tb > & ei 3g » 





bio: > Pi XK da ia 
1, i ga! #3 n 
LG E. Ia Qi : ds 





i, Unit “od vlighabo i 
» Due vie nl camino t ’infegnarò due_s:. 
— persafee JN evie d’arrivarialia contempla 
der alla tione,e duepiedi,co” * quali bifo I 












contem- andarui, & come fi deuono: 
pugni rare quefti due piodir Da'ipitd { 
A “eApoli diciamo; hora ché-vi fono 
evie per.giugnerc.a quefta:Sans 
sonal = ca di pie 
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re mianife- 
Sx prsrota retà,la:prima è li»: 
gate faticofa affai, ‘altraé viabre- A 
wiffima; &faciliffima.: 





La prima via di egferisireziane Prime | 
fa contemplatione;èl'andar cori- vI4, 
fiderando vatte leicofecreateyche 
fi vedono;odono; odotano, gufta- 
no,& toccano c6:quefti fenfi efte- 
riori:di quefto:ruo corpo ;& cofi 
sidurre ogni cofa in Dio; edi tut- 

«to laudarlosbenedirlo;&cringratiat- 
jo fempre;tc: a quefto modorafcen 
e ma alla ‘contemplationerdi 
vefta parlò:l’Apoftolo, 
duginle lo digio Insbsfibilia Dei per ea, Romzta 
que fatta funtintelle:taconpicium- 
ter. Seta dinquesotralc 
per carrai), do) sa 
che tufiagiunta nel fitonte Chepi 
riuolga intorno Ldcrisazande dal» 
terra; ie'bGielo,&ilmorido: 
vada confiderando» la 
Lei iRev luciglicezioia la 
die I 
è 
















" è | 
€018 luilPRaradijè «o | 
| -Cosiitrowarai.in. tutte fe. immietifi. 
Tre con tà,bellezza;t foauità di DiniSecoh 
fidera- -doidavquette afcenderai a. cono- 
sont bel fcere l’amor.grande,.cheti hà dor- 
life. ato quefto Dio,&in particolare, 
si.iv feti porrai acéfiderare; come pèr 
tefiefatto huono y& hà. volitò 
patire morte: così vituperofay & | 
<0s1 infame Terzo; triuno] gerai a 
timirar la-gradeingratitudine; che 
«ha! fenipre moftratawerfo queto 
«Dio-tanto buono, éAapiorerole» 
Arerfo«di te; &:da quefte cofeton 
vn poco di tempo «effercitandoti, 
s'imprimerà nel tuo cuore vna ma 
sì... gauigliagrande dell'inmenfità,: & 
dell'amordiDio; &vna dinotione 
piena di-confidenza, &cfinalniente 
vn'allegrezza piena d'amore verfo 
quelto Dieschetanto tiama.: 11! 
.. E comeccitando :imypeil'affetto | 
con:queltetre:confiderationi; verò 
ras ad.entrardentro téftefla ino» | 
rédo ai fenfidiqueto-tio:corpoy 
& lafciando da parce J'intellettog 
TRAV <" che 


| 
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dhe Ago pu sua adamo HI 
sconfiderare quanto potrai, tene» 
fiaral ardendo coni guronte nudo Come» 


etto nelle braccia del tuo dilet- l'4775n4 
30n& dormirai dolciflimi, &foa- dorme 
viffimi. fonni nel.fuo fenosa guifa re! feno 
d’vn’altro S..Giotanninel'feno di di Giesù 
Giesù Chrifto,nella cena;queftan 
dunque. é,vna ftrada. :) 

Anima. Quefta viaya quello,che Via da 
1.) vedi trada da buominidotti, buomia 
& fotti È pr uno che fanno an- n1 dos 
.darconfiderando benela.grandez- > ue 
zas bellezza, Saordine delleicofe, | |... 
amaifemplici, &-ignoranti.come .... ..; 
queta, Itradar sitio. LR i 

Angelo.Cofi è verimentecome ».., ... 
tù dici, anziti dico, di più, chel’a- .. 
AEREO SARTI eitavia na 
trache non.s'acquifta fe.non.com ;.\.wa 
lungo tempo, nd. anco.molto at... 
ti omamolo vipere are 
coprofitto.inogn' cofa;nella.mor- 
Iicarione:dife Itefo 1 nel acquie | 
3 de sr 


evi 





|" 


i 





ci Îo «E cieli Parà difo ta 7 A a A 
No delle virea,& iniitutta la vita. e$ 
| ‘vemplattua;tutto‘ilconitratio:inter 
‘. e ‘uiene nell’altra via,che 10 ti diro» 
ci Dela fecondavia miffica,e fecretà; 
pic. i. perafcendere allacone > è ‘ 
SIM is demplattonez. — | 
Ù | C AP. x'X. ui TE, 
DA a 1 "Neli gn ani ne . 0. ì È 


a Pipe è i È è ? e vg È nd pi 
i » | 
ir ; | 





tn } 


Della fe “ Nfegnami dunque queft'altras | 
Des S via più frueemià, piùfacile, © È 
Via mi- più gioneuole:; | rame se np | 
fiica,e> ‘r014,& fenza lettere “farò poco |’ 
fecreta ’ fruttò per quefta ftrada, cometi | 
per afee bibdetto. 0. «0: - | 
dert'al- -' Ang.IlSignorefi degni perfua | 
da iton- infinita mifericordia d’infegnarte- | 
templa- da; perche quetta ftrada Ta:sa flo 

gione. Tui;lut folol’infegna,Sca lui folo bi 
i fogna dimandare,chel’infegni. . 
‘© Anima «O Giesù mio fempre è: 
me fete ftato benigniffimo,&fena © 
è, è di prec 


LZ. a 


e cn 
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«pre:a me -hauete moftrata la vo- 

ra gran mifericordia, &c io vene 
ringratio ; fe non quanto deuo, al- | 
meno quanto poffo , pregoui pero ® 
dolciffimo-fpofo mio , che non mi 
abbandonate adeffo ; infegnatemi 
pet voftra pietà & mifericordia» 
ce ftrada , tiratemi fpofo mio 

ietro:a vor perquefta fanta via. 
Trabè me po té curremus inodò- Canlits 
rem vnguentorumimoruni>. 

Angelo. Confida pure;& fpera, 
S&eraccomandati a lut,& fia ficurif- 
fima, che eglinon t'abbandonarà, 
ficome maiperil paffato ti ha ab- 
bandonata:. ii Lc 

Anima. Ma dimmi Angelo San- 
‘toguidamia,inche confifte que-. . 
‘fa ftrada? | In ché + 
». Angelo. Confifte folo nell’amor confiffe 
‘ardente,e feruenteyche l’anima in. 24; A 
‘namorata porta a Dio fuo fpofo. . di vis 
“Anima, Et quefto amore,come déllz'cd- 
‘s'acquifta? 3 » sempla». 
*» Angelo. Già Vilip.detto»ggei! #1 0736 è 
pe "© mo- p 


° Via mictione la chi The. 


È che 5 »:Che.wuol.dirx Va Pei, di Dio 
a fia. etose:da pochi conofciuto..;.. 


A + Anima. Vedi cbifognafar qual- è 


oche:cofà dal canto mio 21 


i «Angelo.Quello che bifagna fare 
oa Ad _è,che cerchi $ 14 Fot totaloren 


;* te da quelto.imondo, Se da tutte.le 
di. 


cofe create, dcafpiri continuam en 
-te all'amore‘di 


1 quefto Dio, quelto 

«fempte chiami,a quelto,fopiri, di 
-que‘to:folo ti curi; guefto folo bra 

nu fenza far conto di Laltro che di 
pil «tielto Dio ,.&a lui vadisfempre_ 
Gridando, Dio mio cima 
i ° deo fappia d certo, pr 
RCA La Vol parole fale, Dio mlo 0 datemi.il 
Dio .mio.dat atembil 
-0- amortesfono baftanti per 
dti grrnerti di Dingo dit Mae 


pesa ‘dedi; queta dottrina, uapiabra 


è 








ni 9?" 





Dale 





emarai pui che:tu f'habbia fe 
si. labocca;o nel ppi i 
Te;.0.proferenilole con amore. in» 
-focato;&raccefifofpiri». 
Anima, Quefto cerrò mi piace, 

.madinamni» fe altro:fi deue.fare dal 
canto mioyoltra quello,-clie gra sò 
-dellamprtificatione;& quello; che 
iru:nafbali debbo. of: a 
-n'Angelo Pirimabifogna.che 't'ab- 
chandoni rotalmente}in:Dio,-& ax» 
lui ti doni totalmente raffegnidoti 
nel fuo pun de in i e del 
tùtto a quello - che'vorradifporte 
di te. sei ended bifogna che ratifi- Auzer- 
chi latua intentione, Scifar che ret simenzi 
tamente.tercht folo Dia>fenza in- uorabili 
terefe;ò vtilità propria,tanto fpiri.per Vs 
tuale, Quanto gorporalé, Sfiche la consem 
intentione tua fia retta, che non plazione 
"si ansia rigna 

a fenaplice»:che confi- 
fino arcivoltatisb dolo Dioyfia lei 
forme}icioè.; chesscerchi di vnirti 
quan i fon Ya. volontà di 


edo ‘Dio; 
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so 
o 




















) RIG ; dA” 
Dio fequefto farai cd A tuo 
o ti'afficuro,che Dio niifericordio 

‘fo,riuolgera gli occhi fmnoi.verfo di 
te;& tiinfegnarà iquefta Via fecre- 
«bas queftacelelte dottrina! 
Ja Anima, Quetti fonodocumen- 
sti mirabili. per quanto io'ipofflorco- 
gove o er pregar Dio benignif- 
mo per fe (e fffo, aifaodcirà qual.fi 
-voglia‘anina pedcatrice } mà dim- 
«mi A x ; puo fare pegcinca 
, at dii: ij 190 Mietih: 
i iilpi Oni od 
Ecc bellifimo pe r riagrinare alla 
eee * “cortine ione, sé ù 
fi ira dl) PPT. 
108° "ola Pio RIV Biie> 
yi i} STILO 1 11 Odi 
BS Ni 6 E Li Tè iapere 
n° pd >» +53 dèr Sf oi: 
si vogliate rvaleffencia 
scs mirabile per quetefferto sì 
Anima. Siatendagrilgnio Giorì 
dol Icifimo amoreche  mi:famoriè 


fee: tarito dira dimmi vige 


È 0 


i 


| 
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che effetcitio è quetto ? 






Mooenti divotamé rempla» : 
Ù 





Dio: 





0, 


LI 
- mirabil ir ile:dot=; 


iginatione tutte lè:co=? 


fepeffendo che quelta potenza 8 


Uga que» 


Pi 


sad 1; Paradifo » 
_—uefto noftroincellerto vafempi@» 
est a n o mad 
Fatica» - Angelo.Bilognàrà.che duri vm 
grande “poco-difatica:nel principio mas» 
da. cacs'porconl’eifercitio farà fernpre più» 
A allo Pia Ri SL a 
cOgifam. cAnimaEtquari o non-potrofa» 
Wai. re.dinon efferì moleftata;da quale» 
che.cogitatione. di: qualche cofdye 
une remi io-contemplar a que 
fto mado? ». Mot a di 
#Angelo.La contemplatione farà: ; 
Conzem più,0 meno perfettasfecondo,che) 
Plazione pit,0 menacacciaraidate: imma 
. PIZ , ò gini disturtele:cofe. Quando:dun, 
meno que: contemplando:aquel.modor. 


n [a 10, 


cem! ! = Î 
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fa fenitiro'; ; quand’io faro cofi? fen- 
tiro io notità alcuna in me? 

‘Angelo. Sentiraitmmutarti tut- Che co- 
ra,&c da principio ti'fentirai rapite! fa fence 
ibceruello nel mezzo del.capo dal- l'anima 
la parterdi fopra ; e' cirer ano for vfando 
teiche.ti farà anco male nelpiincit;/ fopra 
pio;èe feritirairqualche n° na; & a detto e/= 
poco a passi iscanta che t'andar' fercitio. 
rài ta fomiprea figlia Ur co vp 
verrà fempre®a pigliare ei ca- 
po finché tù fentirai poi abb songs 
ciare, & prendere tritt 
finalmente s'andarà dilararidg rn 
to; che: bi ‘tutta; & par- 
ticoiarmente le vifcere; ve tutto: 
ifeuore. » a 


> Anfina: Eche fentirò poîdip ito 
» Atigelo .Sefitirai vn apt Moto 
‘to fenfibile dentfo'di te; conie vna. fenfibile 
cofàche'camini; &fcorra come» cono. 









vn fiume, &'che fpiri foauemente; 
come vn'aura le eriffima, éc'altri” 






ri f ptiraf' pc 


} ) 
RR ARIA: 


dii de 


po. ta ws Se ci. 


A, 


o «molto tempo vifi fono ben. . 


det lo quello,che fi prende l’anima i 
‘cominciando. a guitare, & vedere” 





dere, fe nun pù rti, &e” 
spoflibil arrarfi anco-da quel=. 








bene effercitati. È 4 
vu Equefto moto è dilet=. 
* teuole) 6porta feco, ‘alcuna dilety. 
tatione? 


reni TR o che Vi è for | 










per efperienza quanto.la fauorifce, 
to,mà infin che non arriva l’ani» 
ma a piùftrette vnioni; &c dolcez» | 
nà diuine; (fecondo chepiace ae 
10) quel moto non portante. pati 
ro dolcezza, 6 foauità alcuna. 
Anima.Gran cofe credo,che fas, 









boniffi-- no:quefte, & già dal fentirti parlar» 


#20. 


al nn MUonere.. 


Da non vo 
le cole; ago 





EI 
di efte cofe,mi pare di fentirmi 3 
| 
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&muowete alla contemplatione. 


Anima. Odi di gratia, Angelo 
Santo. da 





Delle tofe, che ginnanò alla con» 
IE 00 semplattone?>0 è» —. ;RY 


CAP. XXIL 
ANGELO. 


"TU Re cofe ti giouaranno fom- Tre co- 
È mamente per rifuegliarti, & fe giova 
accenderti alla contemplatione. no 4/2 

‘La prima fara leggere libri deuo consen 
ti,&c particolarmente quelli, che» ‘plaszone 
trattano di quefta materia dicon- | 
templatione. | 

‘Lafeconda,parlarne,& fentirne 
parlar da altri. 

Laterza,la couerfatione de’ cò- 
templatiti è molto gioucuole,&io 
so di certe perfone,che quado par 
lauano folamentead vna perfona 
affai contemplativa, ftauano féi,e 

I fette 


CL 


o. .. Paradifo AL 
fette. giorni per volta in. profons 
diflima.contemplatione. | ©; 

Che» Ani. Maaccioche noi non cami» 
vuol di Mamo per via incognita, dimmi 
re con- che.vuol dice conteniplatione.?. 
rempla- Ang. Vuol dire vnione ‘dell'ani- 
fione: MmMaconDio. 

Anima.0 che bella, & dolce co» 
fa deue effere dunque quefta be- 
nedetta, & fanta contemplatione; 
poiche la vilifiima anima s’abiffas 

 «nell’immenfo abiffo della divina: 
grandezza. : 
Anima.Quefto effercitio, che tu. 

- a...  mihai detto di non. penfar a nien- 
Chi: in- -te,cuui nifflun libro.che ne parli? 
fegnò il Angelo. Ben fai che vié : Vi è 
pre detto pur vno Dionifio Areopagita nella: 
efferci- naiftica Theologia, che prima l'im- 
10, arò da San Paolo, & poi Dionifio» 
Dionifo fteflo l'infegno a Timoteo -difce- 
Areopa- polo di San Paolo , & ti voglio; 
gita de metter quile parole dell’Apoftolo. 
miffica fantoye.dì Dionifio,ma non lo pofe: 
Theolo- fo ftara, dichiarare, perche, farei; 
g!4. ni trop- 


Cal 
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troppolungo. si 
z Angelo.Senti-dunque,7 autem. 
Timothee amice.circa miftte4s vifio- “Parole 
nes forti confertatrone fenfus dere- di Dio- 
finque , egsipieltectuales gperattones, ntfî0 A- 


ey omnia fenfibilia, eg intelledtualta, reopags 


eg omnia exiffentia., &g non exiften- ta altif- 
ria;e9 ficut poffibile eff ignore confur- fime . 
gead cius punittanem,, que eftfuper, là 
omner fubfiatiam, egrcognitionemi | 
etentm exceffa tue ipfius ab omni sr-o 
retentibili,x9 abfoluto. mundì ad fu-. 
perfubffantialem diuenarum tenebra 

"anta Pg PE ager 


e parole vorreb-. 





—_ 11 ima. Que: FI igakti Ì 
bono vhalunga, 4 fortile dichia- 
raupas.s 


Angelo . Si certo, ma.io non» S. Fora 
poffo trattenermi qui; Il Serafico uz:ura 
S. Bonauentura de.miftica Theo- de msft 
logia', le dichiara! benifitmo , fe lo ca 7'heo 
vorrai vedere . i logia» 


sii Paride 


LI 


. «x Del tempo quando fi dere attendere. 


.- 3% i STA Ieri) tr,1°:10t%4, 
alla contemplerione * 
0 ME Ro RT A 
- hu b oi L i . 2 \ 

. » «È o 4 rial ao 3-* ur tan" + 3 2% 
% è ., » (4 n è i Za : p sa 3% 

s. “CAPO XXITT..t 
LL: 713 (a NE AE E 
ed 


e ANTI Re ro 
Qudtdo Ora dimmi anco quefto , &* 
deue XJ poi paffiamo a quefto èffer- è 
attsder  citio,che tù mi hai detto;mi.poffo, *. 
allacon e devo mettere ogni volta che io © 
templa- voglio 0 n i 
gione . Angelo. Nò,mà folo giiando fen. 
| tirai dentro te fteffa qualche în. , 
flrenza; d attrattione della ditina 
gratta all’hora folo lo deui fare; 0f- * 

>" *. ‘ferendotia’Dio,che ti dia, & tolga 
quella diuotione'séfibile, che così 

> © © “la chiamano tatti, quando gli pra- 
céra,& cosi durare mentre , che» 
< dura,& ftar contenta, quando Dio 

ceffa d’influire. sa 

Ani. Et quando io fentiròo man- 
care quell'infiuenza celefte se co 
de, _ fa 


. 
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fa deuofareti..i. rta) 
._Ang,Dgui ringratiare grandemé- 
te Dio di quel beneficio in partico 
Jare,& di tutti gli alctri,che t'ha far- 
to;e fadicontinuo,& poi metterti 
a leggere ,orare,& meditare,finche 
tornera vn’altra volta. a 
‘ Ani. A che fegni potrò iocono- " Segni 
{cere quefta influenza; che tu dici, 44 coro 
«che manda Dio ?; .,,; 0 Serlin 
._Ang.La conpfcerai a quefto, che fluenza 
dopo che harai orato, letto, o. me- della di- 
ditato vu pezzo,ti.trouarai ftracca sine 
aguifa di vnche habbia lauorato grassa. 
vn gran pezzo, & effendo ftracco 
‘hà-bifogno di dormire, ripofarfi; 
cofi ti trouaraità come ftracca dal 
la liga oratione,lettioné, & medi- 
tatione, efentirai vn dolce.ripofo, 
e foauiffimo fonno, &c all’hora tù 
deui forzarti,come hò detto di na 
penfare a niente. I 1. 
Anima. O che direfti tu Angelo 
Santo, Cc) ade mi par di fentire 
«piello,, che.tu dici, mi pare di 
I dif I $ fen= # 


‘per 
°% 
LI 
- 
è 


” 
®” 


cita 3a La 


fentir vn foaue fipofo Li 


“ARG Hor'proia vo KR iltetto 


di non ‘ch'i fo't'ho dettò, x fa forza 
inon penfar à nulla.’ Se 
“Anima? Horsù tàci dtiigue & Ta: 
fini pronae Yn'ipoco:- 
Ang.Ripofatî pere, cheti iper 
— arò quanto Vbrrai:' > 1 :-- 
Anti. Getto chela fofa vàper 


48 i + appunt o come tri fit har detto 


are che 1a 'Cofa: tà ti dica he 


“ 


pr to: i 1} 19 739) 


Pe ‘’Angélo. Sia pi ar Centre tudatò, 
Pefferci- &benedétto ali nome del dolcifli 


nuo. 


‘mo Giesù. | 
i'UlAni:A'nien; DIRI appretto: feti vi 
bi ‘qualche ‘cofa da dir anco, di pi 


Dit tia dhe Vedtiai alla consen. 


AL. ail  pidtione=?" {} FILI F019 

Di di/U. 1 ULI DIL VIOI 3495 $i 
CAP. XXTIIE 199 

> 00 JÎ ; AN pa obo i 01 NE: 





Nori male rebbe ida-dibe, 
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ma quefto bafta;folo ti voglio'dire 
*cheper'eccitar la coteniplatione, © 
bifoghache ti efferciti affai ih que- 
fte cofe; ch’io'ti dirdadéffo. © 
‘> Anîma.Quali;& quante fono? ‘Cofe che 

‘AhG:Sonotre. La prima’che ti eccita» 

effercitiin orationi mentalitighè,'r0 ala 
Rein medivationi liàghespérche la "c072/072- 
contemplatione!tidè altro; che vn piasiore 
ripofo della fatica fatta,dellalunga: _ °° 

oratione;&'meditatione. Lr medi 2f2/38 
tatione mea exardefcet ignis. 

La feconda,l’effercitto continvo 
dell’afpiratione,& dell'orationi Ia- 
culatorie;seffendo quefte come tan 
ti foffietti, & tante fiamme arden- 

ti;che accendono il fuoco della, 
édliteniplatione! 1 | i “ 
ui parerzale l'effereitio dell’adiore 
‘vnitito;effendichela contempla- 
-tionendattende adaltro; cheViti- | 
re l’anima con Dio La prima:cofa 2, Para 
te ftatàinfegnara nell’Orticello di /p. 
Oràtione: La feconda, & la terza 
fe inifeghano nelTeftameritotel 
sc 1 4 l’Ant- 


". 
LI 


»336 .. .‘Paradift. 
— : d'Anima,a Dio. .i 0... 
3. Para. Anima. Dunque per quello che 
lip. .i0 pofforaccogliere daltuo ragio- 
namento nella prima via fi prece- 
s Prima deconl'intelletto , che và .difcor- 
via è de :rendo, & qui fi precede conl'affet 
sT'intellet to amorofo.. seg ef 
stosla fe- . Angelo. Così và per appunto,& 
conda. l'hai beniflimo intefa.. | |... | 
della vo . 


dontà». . Comel'afetto preceda l'intelletto 4 
00 A Pi XXV 
| ANIMA... . 


T_] Ora come pudla volontà, e 
l’affettto precedere l'intel- 
Jetto, effendo: così ordinate. quefte 
.due potenze;che prima l’intelletto 
‘ .difcorreae poiladimoftraalla ve- 
sua e jlontala.quale elegge, & s'attacca 
‘a quelloche a lei.piace ; Es velune 
sassnon fersur nifi sn pracognitum è 
»: ‘Ang.Ti rifpondo, che anco dip 


- 


#. 


n Mi 


fteniiad_____m_—m—m———m€t@ 


-.tèi; ò 
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fta, via dà principio (.come,tiho Comes 
detto ) fi ferue l’anima, prima..del- /4 volò 
Fintelletto,leggédo,orando,&.me- zi proce 

ditando , ma quando poilavolon- da l'ia- 
è — tà,&l'affetto è bene accefo,ambi- #e4e//0 è 
“due corrono;cioè l’intelletto,e vo- 
lontà per entrare mella camera fe- 
creta di Dio , &c per. vedere le ric- 
“ chezze del fuo teforo, ma quando 
Yintelletto giiige. alla porta, fiper- L4 vo- 
de, &cs'accieca, dcfmarrifce, cla 1024 in- 
volontà inebriata dalla dolcezza, #4 nel 
delvino della contemplatione., è /z came 
fmarrita nel;laberinto del diuino r2 , ty” 
amore, cieca, & come matta entri /'inselet 
in quella caligine , con, Moisé. mel 10 fa 
. Monte, d quando riccué la legge, fuorie 
_ & quini figodé;;&, esdè nelle dex: a 
litie del fuo celefte fpofo» .;j Li stub 
., Anima, Dunque l'intelletto ta 
. fuori della portate orge 
. Ang:Bifogna.che ftia;|perchenò 
uò entrare : poiche fui vorrebbe 
difcorrere, & comprendere, &nò 9 
può entrare ; vorrebbe dileoragro» 


sì Ara 
î wi » 


tig Sun Paradifb > 
tamed icomptendere, & Hof bud 5 per- 
pò 3 3(chre on didlebit mè'bomo, tornate: 
| - E! la/vslontàlo rigittà, enon vuo- 
Ni i ‘. Feenetntri, 0! e? E | 
edi GAI: ‘Dinque l'intelletto va 
-Sinatzi infij iiche‘s'arrivaà al Pal aZ- 
"2008 conduce la volontà mia quan 
“do “Artivafa volontà; ella và ininan- 
zi y/&entta déntroxalia camera Da 
me sl gerrdel Ré,dcni cacciafuori: | 
otti 5% di ““Adigelb: Tfiterniene: allintelletto, 
Adina cebint'intefvitne alla' amerieràlo 
snai uì » della Regina la quale ‘coridice fa 
n 3 CRéginanifino alfa camera, Beal let 
titti ep del Ré fuo! fpofo,< Betila fenéte 
CANI dA ‘Stadi fuori! = 3 niisur 
SUE 2;AnfmAUPerdohnanni f e ritiotrò 
Similite Porintertoga tovil defiderio: d'inte- 
dine. der bene quei fatto, m'tia fatto 
sì efinventura ped tFoppò impor- 
tuna,pero tra héòra:a-ragionàr 
Serattrò, che ich fia biigno 


On vi bp: ani di } si ada" 
sn 
dg Cq 4 - (Odin ara TA Lv 0 A 
Fap 2 PAS ig tit; 2304 : S otti. hi . 


vr Delli 
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> “Dllrimo bredi beltà Caitorpli= I 


“gione, come fi deuono 
“preparari. 


STERIIE " A vg XVI: 


sormiili {3 
do ibi . PAR, e, 


NONE 10; 


Ofateta ti dire come ki de- Due pie 
‘ JT vonopreparate Que piedi p di de le 
in ar Sui coni emplatione bene, contem-. 
& ci ie platione 
ninfa. Quali Rho quelti piedi? e come 
“xiia dimii prima'ché cominci,qua fi deuo- 
“to fianio lonitanî dal morite,& lal- n0 pre 
“la fanta Città?!" AREA varare, 
‘‘Ang.Habbianio pis Ai tria” ni 
‘timinio) preffo vedremò il'monte, 
ela‘Città’ Bellina pra ai pitt 
-sialtatiea A rapidi pdc fa icola, 
"fia'femi Sbeneiterto, e lau lito 
‘dolci Moio: 
«An. Semprefia uva bene. 
‘detto; br fitti? ‘quali fonò que» 
ftrpiedi, Ang. 





5140... Paradifà . 
L'intel-°'’ Ang. 1 due piedi fono l'intellet. 
detto,e> to&i Hetto, che poco:fa dieeua- 
la volì- mo y& da quello che habbiamo 
-. #4 fono detto facilmente l’intenderai;que- 
due fie- fti fono due piedi della conté mpla 
di. tione,che vuo-porta l’altro , quan» 

do fono ben preparati, velociffima 

mente alla contemplatione. 
L'intel- Vino di quefti piedi é cieco,e l’al 
| £etto è tro zappo, però bifogna chepil 
Xbppo, e.Zoppo in egni la via al cieco; Si il 
Tavoli- ‘cieco illununato aiuti a caminaf.il 
#2 ciéca Toppotil piede cieco è l'affetto, p- 
o he la volotà perfe ftefla è cieca, 
n È non elegge, o fugge fe non quel» 
«ca J9Che gli vien moftrato dall’intel- 
.. letto: dall’altro canto l’intellettoè 
© :29Pp9,, che non puo caminar fen- 
za l’aiuto dell ‘illuminato,accelo,& 
infiamato affetto. L'intelletto dun 
que moftra Alla volontà la gradez. 
da di. Dio,8 fue ricchezze immen- 


= = 


ela quale innamoratafi di lui, tra 
poi l'intelletto a contemplare , 
gacditàre velocemente, & cofi ca» 


4 © d 
to 
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minano, & l’anima con quefti due mi, 
piedi arriva alla contemplatione, 4 
ma bifogna che fiano preparati, & 
ben difpofti ambiduée. || ©. * ii 

Anima. Dimmi hora come fi de-' "56 
nofio preparate. 0. 

Ang.L’affetto fi prepara cofi, to- La volt. 
gliendoò alui ogni fofte d'amore ri come 
alieno,come è il naturale,che hà a /f prépa= 
fe ftefflo;a Parenti,& alle cofe pro- ra. © 
prie , l’amore fenfuale,l’amore ac- . 

| quiftato , che porta a gli amici, & 
infomma bifogna leuar dalla vo- 
lota ogni forte d’amore,& lafciar- 
ut folo l'amor diutno ; & cofi è be. 
niffimo preparato quefto piede» 
& iiluminato quefto cieco. | * 

L'altro piede, che è l’intelletto,..Ire/es- 
bifogna purgarlo,e drizzarlo bene, fo. come 
accioche nella contéplatione non} prepa= 
vada cercarido curiofità, né fia pre ra. 
fontuofo di cercar novità, vanità, 

o cofe di poco frutto, & guardare, — 
che nons'attacchi alla troppo fot. 
tile inyeftigatione , & fpeculatio- © 

| ne, 


142. . Paradifo | 
ne;mafarche fi contenti,come di-. 
Rom. cel’Apoftolo: Nor plu fapere qua” 
ni. opgrett fapere, fed fapere 44 fobrte= 
Rom. sdtem:" N oli altum Japere.fed tima. 
11. = Baftaipgtendere, &inueftigar qua- 
to bafti per accendéril fuoco. del, 
vi iyina amore, & non più. |... 
Mero “Qui farà'anco di bifogno prepa». 
ria co- rarelà memoria, purgandola dia - 
nie fi © tutte quell’immagini di cofe,che> 
prepara poffano tirar ad inordinate affet- 
tioni delle cofe create , & quefta 
fatto, l'anima fara ben preparataa 
perafcenderalmonte.. ,. 
Ani.Intin qui io ho capito ogni 
cofabeniffimo,hora feguità fe vi à 
didirèaltto. ©. 
« Angelo. Perhora nonti voglio. 
| firaltro; to ti diro poi che faremo | 
be peli Ane ita falita faticofa,come tl 
‘deu ornare per entrar nella città 
belliffima allo fpafo tuo,bifognas 
attéder ad altro in quefto poco di 
viaggio,bifogna che attéda a guar» 
darti da pericoli, & da dinerfi mo- 
Pa, 


_ 
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ftrische.trovaremo nehrumaneate 
del viaggion.: omini afib sort sa 

. Avima. E-quanto ftaremo! a fcom} 
polia il Monte» &ila Città; cheta- 
ICI? 3 ODCUD'ASINTZZAN 
Ang. Alza glracchiyecco.la sù il 
mote,t doue tuivedi;quel fuoco», 
Se quel fplendore.si grande, qui, 
1n cima del monte è labelliffiziztzo. 
citta , che di qui nò:fi-può vedere». 
AO) 


Della disc olià:-t9 perscole della unta: 
È. o contemplata. db ron): 

; inGÀ P. XX VEL »j OSE 

104 0 BFRO, 


s AIN: Gi: Erli, tr 


d a@osv 1103 OI VAT, 
TTUV vedi hora che.falita éiquel-; 

Je ladeiche rupi fon:quellesche 77/2 es- 
tu, vedi, &-quanto,é folto ; &intri+. ,enapl4- 
cato. il bofco,che.habbiamo: a paf=» ziza dif 
fare , Sc fappia che è pieno:di Ma»: ficile,e_> 
ftri,éc d’animaliferocis& velenofi, pericolo 
& di più a piedi della montagnavio 4. 

| è 





Coco- 
drillt. 


qa isiParadifo 

è fiume groffiffimo ; il “ ale ol’ 

tra che è difficiliffinko a varcare ; è 
nb di Covodrilli;& d’altri vele- 

nofiferpenti,àc dragoni: &: prefto' 

ci arriuaremo!. 

: Anita Ohime Angelo Cnftode 
miogeccoyn branco di ferpenti 
siolto -bruttiz che vengono verfo. 
di-ridi.An vi mio aiutamiy & non 
m'abbabdonare... 00: S:. I 

Ang.Non dubitare , pervhe nc non 
t}-potranno-far nrate-alcumo:quelli- 
efcon del fiume;ch’io:tidiceuo,& 
fi chiamano Cocodrilli , che diuo- 
rano le genti, che vogliono di qua 
paffares o | 

Anima .Atutami fratello, eccoti 


pop * 


pria Hor' vien qua fotto led 


a micali,che volaremo in alto, &nò 
« cipotranno arriuare ; & noi i palla. 


SOI :A restò il fiume: 


«‘Amma. Pigliami prefto auanti, 
. \cheariuino;eccoli vicino. aa da 
9 An- 





| 
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Angelo.Lafciali pur venire. 

Ani.Ohime eccolr, che anco lo- 
ro volano ìin'alto contro di noi,fen 
ticome-fifchiano,c 0) Lun i. 

Angelo.L'aferali pur fifchiate; nob 

habbiamo già paffato if tive . | 

-NAnima. O quantinefono nelfiw Fiume 
nîe;Samelleriuiereamcora 13”) £: 1 piero di 
“Ang:Mavedi che gran pericolo; Serpenti. 
mà noi (laudatoal'Siguore)ne:fiax 

mo fuori hora:volfano initerra ve n 

© Ani. lo mi marauigliauo ‘Angelo Conzem 
Santo, ch'io non vedeuo alcuno: pi plazizi, 
quefte ftrade,la cagione dewe efferi perche 
pertptricoliiche:vifond.soinA famo 
»- Angelo.Quefta:è.vna cagioneò pochi» | 
i ANArman'iMora:babbi cura tti mes; 0000 
& fiera SEIT oO come I 
hai fatto di quefto.. vol noa 
“v'Ang.Stà aunertitày efubito dim. uc 
melo,perche t0:fàbito:tt fotcorre» 

ro;horavà innanzi, & camina. 

Anima. Ohime fratello;aiurami: Drago- 
ecco vn Dragone; che viene cor- ne brut 
rendo,& volando verfo di noi. simo. ,.m 

K An- 


ct 3} f | a 
i RS ° La Ni è 


rm 
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Ang.Non dubitare to piglia que 
{ta Croce sttva pprrcg cià fenza 
timore; perche uggirà fubito... 0 
Anima.O Croce:Santa,. è. bene 
detta;inite.fpero; tinte confido. 
Ang. :Spetapurin uefa; fagli la 
x feanorde la pira 4 fubito 
ih cune ra rà ; perche quefto noniè.vn Dia: 
fame gone. reale;ma c.vn Denwniosshe 
viéne: peridifturbaret s ima. tu no ten 
| merniente; perche adeflo harlaca 
ed verga Soil baftone. ficuriffimoda 

i .a° fcampare da tutti i pericoli né da 

tti tmali;Sc.tranagli.. 

Conlà, Anima.In nomine: Patriss$e Filij, 
Santa.s, 8 Spiritus fanti. Amen. 0. Crocé | 
Croce pretiofaquantajè la tua vir ib 

fa fug- bragone è fuggito: 9 angelo fanto; 
girî De nonlo vedo più» ‘< | 
moni, -“Angelo:Nontt dif io; che al fe- 
no della. Santa Croce fubito £ | 
irebbe,& fparirebbe? va pur ficu- 
- Fa, efubito che vedrai co alcuna 
| moftrali la Croce, & vagli incotro 
arditamente,che' «conil legno. folo 
A Ila 


è e. TR 


» 
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delta betredetta:infegna di Giesù 
Sign.noftro tutti li farai fuggire. 





Anima . «d voce Domini pauebit Ifai.30) 


Affurarvirga ‘percuffus. i ©» 

Ls she bilia zlidueia Crocew 
Santa, Croce Santa;tù feiil mio 
refugio,o ti adoro benedetta;.Gro 
ce,tù fei ffatailJerto;doue/per me 
é morto nudo;crocififfo.ii miò fpor 
fo s'inte' è tato cohfitto. il: Santo: 


Corpo del mio fpofo Giesù,inte>» PBelez- 
fono4ftati confittii piedi; &ilema- z4 e vir 
nidi Giesù.miostwfeiftaralauata: 22 dela 
col fangue innocentiflimo: dell'im: Santa 
maculato miodpofoydeperbnof è Crocz, 


merauiglia,chetwhablna: tantafor: 
pi A herbe;o ino: 
ti)o colli;o foglie;o:frondi, 6 vocelà 
lio rerradcaria; &otutre.lecreatue! 
re;adorate, & rivetite ;egno:del+ 


li Santa Croce ‘delmio ‘Signore: La 


Gièsi:Chrifto,: e: ». n 
Angelo. Va incontra fola a quei 
brutti,e feroci animali,che vengo» 


no verfo-nei;i sui ©. iui 
K 2 Ani- 


Di= 


r43 col Paradyò |< © _ 

‘ -Aritma.Afpettate;afpettate,ahta 
malacci, cheio vi caftigaro. cons 

. 1. quefto Santo baftone.Adorate,e» 
I Ge honore a quefta Croce, dc. pol 
fupgite brutti; animali: Izcvrornine 
Patair, i Filiig.as Spirituo fantiti. 
Moririzoh 30 i onor it or oinuizi 
s.AngelosMiracobiefifono age 
nocchiati: &ilianno fatta Jammes 
renza; &i poi fi:fonorpattingnvno: 

eat matto 20 ologt clin 135 e.t0) 
i ss 1s -sAniara0 Croce miabella; be: | 
ius pedetta velchî non ti vuole;adora»: + 
sosia nesBcipfwertrtti 00. toe 01 
nevi 5 Angelo Non compiere la fata vire 
tirOsfificiner zie rurenn Grmdis dicono. 
uaS.Audrea Apoftole»tcppi chia» 
. miandola dolcemente s dictha 00 
Oratio- buna Grux.div deffderata; ta cora: 
ne di S. pifcentianimopreparatà feameatssta 
Andrea paudens:dd tévento yfakipemeabi 
bominibus 19 redde.me Magi 
meoyvtper te me recipiat;s qui perse 

me redemito GG 0. ©. 
Anima. O fufs’io pus-degna di, 

a; ‘ big à- 


è. 


a »” ) ma 
ui li I ì 





| 
| 
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lafciatequefto mio corpo anch'io L'Arr 
&:morir per'amaor di:Giesu netle= ma defi- 
no della ‘Santifs. Craceycame fel dera di 
ce S.Andrea,S.Pietro,S.Filippo,de morire 
ranti'altri Siti benedettivO telicif #7 Gro- 
fimi Santi pregate per mestuva.ma ce. 
voilin particolare; ichiofete ftati S4z: cre 
crocififia@uitràtione:delvoftroj cefiffi « 
& mio.Maeftro;Padres Fratello; &&a . 
ofo Giesù Chriftoo! . sii. 
-. Angelo-Hot miraceladsù per l'as 
ria:tanti vocellacci rapaci guarda 
di quà quantiferpenti &brutti as 
ninvali,che volano per l’aria; guar- 
da come ci circondano daagni ba 
da; fipenfano di dinatarci ma tù 
rat'attorna conta Sanra Cracé; 
& fa con:effa.itfegno della. Santa 
Grace-verfo.lara: da oghi banda, : Ob/igè 
chefubito glivedraîfparire; come grandei 
famosò nebbia) 0/0 (60 culo! che-hab 
Anas domine Patrisseg Filtt, biamo: 
eg* Spiritus fiandti:AmenOmira An- tatti ala 
clojcome fono tutti fuggitiadvn la Saxta 
egna di Croce folo. O Croce San: Croces> sG 
bic KA 3 tà 


1500 Parade 
iu? I taamor-mio; quanté ti. voglio fei 
“re, nerabbracciata fretta-frà:lemià 
 » . braccia, non mi voglio mai fatià 

» redibaciarti, laudarti,..& riverirti; 

: »» & ringratiarti di tanti berieficij; 
che tu. mbfats.. 95099: 057 ‘ott 

e lol 


a\53i. 0 .;afîln iVediiquito:é grande 
‘0 0 go che tuttidobbiamò alfa:Santa 
. Croceperila-fua gran:vintir.o 154 
Anima. Io:perme voglio fanta 
bene:alla Croce:Santa,che n6.vor- 
rei:vederialtro; che Croce per.tute 
to.O piante,o pietrejà frondi; ora» 
mi,t herbe , acconciateui tuitte in 
modo di:Crocè; i: .. 
: (Ang, Fagli fopra il fegno della, 
Croce;che vedrai che.le pietre de; 
rante, l'hèrbe; tfioti,&Jaterrà sj 
Fmtvite &cl'arra:ftefflaappanraniio:fegnate 
lecofe-fi Se quefto:nronte,& quefto, 
sinpri-:. bofco c6 il fuo fegnoidella Grace3 
meslfe= \Adima:Inetomine PatrissenFili?, 
gno del= eg° Spiritus fandii: Amen, vo i «34 
laSanta : ‘Angelo. Horamira;che tutte le. 


* 
ra, 


Croce. pietre. fono‘ impreffe. con ilfegna, 
6. { » della 
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dellaCroce,guarda le foglie,i rami 
tuttii tronchi de gl’arbori , mira» 
l’herbe,i fiori , guarda.la terra, co- 
me per tutto fono fegnate col fe- 
gno della Santa Croce. È 

Anima. O Croce mia tufeilas 
mia:dinota;jonmira Angelo mioqui 
te‘belle Crocrd'oto f vedono. per 
tuttal’aria, o Croci Sante io via= 
doro, &riuerifco tutte.) 

: ‘Angelo. O:che belli ftendardi;ò 
che belle infegne “hora da' quin» 
nanzinon vedrai più brutti anima= 
liyferoci,& velenofi, perchenonu 
poffono c6parire in quefti contor- 

ni, perche.temono il venerado fe- . 
gno, ma hora vedrai fchiere belli. 
fime d'Angeli; &cSanti, che'empi= +... 
ranno'dimelodia tutto quefto:mò 
te,quefti bofchi,&cquefticolli. | 0» Angeli, 
‘nAnima:Gia mipardifentire dol: che c47 
ciffime cantilene,dc fuauiflime nu! 14720, 

fiche di cantanti Angeli. 0 0) 
.\Ang.Già cominciano apparire. 

Anima.0 come fono belli,o.che. 

ils) K 4. fplen- 


È; | 


1520 | Paradifo 
fplendore :fcintillano. dalle facciè 
lori att Li 
Angelo : Mira;che da lontano 4- 
dnrano la Santa:Crece,camina ane 
diamo verfo.laro, che cantando ci 
afpettàna.. Mera EL = 

cAmimavObime,:che,mi par effer 
in Paradifo ; Cuftade ;«& Guardia: 
RO'MIO iride i 30. a 4031173 
Ang. Queftifono idolci.pream 
bulî-delle delitre, & dolcezze , che 
quà stfiguftano da quell'animesa 
felici sa! cuifa Dio mifericerdia di 
conducerle; come ha fatto ate. .. 
Pream- ‘Anima. Siapur per fempre lau- 
buli ala data il mio dolciffimo Giesù,ilqua 
contem- lè fenzaguardar alle mie iniquità 
platione avha fatto: quefta ‘carità ; aiutami 
fratello a ringratiaria fempre Ve 
| > È ramernteame pare, chel’aria;laca 
si £ .. tertaygli arbori,i faffivi fioriyè: l’her 
«0 A be, &-aghicofa fpiri fuanità;&:dol 
cezza, & tanto più che mifiaggiù» 
gela dolcitlima melodia: di quetti 

Angeli benedetti (Lo 

| “uu > AN 


ur 
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» Angelo.Fermati vn-:poco;perche 
prima che andiamo più oltra, men 
tre che quelli ‘Angeli cantaranno, 
io voglio che noi ci fermiamo qui 
in quefta capelletta,& ti voglio in- 
feguare ,.came.ti deui;ornare per... .>; 
entrarin quefta Città che prefto .. 
fcopriremgi: indi: i onio 9 
Anima. Facciamo quella che ti 
piace Angela miobuono, ch'io ftg 
preparata a far quanto mi dirai... 
Ang.Entra dunque, Seriuerifci Cappel- 
l’immagine-della:Santiffima Vergi- lesa del 
ne,;che e sil’altare. i cn li Mao 
Anima. Sa/ue Regina mater mife- donna. 
ricordieygc. Pregate p me Santifs. 
Madre:dimifericordia,accioche.ia 
mi poffa ornar, & far bella p copa» 
rire dinanziiallo fpofo mio; Amen, 
al Me clic | 





Si DM pla SISI ii 
Dell’ornamento dell'anima per en- 
straralla contemplatione>a 
GAP XXVIII) 00 
AN GELO. 


Vaicredit in merficut dicit Scri- Io4n. 1» 
sg prura, 


ifà © Paradifo) — 
fiuri;fiumina:de ventre eis Fluéne 
aque via. phi e dae A Ci 
:©‘Fornito-che hai d’orare, & pre- 
gare la Madonna ; che ti aiuti; an- 
diamo, | | > pan È 
Madon Ani, Andiamo pure atua poftas 
na delle percheio-hé fornto.Pigccia alla 
gratie. Vergine dihauérmi effaudita; 1’: 
!! Angelo Sperapur'd'elfer effaue 
dità; perélie quelta:fi chiama la 
. Madonna delle srarié,& qui!fanno 
SUISIS cApo tutei quelli che ‘verigonòo in 


tia quefto'morite:della contéinplatio- 

«1 ti ne,& entrano in quefta Città della 
pdaiv0 38) Sapienza. Vas. (È dv Ar" Ò "oli 

‘ Ani, O Maria Mater gratta, 9° 

'IMater miferitordie ,'flatehiî ini 


‘>’ 


” 


po {ICI AE dalla 1° 

si Anb.Hora anditmo;bacizin ter 
ra,&tariuerenza alla Madonna. 

“tv Anima:Andianto;òtchebetlo, & 

ameno paefe,che è queftoypir che 

ogni cofa rida;efpiri deuotione;io 

Ridico certo Angelo Santo, che mi 

Sas par d'ellere tutta trafimutata& mi 


Bali è È pare.” 
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are d’effer vn'altrao, 0h: 
Angelo lo;te.lo credo,maadeffo Vaghi/ 
fentirai anco maggiornouità in te, ima 
vedi tù colà quella fontana, intor- font4na 
no alla quale fono quelle belle.va- . |‘, 
rietà di fronzuti.arbofcelli., in me, 
zo.aquel.fiorito, &odorifero pra» 
ticello;doue'ftanno è cantar quelli...» 
Angeli? Anima:Sìi vedo, ) 
» Angelo Hora veditu.come. per 
fette rampolli.mandal’acqua vers 
fo ib Cielo?a s10: Off t5219395 0 
Anima.Anco quefto vedo;& fo- 
no tanto belli, che paiono lucidif- 
fimo.criftallo, effendo percofli , & 
illuminati, dal Sole... 


LI 


r AngelosAndiamolà, & farai qua 
to io.ti;dirò , che fentiraii maraui- 
gbegrandino. 1 BOT ioGa 
Ani.Farò:quanto.mi dirat:!> }: .. 
rrAngelo . ;;Vedi ,.che gliAn tici 
hannò,vifti} &c-cirimiranoyfa utalisi Saluzz 
che fiamo vicini. ji pigli Ar- 
Ani. Dio vi falui Angeli Santiy io; geli, che 
fon venutapergoder della:doloez cazzaro . 
: Za 


Sid 





Ù56 vParalin DG 
2-0. 2a de voftri cantiji cYooti D 9149 
xiSpi1 0Gli Angel “Chelnwfid la bene. 

‘muta anima forella jcom lo Angela 
î....: 11 Cuftode tuosfratello noftro.. |? 

Cant. 3. -' Anima. Nuiiquein diligît anima 
méa Vidifftu? 4udfui ge diliole dini 
ria mea, queta ui e Ai vani 

Cant. 5. 3/Gli Angeli. Qualif difesa 
ex diledfo , quilis ‘«fl-iletPui' pausa 
Qual'è @forella it ie ‘diletto: ;iéhe 
cofi cihaifnterfogatit'atcceto;ch® 
lo cercaremo ancora ndiin' tom 
pagnta; 6 tdi a de ") Pat sami 

Lo (pofo -:‘'Anima: DilefFis meus dr i 

del’ani è9 rubicundus eledius ex millibur.Il 
ma è miodilettaè bianco,&roffo:biana 
bianco, Co perla pi rita; tc:raffespertheha 

e roffo. verfata il'fuo farigue-pretiofo, & è 
ftato crocififfo,& è mortò permei: 
È fi chiaina Giesti Chio. *. 

_  loCli'AngelizNondubitare;che' tu 
vinti habbliohaguida;che ti ha guidato”! 
«i. bene, & qua sù fi-troda iltuo-r& 

‘ moftrò Giesù, «0 Gre onto 

‘Angelo tisi 
$i cne 
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che -io-in tanto voglio infegnare a 
quefta noftra forella come ella fi 
poffa'ornare,& far bella per entra- 
re.nela Citta allo fpofo:fuo.Vien 
quà anima , lauati vapogo inque- 
fta fontana criftallina» & chiara; & 
beui yn:poco di queft’acqua Sanik 
ta;perche;qualta;e laifontanaidella. Fonza- 
fapienta, toqueftie quell'acquans, na del- 
della-quale parla la Scritrara,dicé: 4a Sapiò 
doAqua Japientie falutarisspotabie Ze 
slum, E quefta ti farà cagione d’or Éccld5s 
narti&cfartisbella. io e. 

Anima. Chefardioperte Ange: 
lo nito,perlagransazitàsshe tumi . .... 
fai fratello? O Signore quanto.obli .., ... 
govi:tengò»; che mi-haugete dato te siae 
cofibuona;te fanta guida; O Santo =, 
Arigelo nio, fratello. nio, Guardia- 
no nmosGuidasf&Maeltro,mjo,gui 
toiti.fon9;g ligatas:(- r OZITYGIVOG 
»rAfigelo + (Obligati, fiamo tutti al 
noftro. Signore,che ci.ha creati,pe 
ro lui lauda,&-ui Magratia. IT. 
roAnima. Regi feculeram smmorz 1. 

è cò fait 


1580. Paredifo) SA 

faliseptrinteifibili , foli Deo: barsor peso 
gloria in fecula feculorah. Amen_s. 
Etate anco voglio :dar quell’hos 
nore, che tificonuiene per amore 
del mio Signore. dust, fofitep 31 
-’Atigelo.:Hora ingenocchiati qui 


dirimpetto. dì quefta fontana }i &c 


iu guarda: quefti fette rampulir; che 


od + fagHono. verfo il'Ciglo3 adora dot 


»Sprràtò Spirito sito;e di, O! fpofobenedeb 
fanto è? to voinella S\:Scrittura:fete:fiurà 

iguraio to fotto nome d'acqua,però vi:pre. 
dalla» go amorofiffimo-Spirito fanto,che: 
Scrittu- vi vogliate ‘deùnare d’ihfuire nel 
raSacra Bio! cnofe i fetteram oltivoftrist 
Sotto no fette‘abondantifimi fiumi de’ vosi 
me di ftiidoniyactioche irrighinox fccg 


acqua, &inò il'cuot niip'arido;&rfercò 205 
| T'Aninia. O 8pirtito fanto beredet 


to;io-viadoro,honotdje riverifco; 

ne prego, cheimi diarei voftef 

ntiffitti doni;accioche perfette 

fiunit di efli venghiirrigata;e feta 

‘ data tutta. Voilapetesche er boc: 

‘5 ca del voftro $, Profeta I pi Agg 
u3 1 € 13 





De’ Cortemplariui. —1°9 
chiamate ogn’vno, che venga a be 
rè allavoftr'acqua dicendo. Onzzes Ifat. 55è 
crientesvenite ad aquas y ty quinon | 
habetis argentum properate: vente; 
eg emite gratis. Spirito fanta be Lo Spi- 
nedetto..confolatemi , fc datemi riso /273 
quett'acqua:dolcifliima;frefga; dol® so 27225- 
ce; &foane;che ricrea & feconda; 12 sui 
chiunque ite beve, iL pi a bere. 
‘ Ang. Horataciy& noh-dire più» 
ftà folo .rimirando. in'quelli.fette 
rampolli, & apri la bocca verfo il. L’Ang. 
Cielo, &defideraneltuo cuore», infegna 
che.lo Spirito fanto, verfi fopra di 4/l'ani- 
te quei fiumi abbondantiffimi: de} 12 è 
fuoî fanti.doni, che:prefto fentirai ppararf 


# 


effetto marauicliofa. (re OT9INDI n a riceue 
«Ani, O Angelo sato,gia:lo fento» re: 4do- 
.Ang:Eche.fenti è! biso! 3119) 21 delo 

. Ani. Sento vn’affettotanto)gra» Spirso 

de, ch’io fono quafi come;fitorà di /anzoz 

mey& mi par d’effertutt'acqua, ot». * 

particolarmente mi pardi fentire, 

anzi fento di certo dentro di me 


{correre fette fimimigrandiflimi, È 
| mi 


K60 i “Paradifo> a I 
—_ finiliqnefacciò.tutta,i vo. n. 
Sap.12: | Ang.Oquam bonus; ey fuanis eft, 


a) 0 | uole quefto Spirito fanto;vedi-che: 
i \ ow. a:penal’hai pregato vmpoco, che. 
uni. fubito è:venuto ? O quanto è verg: 
iii >» quello; che dice.la fanta Scrittùray 

«St: Ja quale dice, parlàdo della Sapiéa 
Sap.s. za. Quidelzce vigiladitad slam nò 


è * 


To vo fé Buoni i dei gi 0 03 
neo o uAngele. Amen. Maio trvoglio! 
>: diradeffo ,chequefti fette fiuniij 
oh is: chit fentideritro te Stella fono i 
bÙ, i» fette doni dello :Spirito fahpo;j & 

ov gliefti*fono quelli: che tifaranno 

Asi. bella;&iomata per:entrat alla pres 
I fette» fenza:deltuo fpolo; perche; come. 
doni del dice S.Thomaijo;i doni delio Spiri- 
J° Spiri- to fanto fanno pertetre le potenze 
79 La dell’anima;perchele rendono prò 

! te, 


-. 
\ % 


sii 


Ce 
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te').&faciliral noto dello Spirito: Effe 
fato ; accioche A des do- 
in effe tutto quello che vuole... - 1 dello 
. Anima.Dimmi ti prego, quanti, Spirito 
8rquali:fono quefti doni. | o Fl . 

‘Angelo.to fon contento, hor fen 
ti.Dono di tinor. di Diosecco il pri. 
mo.Dono.di pietà;il fecondo. Da», 
nò difcienza;il terzo. Dono di for- 
tezzasil quarto. Dono-diconfiglio, 

il quinto » Dono d'intelletvo; il fe- 
fto.Dono:di fapiciaza;il fettino». 


Del Poao del pasa di Dio " 
CAP AXIS 
AFN 1 M Ao 


He.cofaè quefto Dono del Del do+, 
() Timor di Dio,& perche fi dà no dels 
quefto ornamento ccobl LI TY mor di. 
è Angelo, Queftoidono. è. vn timor Lo » 
| filiale;& pieno di riverenza y che fi 
deue portaralnoftro Creatore, 
L Ot- 


162 e Paredifo to 
s' 1 Fottomettendoflcallesramentealla 
“fàa fanta volontà; &. obedendo 
| prontamente. a.1 fuoifanti commi 
damenti,& ftando nelfuo cofpet- 
‘to con vna fanta, &c'rinerente ver- 
| . gogna, come ftanno ibuoni ‘figli 
Effettt avanti.ai Padriloro,vergognofi, & 
del do- riverenti, difprezzando fe'itelfo;& 
no delti folo amando Diofenza timore al- 
mor di cuno di motte;d’'inferno;ò d’altro;: 
Dio. &:luifolo temere , ftando fempre. 
con timore di.non offendere fia». 
Diuina Maeftà , 6 far qualche co fa 


che gli difpiaccia 


Jafia dò ast. ASS \ J 
sto di T il dono di pietà che cofa è 
pietà, to” È. Angelo. I}donodi pietà è | 
Suoi ef- vnafpiritual diuotione, che hal’a- 
fest nimaintuttii feruitij che fa pera: | 
E e mor | 
À 


i _ — /5_ °° 
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mordi Dio, &'vn’amorofo affetto; 
che haverfo ditutti gli momini; 
ardedo di defiderio d’aiutar ogn’v 
no,t di fernirad ogn’vino, & que.. 
fto'viene dall’influffo del diuino a- 
more; che ‘sforzal’anima ataudar 
sepre,ringrattare,& honorar Dio)e 
peramorfuo'aiutar il proffimo,tà- 
to nelle cofe pertinenti ‘all’animas 
quanto al corpo,attendendo di c6; 
tinuo ad effaltar Dio & fovuenire 
al proffinio Sc mortificar fefteffa, 
è& afpirando fempre al Diuino a- 
more; & quefto dono è molto ne- 
ceflario per la vita contemplatiua. 

Del Dono della Scienza, ©: » 


Sito CA P.: XXXI. DART 
poirz Iaia srretgà Oiuiti Oo° Che cos 
‘L'Dono'della Sciéza che cofa è? /a fia do 
<< Ang.Quefto è vna'notitiainfu n0 di 
fa di quellecofe;che fi deuono cre Scieza, 
dere, & fa conofcere quello che è e /uoi 
bene a fare, quello chefi deueo eferto its 
mA) La fug. 


184 vu Paradifo > ‘+ 
fuggire, Sc l’anima enza quefto-do ; 
no molte. volte fta perpletfa , fe È. 
bene a fare dinon fare alcune co-. 
fe; ma quando è dotata di queto. 
dono, fubito fi fente infpiraita 4 fa-: 
- rey o monfarela cofarthe gli viene: 
efefitata..:< ‘4 Be PI ESILIO up 
Anima. Qchebel dono,0 che: 
bella gratia è quefta per: far profit; 
to grande sma:diunmi come fi:po- i 
a trebbe acquiftane? 1100 .'io Le 0. 
Come fi Angelo. Non è dubbio:alcuno): 
offa ac- chequefto ».& gli altri doniglida. 
quiftare lo Spirito fanto s&cnondfi poffono 
il dono acquiftare da per fefteffo4 ci >. 
della> = Ani.Madimmi quello,che doue- 
Scieza. rei fare accioche lo» Spitito fanto 
fi degnafie di darmell. 
Angelo.O:quefto SI che poffo,& 
» sesvoglio dirtelo. L'anima che fi vuol 
sci fabdegua di quefto riorion bifogna” 
che habbia vo'interita-diligenza, té 
“.. defiderio dintorire a tutte Pimper: 
iv» fertioni, & vnafete. ardente di far 
profitto in tutte le vartifi partico. 
20. ‘ 7 ale 


< ib. 
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Jarmente nella fanta carità,& defi- 
deri d'intenderle fempre più chia- 
ramente , è per conofcerle, le va- 
da ftudiando, & cercando diligen- 
temente nella fcrittura,& ne 1 fan- 
ti libri,& li dimandi continuamens 
te allo Spirito fanto . ur 

Anima.O‘came mi piace . d 


Del Dona della Fortezz3. 
QUA Pio XXI. 
| e ANGE LO. ia 


“al 5 “i , d 

L donodella Fartezza poisé vn Dono 
I rien gratia, che fa lo Spi- della». 
rito fanto all’anima, facendola pré Forsez- 
ta & forte è far tutte kebuont'ape 24 , che 
rea refifter al peccati, éca tutte le cofa fia, 
tentationi; &lafa difprezzar tutté eg fuoi 
le terrene cofe,la rende forte a co» efferzi. 
battere contra i Diauoli, M6do, & 
Carne, da fopportar tutte le tribu 
lationi infifotità e: perfecutioni. 

a L 3 Del 


ar fit o “‘"—sfil «@ 


Dono 
del Con 
figlio 
che cofa 


1166 © Paradifà 


Del Dono del C onfiglio. | 


. o « i, % cd. RA e 
T_.il dono del configlio,che» 

cofa è? I 
Ang. Quefto dono è vna confo- 
latione certa,& vna elettion ficura 
di quelle cofe, che piacciono à 


Dio,di modo che l’anima dotatas 


di quefto dono, elegge fempre fi- 
curamente fenza far errore quella 
che piace a Dio... i x 

Anima.O che bel dono,ma dint- 


\ mi,incheé differéte e dono 


del.cofiglio da quello deila fciéza; 

oiche tu hai detto,ch’il dono del 

a Scienza giova Li quelle cofe», 
che fi hanno da fare, o non fare? | 
_ Angelo . Sono differenti in que- 
fto,che quello è notitia; & fcienza 
Gerra, & infallibile di quello.che fi 


a è ha 


—== 





De’ Contemplatiui. 167 
ha da-fare,& qui.e come elettione 
ficura di quello;che fi deue fare , 0 
pon:fare;così dall’'ifteffa anima,co- 
ime-pert. dar configlio adaltris& è 
molto neceffario quefto dono al 
l’anima,per toglierfi da molte per- 
pleflità interiori: & faper elegge- 
re efteriormente rettamente {ell- 
23x:€rroreo» 1,97n hai 


Del Dono dell’Ingelletto. 
30, A PD. \ XXXIV. 
A i N;G E L;0. pi 


L donofefto poiche èi' dono , : Done 
dell’Intelletro,è vn certo lume dell’ Tar- 
{opravaturale;che:illuftra l’inrellet se/Zezzo ; 
t0,& l’affotiglia a comprehendere e /uos 
& intendere il profitto fpitituale» effi» 
interno, che fa l'anima nella vita. 
contemplativa: per caminar fenza 
errore ) & intendere le diune.illu» :..... 
“minatiani,&; le profondità della.» 
\  «quf L 4 fame 


= “i 
e AEZZZOTE, _ 
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fanta age & quefto inme per 
hauerto bifoèna primieramenten 
dimandarlo COME li altri alluftef 
fo-Spifito:fanto, | ; attendere ih 
eferci mterni,& che cerchi mo- 
rire ai. fenfi,& alla propria natura; 
e fcacei da fe tutte liommagini , (8 
| ecie delle »cafe 8 cerchi di vi- 
| vere folamente in Spirito. S7:fpif 
tu viuimus,(piritu tg° ambu Sinlastttie 





| cel'Apoftolo\ | >. ©... 
Del dono:délla Sapienza . 
Donò «| Cc AP. XXXV. 
di . Sa- | 
che cofa di "i i 4 4 
fai He cofa vuol dire dono disa. 
"come è caiîpienza? + £ 0% 


differen * Angelo. Saporita fcienza.. ULI 
te dal « :Ammia: Che:differenza è trail 
dono de dono della Scienza, Lpd della 
la Scien m senza? 3 9.0, 

KA, îcAgoftino del dibro: deci 


gti. È 
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moquarto della Trinità , dice che 
Ja vera differenza frà la Scienza, dc 
la Sapienza è quefta »che la Scien- 
za ordina; & drizza.l’intelletro,nel 
e larcognitione delle virtù: morali € 
delle cofe remporali:fenza gufto 
«  didolcezzafentibile, &la Sapien- 
| «za\è.vna cognizione intellettuale; 
. «dellecofeeterne,con dolcezzaf 
; — gimentale, equefta è quella Sapié- 
za, che dala vera cognitione 7 & 
drizza l'intelletto in ogni verità, & 
fapore fpirituale,il quale innalza» 
l'intelletto al faporofo amore del 
fommo:bene . < 
L’effercitio di,queftàSapienza;è E/ferci- 
contemplar Dio con amore, dol z0-de4# 
‘cezza faporofa nell’aftetto amoro- Sapten- 
fo,&tcocenté, comefperienza. 24. 
Ani. Gran cofe fono quelte,gran 
doni veraméte degni di chigli da, 
ji pegniveramentedello Spirito fan 
«tosliberaliffimo donatore. 
si nAngiSicerto a & però quelti fa» s 
Min ithio rane alte 


. 
Tee: 
midi. 


vivo | . (Paradifo. Di 
I doni ranno il belliffimo ornamento; & 
dello Spi abbellimento; quefte fono le fette 
rito fan-Damigelle della Regina Hefteri, 
10. iquando danque tir fafaiben dota-. 
«ta di queftrdoni, & irrigata: cono 
“qu ne ‘comparire di- 
«manzi allo:fpofotuo .: fi u rt 15 
Pfal. «Anima. Qzidergo retribuam Do- 
125. ‘ninopro otmribussquererribuitmi 
- bit Calicem falutariraccipfamrgri0 
‘nen Domizi inuocabo . Lo ; Spirito 
‘fanto benedettoyfori'pouerella, &c 
-sionho che darut, pero vjidò meo 
è: | fteffla; &mevi offero:inquellama. 
niera, & modi che volete, cheio 
“ ,% Smivi offerifca; Bc per quato pòtrò 
:Come:lo canterò fempre -lellaudi voftrepd 
-’Spirito vilaudero infiemie coliPadre;&c6 
fantò ‘è il Figliuolo , da’ quali fee non.ge- 
fpiraro “nerato,mà fpiratoy come da vi fo- 
dal Pa- lo principio,come da due fpiranti, 
dre, ee mavn folo fpiratore . pi 
dal Fi-  Ang.Vedicomelo Spirito fanto 
gliuolo sha. già cominciato.a.illuninarti «. 
neila:S.Theologia. 


no 


Ani» 


= r————_—m 
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. Ani. Sia fempre laudato il Padre, 
Figliuolo,& lo Spirito fanto. O An 
geli Santi,& benedetti. | 
Benedicamus Patrrm, ex F slium L’Anie 
cum fando Spiritu,laudemus »Erfu- ma pre. 
perexaltemus eum in Secula.Canta- ga gli 
te va poco Angeli; conle oltre» Angeli, 
dolciffime melodie quelto verfet- che can 
to , con quel.che egue appreflo : #no0, 


erexaltatus tin fecula Cantate, 
beatiiitn » & gloriofiffimi fpiriti, 
ch'io voglio ftar vn poco qui da_s 
voi a fentire, &anco fe non vi fpia 
Ce-cantaro con voi; perche io mi 
fento ilcuore tanto. colino di dol. 
czza; Scallegrezza , che.non pofla 
Capire in me medefima. 4 
Ang. Horsù fratelll «confoliamo 
vn poco la noftra forella anima; & 
diamo laudi, & gratie per lei all’al. 
tiflima Maeftà. del noftro Padre, 
— Dio, & creator noftro;;;..;,. | 
Anima, Ohime cheio vengo me Maire 
i no 


rt .  Parddifo 
noa quelta mufica tanto è: foale, 
Iai.:. Bodales. o 
Qui vin Angelo. Venite ufcendemés ad 
troduce mortem‘ Domini ; em docebit ‘nos 
un'altro vir fuzs., Chi cambulabimius dn fe 
Angelo; mitis esus.ii | ci 
che Fe Senti Anima forella; quello 
uisa ‘è pren fratello: naftro; che ci chia- 
falire: il maschte faliata I mote; fi 0.1 
Monte. * Anima. E dane el ‘Angelo ché 
tri dicito 
| Ang.Vedila colà sù x | 
: Ani.O quantoè bella y:& quita 
bella , & rifplendenteè la fna fac- 
ciasandiàamo pure;& chinon anda 
Queffi tebbe con quefta st bella conipa» 
altri An gnia,& voi‘ Angeli fanti, belti;va. 
geli per- letevenirecon noi? 
che fono Angeli.Benfai forella noftra che 
venuti, venininto per quefto:; per accom. 
agnarti,ferutti; & difenderti dal« 
e male beftie,che invifibili ral'ho. 
a quà sù paffane' per difturba- _ 
re, Sc atterrire quell'anime forelle 
nofire; chequà: si: nai 


all 
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fantà Cittàe! uPITi 
. Ani. O Signore quanto vifono S' con. 
obligata,& chi fon’ Signore; che fe/fz 1n- 
mv:fate feruire da i:voftri Angeli ez: al 
Santh& tanti ne mandate: permia /zo Si 
compaghia ?Siate per femprerlau- gore. 
dato.; &ringratiato dolciffimo Si 
gnore di tanti beneficij,chea que- 
ftà ingratafate;tutto.fia per gloria, 
latde;,& honor voftro;accio:cono+ 
fchogn’vno quanto fete benigno)» 
&.amoretrolein faubrire chi vi ha 
cotanto offefo., ò Giesù nio beni- 
gnifimo r | È 
Angeli.Horfu andiamo, chel’An' 
pelo:thiama vino; ici 0 vanto 
Anima; Horfu andianio;ma cans: 
tate mandando laudiamorofe al 
dolcenrio Giesu,cantate fe vi pia-i 
«ce Angeli Santi quella canzone ,;° 
chie comimeia p&tesù nilo Giesù G/ An- 
mrio,cht:fettuy te chifonio, cheigeli can 
a.me pare molto bella; &callat miz2520 
piace. cor oohGrefa n 
cAngoliGantaremo:queftatc al wes0. » 224 
e  Agusitmeosi DE 
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tre anco più.belle ; in lode :deltuo: 
° dolce;&-buon Gicsù noftro Signo 

re,Padre:noftro,& noftco Dio. 


= sa . Anima + Hor:cominciate ‘Angel 
benedetti. 0 poni Att. 


Angeli, Va imtanzi tu col tue cé= 
pagno , è noi verremo! dietro: ‘a 
vorcantando inno 

‘Angel.Camina:sù prefto; che fur 
bito che fareme giunti) doue ftà' 
quell’Angeio ; di quivi fcopriraila 
bella Città:suola cima:del nionte.:+ 

-. Anima. O sì di gratia caminia» 
mo dunque, ò quando vedroiio la. 
Angelo. Perconto del vederlo; 

fpofo tuo;ftarat'vn pezzo ancorà. 
irAmma-sDunque mon lo vedro.fu? 
bito.che farò giunta. nebmonte:al-. 
Ta Gitrà:3. ; sp Kai? asrrà sa 
hw Angelo No;che honto vedrai fi: 
‘bito anzi ti conuerràftar anco vir: 
"pezzo ,innanzi:che pofii entrare: 

‘ “dentro alla Città. 
Ani.Dig. n6 potrò entrari fubito 
nella:Citta? Ang. 








De’ Contempiàiui. ‘’ ‘Toy: 
trai; c:. uu A JIN ai i 
‘Ani.E che impedimenti vi fono? L’Ani- 
‘Angelo. Glivedrai poi gl'impe- 722 720% 
dimenti, attendiamo pure a ca- può en- 
minare. va i zrar fu- 
“Ani Edoue ftarò pouerella me?: biro ne/- 
‘Angelo. Doue ftaraiin vna pic- Ja Cietà 
ciola,ècpouera celletta fuori dei- id 
le mura.-3o 0a. 
Anima. E chi gouernarà quefto. 
mio compagno ?. I 
- Angelo.O quanto poca fede di- 
moftri adeffo, fappia, che fai torto 
altuo fpofo Giesù, che tant'ama. 
Anima. O quanto hatragione» 
Cuftode mio, quafi che n6 mi fap- 
pia proueder anco per il corpo, iu 
millemodialui pofsibili.O Signo- 
te perdonate a queftaingrata;etu ..* 
anco Angelo Santo perdonati pre >» 
oa quefta incredula; ingrata al 
uo Signore, Kate. 
Ang.Ti perdoni pur lo fpofo tuo 
eccoci vicini, i 
Sap i- 
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detto. Num quem diligit anima 
mea vidifltà. (> i. 
‘ Ang.Io l'ho vifto; &sò doue egli 
fta,& fon qui venuto per moftrar- 


 tiadeffo lafua bella Città, cami. 


Apoc. . 
II. 


L’ani- 
mavede 
la città 
della» 
contem- 
platione 


) niamo foto quattro pafsiancora. 


Anima.E? fuflulitme infpirituin 
montem magnzin,galtum;tg alle 
dit mihi ciustatem fandtam,eg habes: 
buf murim magnum; e altum y.ba- 
bentes portas duodecine , toa portis: 
Angelos duodecim,eg duodecim par- 
ta:; duodecim margarite funt per 
fingulas ey fingule porta erant ex. 
fiagulis margaritis. 0.) ©». 

Ang.Che cofà vedi anima forel» 
laiche fetcofi lieta, & cofi allegra? 

(vAnima Grandi fonole.cofesche; 
to vedo Angelo cuftode mio; oht« 
me ,.chelume, oche fplendore,@. 
che vaghezza ; & che, dolcezzaè. 
quella,ch'io vedo,&fento. - . ....; 
‘ Aug.Sappia che per anco non» 
vedinulaio ti moftraro poi minu+ 
ta- 
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taméte più vicino ogni cofa,e t'ine 
fesnaro in che maniera hai da en» 
trare perdodici porte della Città, 
& come pofsi ‘tinalmente per ve- 
nire alla camera regale dello fpofo 
tuo. Hora bifogna che entriamo 
quiinqnefto Oratorio,qui è latua 


LI 


| celletta fatta di rami, e tefluta di L’Ange 

palme, & giunchi, done potra ripo lo mera 
fare quefto tuo compagno, quido l'anima 
vorrà dormire,mangiare,& ripofa- ix vr4 


resgni é la fontana limpida, e chia= celletta 


ra, & qui fono gli arbori frutelferi fuoridel 
carichi difrutti fuanifsimi, pet fo- /a Cirrà 
ftentaril corpo . Quefta é la Chie- della cò» 
fa da orare, quando vorrai ornarti, fempla. 
& prepararti per entrar perle do- tore, 


dici porte, come poiti dirò, & quì 

infomma tiftarat a leggere, & far 

altri eflercitij diuoti;fpirituali, qua 

do non potrai entrare alle bellifsi- 
me porte della bellifsima Città. 

Anima. E tu Angelo mio non fta 

rai fempre meco ? 

‘Angelo. Di quefto non scuo: 

dc che 
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L'Ange che tu dubiti; percheio mat tab» 
lo dice bandonarò, ripofati dinqne va po 
di non co,chefarai ftrecca,finche andare- 
abban- mo poi vedendo intotno la beliez- 
donare «a delle mura , & delle porte. della 
mail'a- Città Santa: not. 
nima. : ‘Anima. Nonfono ftracea nien. 
». *‘* tesmaquefto corpo ha bifognò di 

| cibo,&diripofo. i... 

Angelo.Ripofati dunque vn po- 
co,tanto che io mettero in ordine 

daricrearlo . 


. Lamento deuotiffimo,che fa l'anima 
i satorno alla Santifima 


È sE n ia | "? Paffione-. 
Lamito °° CAP. XXXVIC 
deuotiffi -. È ue 
mo del- ---. | ANIMA. 
l'anima . 


intorno F Acciamo qnello , che tu vuoi 

la Paf- Angelo mio , ma mentre che 

fione del ll corpo ripofa , io penfarò fempre 

Signore. a Giesù nuo, éca quanto ha patito 
| s° per 
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per me ilpouerelio, chefi humilio 
alauar.i piedi a' {uoi Difcepoli nel- 
la Cena, & nell’Horto con agonia 
fudo, &-versofuera ilfi uo, langue 
benederto,, fu poitradito da Giu» 
da, & prefo.il pouerello., & Bb 
ronofatti.tanti gli ftratij,. che nò fi. 
poffono mai finirpure di penfare, 
noncheraccontare ; fil menato in 
cafa d'Anna &. quiutfù percoffo ‘ 
mella guacia,in cafa di Caifaffo tut- 
talanotte fu fchernito, battuto; & i 
flagellato, fputato gli fi uella bellif 
fima faccia,& ne i bellifsimi occhi: 
fu-percoffo sù il collo, &.nelle gui 
cieche gli fecero:gonfiare tutto il 
vanto volto, i... 

O Giesù mio bello , gli fa velata Quello» 
Ja diuina faccia con.vn velo n& gl- che pat} 
lo che è peggio ,.che eratutta co- Giesù ir 
perta difozzi, &fporchi fputi di cafe i 
quei brutti Giudei maladetti.Ohi- d’Anna 
me, che l’acconciarono tanto ma- er Cai- 
le ilniio pouerello Giesù ».che la fa/0. 
mattina,guando lo difciolfero per 

128 M 2. me 


rtnenarlo dinanzi è Caifafo ; & dic 
rianzi a tuttii Principi,Scribi;&-Fa: 


rè,'che ricetiè-fopra Te belle & în 
moterttiMinecafni. (i sii Crolo4 


41 


di' 


menito da Ciifafi è Rito! 


da Hero' per'difprezzo; mandandolo cons 
de. È -‘’vna: cannain mano diinuouo daus 
li Pilato . Ohime chilo può penfare, 
—  &notifuanire, & quanto tu burla= 

“© ro ifmio Giestù da attei‘cani mala: 
 dettrtentro de dai "e 


nl i 


| 


181 


De’ Gontemplariui. 
Scperle trade, quando.tornauas» 
da;Pilato.. Sq otniizd. oid5) 

O Giesù mio ,.chi può penfare 


fperanza,mia,ialle, gran battiture) 


che piouezono fopra il voftto bel, 
liffimo,&cpurifiimo corpo non 
morire ? Ghi pupenfarfpofo; mio 
belliffimo sè quelgran dolore,che 
fentifte quando .fulte di (pine; in, 
coronato, òtnonfuanire;,; Qhime, 
ch'io moro,quado miricordo,che 
effendo parte cv al popolortitto 
piagatoy & del fuo fangue afperfo, 
conlacorona,in tefta, & conla ve 
fta roffa,delfuo fangue.tinta, grida 
uano-quei cani jammazzalo ; am- 
mazzaloycrocifiggilo crocifiggilo. 
Giesù-mio io merito. d’efiercro. 
cefifla come. vn, ladrone,;;non.yvot 
oleeimio bene :Ohime, & quan- 
amor mio: vi vedo fententiato, 
a nano:di trombe consi fenera, dc 
Sc ingiufta fentenza, & vi vedo pi- 
liare ,& porre; fopra le,fracaffate 
palle la gran Croce, & peril collo, 
M } le- 


“{0'/ 
* 


battuto 

eg di (Rs 
ne ince0= 
rPONAIO è 
Gridi- 
no cri= 


tato ine 
giufta== 
mente. 

Portas 
la Croce 
al mone 
fe C. dle 


UArio e, 





=ll 4 


ss RT ‘PaArd)o sa 
lepatéatidar bl itonte nd efercrò 
cefiffo , battuto perla ftrada cori 
| Calcij&fcoti baftoni.Ghinie-crepa, 
Giesù &fcoppia: cuor mio a ricordarti 
g'incon- del'mio dolée 'Spofé; quando ca. 
trà con detiaperta ftrada in tetta;din'par 
i3''Ma- ticolare; quado s'incontra con lati 
Monna: Aittaj& fcolotata Madte duri i 
028 10 Pv &claliroda tiva 


fc 
i genteOhimeniilera; de comepo, 
Ul tropenfarealio fpertacoto del niò 
ON #8 Caltatio;&'fion' mibfifero le?» 
__ «’O Anig;Sanito id :sé;chetulo fai, 
000! & soche tu vedeftiiogni ‘cofà ;;& 
. . © piangeti ancora'Con gli-altri Ange 
° ‘©’ li'voftri fravetli ne! modoyche piùù 
 grpotertWoiditài pertheèftrite 
O to:Anvelivati arsate flebupiti: >> 
“© Et perofageomefimegvia via» 
n ciftetta fetta E poicalato:fuora; 
- tirandelo con 1a' éirenay coni ché 
Glesd di eratezato/& dinuou o fu'fpopliato: 
nuovo è il'potrerino. O che dolore ‘douetre: 
Jpoglia- feritite dimono:il mio-Giesùp qua; 
30° *' dole veltimentafiò fante» fe ne. 


A vi è por- 


| 


I 
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portarono con'fecolà Sarita'pell 
di quel Santifs.&&puriffimo corpo; 
rimanendo come fcorticato ; & di 
nunuoò totnarono ad aprirfi quelle 
sate vene;& dinuovo tornò a ver» 
far quel puriflimo, &innocentiffii 
mo fangue, Ohime Giesù mio,che 
10 vengo meno a ripenfarlo folo'.- 

‘Eriquando'poi Angèlo sito nio -jesù 3è 
fu mefio nel fanto legho , nontiri> crocefife 
cordi quanto volentieri,& allegro fo. ». 
vi fi diftefe fopra da:per fe fteflo,p 
moftrare , che volontariamente; & 
non forzatamente moriua,come fi 
penfaua quella perfida, & maladet 
ta gente. Ohime che io mi' fento 
fuanire a ripenfare quando fu cro- 
cefiffo, & con quanta crudeltà gli 
trafiffero le nrani;, & non porsi 
trapaffare»i piedi :conilgroffo., & Gli fora 
duro chiodo,doppo le hauer dato roro i 
molte martellate,vedendo,ché né piedi pri 
paffaua il chiodo; forarono quei ma con 
Santi piedi con vn ferro appiltato vr fér- 
tornando poi di nuouo a céficcar- r0. 

"ata va M 4 li 


840 nParadifjo a 
licon,va chiatle grande,groffo;.du 
ro ySct:crudele, &.inalzandolo poi 
lo moftrarono in aria. a tutto il 
mondo, quiui congregato, & cra- 
cififlo fra-dueladroni, come,che 
fufle ftato. vn ladrone , & affaffino 
di;ftrada quello che:crax&é veros 
e vivo Dio: i. I 

:Gieshèì --Eftato cofieleuato nel fantode- 
befiem-, gno,qual ftato;ò conditiane'di per 
miatosn fone vi fu,ehe nonlo beftemmtaf> 
Croce> fe, malediceffe, ingiuriaudolo, & 
da ogni infamandolo ;;il-Popolo,i Principi» 
forte di ifoldati, Ohime che infino i ladri, 
gente. è affaflini hebbero ardimento nel 
colmo del fuo fupplicio , & atro- 
ciffime pene; di maledirlo,dicédo; 
Luc.23. Sttu es Chriffus, faluum fac temetip- 
I femseg>n0s: Ohime; che infino. vin 
x ‘n cieco fu cofi crudele,che incrude= 
: ve lito contraiilmorto ‘corpo, gli tra» 
Gliè 4- pafsò con lalancia l’amorofiffimno 
aperto 31 petto,dc.il benigno cuore,& verso 
petto cò fuori acqua, & fangue mefcolato 
laliciasinieme, «> cari 
i — Qhk 


ia -2% $i. 
* de 
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 Ohime,fratello mio Angelo,ghe 
io moro aripenfare alla fua morte 
infame,& vergognofa. Mori final- 
mente, come fail noftro dolcifli- 
mo Giesù , & prima che morifle> I 
fcalmato di fete,gridò Sizio,Strio,x Giidao 
non vi fu alcuno, che fi degnaffc di S!t10,St- 
refrigerarli l’afciutte labbra, &e.l’a- “0. 
ride,e fecche fauci pure, con vna o 
gocciola d’acqua folamétc; Ma vn 
delli foldati piufpietato,& più cru 
dele di tutti,offerfe.a quella (ua sà- 
ta,& diuina bocca vna fpongia fo- 
pra d’vna canna inzuppata nellas 
mirra, aceto,& fiele infieme . 

O Spofo mio Giesù,o amor mio Glè da- 
Giesù fufli io pur ftata prefente, /0 acezo, 
che sli haurei portato almeno vn e fele. 
poco d’acqua criftallina, e chiara;. 

La fua afflitta,& fconfolata Madre Quelli, 

glie l’haurebbe data fe hauelfe po- ce pria 

tuto'y & non fuffe ftata l’anima fua do //ero 

crocefiffa conlui infieme. nel fan- delz 

to,& duro legno;Giouanni,& Mad pa/fiere 

dalena glie l'harebbon data ) Is no di Giesteo 
uffe- 


t:3 
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fiifero ftati periil'gran dolare fo. 

ri diloro-ftelli “Ahime'; voi Angeli 
benedetti. glie l'haurefte portata; 

fe non fuflì ftati impediti,(per.cofi 

dire) dal gran dolorein quel moi 

“. dosche doler vi: potete:; vedendo 
così vilmente morire, il:voftro v& 

mio Signore ii ii Lia 
- -Ohime che mi {coppia ilcuore, 

ogni volta:che miricordo, & vò 
penfando il-gràn ‘doloréè-della fua 
pouera& ftonfolata madrejcheb 
dinanzia gli-occhi ’proprij ; vidde 
cofì vilmente morire il fuo dolce 
figliuolo . Fl 0 
Dolore: ‘“O:Madonna, & qual dolore do- 
della> vette effere il voftro poi ; quandò 
Madi- ‘ne anco doppo morte lo potenate 
na nella'toccare,nè levare di-Croce,per pò 
| Pafsio- -tergli dare la fepoltutà almeno? Et 
nè. qualefinalmente douerte effere» 
Giesù è Al voftro dolore,Signora; & Madrè 
Sconfica mia,quando da Giofeppe;& Nico» 
to di demovifupoftoin grembo fcon-. 
Croce. ‘ficcato tutto coperto di i 


‘ w 
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di>ferite conte mani erapaffate da 
chiodi. mfieme con li-piedi tutto 
fcorticato;& fcompagnate tutte le 
giunture; è ì nerui ftiratijcon le ve 
petutte:aperte,con'il cene ala- 
cato,pelata la barba;fcliantatt ica 
pelli&perilfangue attaccati quei 

ochiche rimafti "vieranò; conda 
accimannnaccata; livida.s:&0 tutta 
gonfia per depuantiare, gl occhi 


coperti th fpuriz&dilcohceteto fan +0 .l 


sue; il'capo!tutediferito dalte!pun: > 
ture di velenofiffime fpine:0 fcom 
folata;& afflitta Madre; ta quale 
dopo l'hauerloitenuto vngranpez - 
r0'tnellestener@bracciammetcolan< 
dé Te tagrinie:conitfiro Santifinito: 
finpue;bagmandouilafaccia;igli ve 
chi,le mani, & quafi tutta in effo; 
con le’ propriebriccia;alitatida 
GiowminniMaddildha, Giofeppe; è 
Nicotiemo:, tenendò voiitfanto 
capo;& fpalle;& loro chi lemani; 


chipiedi& tutto: ‘ilrefto delmior- Giesù è 
toicorpo;plidette:fepoltura quiut fepo/zo. su 


VICI. 


#1] 


18.8 ii aradifo ‘sO 

ivicinddone crocefiffo poco faeita 
dtato : Ohiniech'io moro, Angelo 
Santos & mancò» & fuanifco peril 
dolore;che:to fentoa penfare alla 
mencferisila fpofo mio; tanto buo 
no;s&itanto bello. ;! - dite i ir 
i- Angelo. $ Horfu:cehfolati Vn-poe 
co.forella1mia non: t'affligger più 
perhota,lafcià vn poco ricreare il 
poueroi:compagno:tuò racciache 


In che ‘egli tispoffaferuire ne) cereare.if 
materia tuo Spb queltafara-la materiano 


hà ‘da dae 


ercitarfi poi, quando tù non 


efferci- potraientrare: dentro alla fanta cit 
tare l'a- tà per vnirti con lo fpofo tuo,& tu, 


nima. 


all'hora.te.neiftarai:qui denttò pia. 
gendo quelle cofe sche, hora t’aft 
figgono tanto ;;cella. duagne: pen 
hora vn POCO dini “Lun ii te 
ni Ant-Ohime, & come pere Quo 
fare adeflo.i faftidiofi.cibi effendo; 
cosi trafitto il mifero mio.cuoreg 


‘ perle.cofe;chet'horaccontato?..-, 


«Angelo. Bifogna farfi vn poco di 


Violenza or: fiedi. qui, che mene 
te 


-i147 
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tre bi ricèrcarai il'cOrpo; gli Angel © 
noftri fratel Cantaranno qualche 
canzonetta allegra del dolce, & 
Burofi Giast Ni sisitic Olizo7 ali 
lil Anima. Sé quefto fon? nii''aiite 
ta;nofi fara poflibile-a' digltaricibo 
adeffol, Hong i lomo È 
--Angelò . -Horfu fenti' che'tant L'Ayse 
tafio ; rallegrativn pocoypiglià qui /o dì da 
quefto pefcesé quefto partie, & da micsar 
vinPpoeò di'ripofo allcorpo, accio @/corpo 
fi refocilli. I 

“Ani. O tumi diceftt ché i frutti 
foli,& la fontana: baftauano per fo Che dio 
ftentar ilcorpo,& hofa mirechiil dna 2/2 
vino) 11 panes& il pefce ? volte ri 
: AngChtvuol che'Pcorpo copa: crear # 
gno poffa'durare,bifognaalle volte corpo , 

arh Lain cofetta,accio non, 
nunpe ifcapoiil profitto:della vita If 4n- 
Spirituale ; pero lafcialo ricrear viì giido e 
poco,che n'ha bifogno. bevîdo, 
“Anima. ‘Hordalli quello, cheti che co/s 
piace)to fafcio fare:a tej souernalo di/ogz 4 


a tuò ‘modo, ma mentite che. est fare. svi 


sd man 


ba LI 


‘mangia; io. non mi voglio partire 


dalle piaghe delmio dolce. Giesùa 
& ogni boscone ch'egli mangia 
glielo oe prima intingere nella 
piaghe: della fpofo, mio 3, & ogni 
valta.che beueiaiglivoglio meico, 
lare nel vino pretiofo fangue. di 


Giesù fpofe, mio; perche 'anch’i0 


— voglio mangiare, & bere metres 


Angelo,O. quefto.si che micon» 


| tento; anziti dico, che quefto lo 


Il'corpe 
mangi 
do tra. 
l'anima 
fuori. 


faccia fempre». mentre ch’egli per 
neceflità.fi ricrea,o.firipofa « . 1.) 


.: Anima, Lo.tiringrario di queto, 


auuifo fanto ymà ;fappia che gta 
sa pezzonche 10 mi sforzo di farlo, 
fe bene quelto ingordo qualche 
voltafi attacca tanto a quello che, 
mangia, & bene, che mi caua dia 


- quelle dolciffime, & fantiffime-pia 


ghe,come per forza, fenza poter- 
mi aiutare,e qualche volta ancora 
ne ancora me ne accorgo » fe non. 


+ doppo cheha quafi urto fornito, 


«2 
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Angelo. Hor bene all'hora bifo- 
gna caftigarlo,& farli fare vna buo 
na penitenza, ma quando hà bi- 
fogno , non bifogna negarlile fue 
neceflifià, i vgy dro 
I Anima. Dimmi, che penitenza 
,  glipotrebbidare, quando mi fa di 
i queftitiri? I 
, , Angelo. Se glipuò darevna» Che pe- 
buona difciplina , o torlila piatan- nitenza 
za, qualche volta ilvino, & far- bifogna 
lo ftare poi più vigliante all’oratio- dare a/ 
ne, & farli fire qualche digiuno di corpo . 
più, 0 qualche ftrana mortifica- 
tone, accioche non paffi:fenzacs 
qualche caftigo,Hor lafcialo man- 
giare,che andiamo poi a vedere la 
Città di fuori almeno, che entrare 
dentro per vn pezzo non bifogna 
penfare. 0 
Anima . Hormai egli ha mangia- 
to tanto che gl bafta ; però potre- 
mo andare a tua polta. 


Come 


19: ‘ Paradifo 


Come lAngelo mena l'Anima à ve- 
» dere la Città. 


CAP. XXXVIKki..i 
F‘f er ragpieto spia, 


. è è e è 4 r 1 . e “ 
* (AT ‘° ci iP - LIO 
ce ANG: BULL: 10 


Gli mo- | ii il corpo fi è ricreato al- 
- firalà > { quanto,pofliamo andar pian 
bellex- piano a vedere cofi di fuorala bel. 
za della fezza delle mura, & delle porte 
città. dellafanta Città... : 
- Ani.Andiamo pure che mi par 
ognt'hora mille. +... 
Vaghez “Angelo.Efci quifuori, èc-guarda 
za di chedolce,& dae ecsite spo 
rutto il guardaquanto.è ameno , & vago 
còforno tutto il paefe , ornato di verdure, 
della» d’arbori, di herbette molli &di 
Città de mille varietà di fiori,gigli, & viole, 
la conté &rofe odorifere di più colori, mi» 
platione ra come fcorrono irrigando quetti 
pratelli t viui ru fcelletti . 
Anima. Belliffimo certo è tutto 
3 quefto 
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queftò. contorno; St ridono tutte; 
quefte colline, fenti come: quefti 
bofchetti rifonano'di fuauiffimica 
ti, di vezzofetti augelli,.come; arési 
ché rida; &c giubili l'aria fteffant& 
ogni cofa fpiri fuauiffimimidatis O 
beato paefe,o:felice!ré der ibeatt 
quelli, che fono fatti degni dive- 


; Rifickagnitar cdi “queta uamita Sc 


| _ 


dolcezze, pcheporge tutto ee 


ameniflfimo contorno . 


._Angelo:-Grafide certo èla g) gratia 


che riceuo, è gran ventura:e ftata 
la tuajche il Signore:come faita vis. 


ua.forza tha anata? -dalfang O ve S 


dal peccato « visi 
Anima» iSia; egliper femprebe. 
nedetto uo: 
ielos. Hora chefi iamor vicini 
guard alavaghezza, dellemura, &: 
{plendoredelle porte;&.il lume: 


gtande,che la circonda tutta, ario. 


vando infin’al Cielo; 
Anima. Ohime che è tanto DAR 
de il lume, &lo plen@oreat 


2 ERIÀ n dl 


‘A 
pipi 
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s.Angelo.:.Sentitù commotione» 
alcuna im re medefima? 0: \- 1: 
rAntmaiSicheto: la fento 3 &6 


“Anima: Dimmi Hora!tome: 


Tre giri »‘Angelo.Tre-giridi murazilia hà, 
di mura la:Città::U prinro:giro:conte tu ve 


bellifi- dijè d'oro: Ilfecondòo ji chielo ve. | 


mi bà la dfai poi quahdos'entratzi èdò heit 
città. le varietàdi pietre pretiofifiare1b 
rerzo:è rutto: di‘ Rubini ardenti, i 
tempi) fono di diuerfe gioiej&| 
tre pretiofe: Evil Sefto (che-feifo- 
no per'appunto:) èdi fblendidiffi. 
mo;dc'ludidiffimo'criftallo;: & qui. 
Scalas vinelmezzo è vna (cala Avdinerfe 
beliffi- gioie compofta, che arriva infino 
mi Ciclo n n 
“ Anima: O:che:bellà cofa dave, 
sso dere 


N . 2 lo - è. Lelli 





| 
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dere è quefta; ò quefto' mi parvn. 
Paradifo . 
Angelo ::Quefto veramente è il 
Paradifo,che fi puo hairere/iniquew 
fto mondo; quihannola:capatra iv; al 
del Celefte-Paradifo quelli che ci; sq 
cruengonoferuendo tedelmente! è 
xquel:bignore xche tanto! gli.ta- vbint 
uorifce. i | T ETsiDÌì — 0g + 
Ani.E le porte di che fonofatte? . uu 
Angelo : Le porte fono dodeci, * Dodici 
come vedrai, & fono compotfte.» porte 
di dodici pietre pretiofiflime tutte beli/F- 
— diuerfe. vis .lo me del 
-Anima.Moftrami la prima-porta, l4 Città, 
Scdimmi thomi loro. vno pervno;. I 
& poi infegnami come ho dafarè 
rentrarii. TIMRIL) 
Ang:Quefta qui doue notfiamo 
è la prima porta;& vi ftà queft’An- 
gelo,che tu vedi per portnaro . 
Ani.Et a tutte le porte ftà vn’An 
gelo per portinaro ? 
Angelo. A tutte. | 
Anima E cofi fono dunque das 
du ea Cer 
>» 9 ge E LL 


196 “Paraiifo > 
dici perte,ti dodici Ce . 
‘Ang.Tanti fono. É 
! Anima::.E:che cofa fanno. quiui 
| quegli: ‘Ange Its big Di L10) DE 
In ogni ‘An Sani COME portinari, 8: 
porta iisociuicome dentroquielli;-quido. 
fà vn°lorpazechevogliono entrare è. 
Angelo --Anî Dunque. non. pupsentrare 
per por- fenza l'aiuto loro ? 10°; 
“naro, isAngelooNò. Is 003! 
vie0 AminiasBifogna dunque fara ami- 
io citia condoro?:.. > 
2.16 0 Angelo. Ben fai che bifogna far- 
sa. 1 Feli amici. 
sti Amimar ‘Sarà dunque'bene; che 
io-faluti adeffo quin da ‘pot 30 
gltaltrt.. e) 
Angelo. Adeffo non gli da anta, 
mafolo fagli riveréza & paffa: per-' 
che voglio che diamo vna girata. 
alla Città tutta, &ti.voglio dire i. 
nomi delle dodeci porte . 
Ani. O quefto mi farà gratiffimo. 
di faper i nomi; dunque comefà 
chiama quer Pea prima La À 
soit D 


re * . ” 
Mr, » tte ad . “> *” 
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‘| Angelo. Quefta prima fi chiama 


fanta fede... ; 


La Seconda,S.Speranza. i L’Ange 
La Terza,S.Carità. lo dice 
La Quarta,S.Hunmulta. all'ani- 
La Quinta, S.Trinità. mai no 
La Setta,Sacramento fanto . mi delle 
‘La Settima) Paffione.i. © dodici 

L’Ottaua.La $. Croce. | porte. 


‘La Nona, S.Maria. - 
L:a Decima; Defiderio-di patire. 
L’Vndecima;S.Difciplina... 

‘La Duodecima, Gratia d’infu- 

fione. . o | 
Anima.Quefte dodeci porte dii- 
que faranno dodeci modi d’entrar Dodeci 
a vederlo fpofo.mio. i modi 
Angelo. Così è; quefti fono i do- belifi- 
dici modiconiqualil’animia entra wm con $ 
alla divina vnione. ii ni cus quali 
— «Anima.O bene;ò che bella.cofa; Liuitna 
ò che tu fia benedetto Angelo fan entra 
ro,ò quanto tifono obligata peril 4/4 di- 
gran fauore, che tu mi hai fatto a 2124 ve 
condurmi quà sù. . nione è 
N3 An 


Lt 





198 hi Paradifo iù 

sAngelòì... Quefto noné. niente à 

quello che io defidero di farti fos: 
Lo avrei) rella mia 17:00 ,07 0. 
- è «® Anima. Sia fempre laudato Gie- 


") i 


!.: “ sù Chrifto:Signore; & Padre no- 
- a ftro. "I | 
cegth. La Angelo. Amen... 


Anima.Hora mi vuoi tt'infegria. 

,recome ho da far perentrare ?.: 
Angelo. Nonanco,andiamo..in- 
L’Ange tornos& vediamo tuttele “pisa 
lo mena farai riuerenza a.gli.Angeli porti- 
l'anima nari, fenza péro parlarli ; a dirli al- 


attorno tro per hora bafta folo che ti vedi». 
da Città no; e tu quando'vorrai poi ( come 


. ti dirò) gli parlerai,andiamo,& tie- 
»- «nia menteinomi delle porte. 
= 1 .cAnima.Ecomepottò ? |. è 
ae, * i Angelo, Quando telo fcordaffi: 
SURE guar arai fopra le porte;che vi ftà 
i». deh 


- . 
ì 
. 


bi: htro fcritto in vna pietra pretio- 
6a a; fall nome diciafctunaii il» 


js. :'» Anima.O quefto è buono,perche: 
ev» aquelto modo né potro errare, pi- 
È si | glian. ... 


| c_—_—_@—_ÉÉum 
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gliandone:vna per vntaltràs 100 
Ang. :Hor andiamo pure: attorà 
no,e tormamo'all’oratorio;perche 
quiui ti:dirò.quello;che;hai da fare 
per entrare.perquefte porte nella 
fanta cit6àl:: # ili onvì ei 
cAnblAndiamo pureyche io'altro' 
non bramo:. ) A LIO af sci 


"go 330 

«Dodici modi belliffimi. perentrare. 
alla diuina vnioneo 0 ai 
embe [95 sinoniornme:2 aminA 
-Qe! CAPO! MX VILLE: isb 
s( i. STI 1,1%) 1h 73,07 


ANGELO: 


F Acciamo adeffo. anima forellà;; Torna: 
poiche fiamotornati alla Cel- 770 2/°0° 
letta:facciàmo!(dico) vn pocoid'o- ratorios 
rationie infieme; pregando'il'Sigtio e fanno 
re,che a:nìe -dia:gratia  d'infepnate or2tj0-e 
tiécated'impararbene.il modo; ne, 
che tuidewi tenere per entrar tiella; | 
cittaà,& vnirti con lo fpofo tuo;.irie ife. 
fin’adberal'haivita folamente dì edi 

co _N 4  fuora, po 


2-01: 


: 


” ® 
Li D] 
9%. Aa à 
| 


geo si Paradifo”) ap n 
ora» adelflo.ti voglioinfegriareli» 
contre vi fi:poffa entrare dentroA 
- Anima.) sì digratia fratello, che: 
uefto è- quello, cheimporta zio 
Cieso affai nelle tue orationi;.che 
le mie fono fredde,& pocorvaglia: 
RO ma accompagnate, domle mie, 
forfi che.il Signore fi degnarà d'aca | 
cettarle. , | 
vAngelo..Taciattelò& niiafio 
in filentio atter nativi sla 
Anima. Stanel nome del Padre, 
del Figliuolo ;&rdelloSpirifò fan- 
to, di tutta la corte del Cielo. 
AngelotAmeni © 1 n | 
.. Angelo. In nomine Patris,& Fi- 
suon ip& Spiritus fani&be oma0i a A 
e) RO Anima Anven.i1: d-:609 4 
sicu +0AngeHora animaforelia queftoi | 
uno v x ordime:terraifempre;prima che'va: | 
COMI LERET di per-éntrar nella Città; farabvino: 
© ,3xpoCo@aratiorie: prima p&racciosi 
| Ghetifiapiùfacile;io ti vaglioinfe, 
har var modo faciliffimo,'e tnirabi 
fifimoyil quale offéruando;com'igi 


@ -. . 
‘ è » 
» 


4% è au d cfi- 
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defidero; vedrai chie preftamente, E/ferci- 
&'ficilmente:entrara | rio belli 

Anima. Sidigrania fratello non fimo per 
lafciar niente\di quello;che mi puo enzrare 
gionare loi... nella » 

vAngelo.Hora attendi dunque. Città de 
. Prima che.vada:pen:entrare’in Z3.\com 
qiatfiuoglia. delle dodici porti; sempia 
che habbramodetto, voglio che» #0we.. 





ui pell’oratorio ti prepari prima 
coml'oràtione inquefto modo;va 
glio chertu penfi, chela: conrepla- 
rione è vna'fcuola d'amore; e però 
voglio: chefacciamo la portinara 
d’amiore:, il fecretario di amore; il | 
maeftro s gli efpofitori .& dichia» < 
ratori-d'amoresl’effemiplare; dt il ri- 
tratto d'amore, déla 004 delidi- 
uinoamore;la Portinara tara la tua 
diiuora»S.Maria Maddalena,ibSecre 
tarioilruoidiuoto fanto Giolianni 
Euangelifta; il Maeftroyil'inodiuo» 
to: S:Paolojgliefpofitori 3.S.Dionie 
fio; &cil Serafico S. Bonauentura» ® 
ilritratto.il tuo Padre! Serafico S. 0 .S 

«La Fran- al- 


I 
Lenta 
Portina 
ra d’a- 
more Si 
Marià 
Madda 
Fenzigi > 
S.Giai 
Secreta- 
rio d'a- 
more » 
Maeftro 
d’amore 
S.Paolo 
Rom.11 


oz nov Paradyf® ‘+ V 
Francefco ;la Madre d'amoré farà 
la puriffima VergineMadre.dib Dio 
che e l'iftefforamore. 2 Liu. 
. «Laportinaraé molto. buona;pet 
aprirti la porta, perche fai quanto 
è ftatoaltà lc-fua conteinplatiohe.: 
il fecretario:S:Gionanni, quale 
dolcemente fitiposò nel. fend:dgl 
fuo dolce Maeftro;toquarito grane 
difuronorie:fuevifiony & quant 
pieniid'anvotie fono pfuoi ferire, 
ricolarmente Jefue: fante epy 
ole ; S.Paolo poifaiche:furapita 
alterzo Cielo.Errvidit arcana vers 
ba,quie. nor licethomiziToquicE quà 
perefagerare te prada cofe, ch'ewid 
de,efclamòo dicendor:i0 ziritudodiz 
uitiarum ifapientià seno friertia:Dei 
quam incòmprebenfibilia. fune:sudia 
cia cius,eo inueligabilesvia esus. Eb 
egli.fteffo poi:nfegnà lagranfapié 
za a Dionifio Ateopagitaconuertia 
to daluiin'Arhene,&:Dionifio.poî 
l’infegno , &la fcriffe a:Timétheo 
difcepoto di S.Paoloill i 
"Pr A. A 


ed 
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Bonaventura faiche ha dichiara- 
to la Theologia miftica, dichiaran- 
do le parole di Dionifio,& fai.qua= £/}ofro 
to fia ftato amorofo, & affettuofo: re d’3- 
intutti i fuoi fcritti; iltuo Padre S. more il 
Fricefco faiche è vn ritratto del- Serafico 
l’amorofo Giesù Chrifto Crocifif- S.2072- 
fo.Maria Vergine poisfai,che hà.c6. zentura 
cetto ; & partorito l'ifteflo amore, e S. Dio- 

rà puoi confiderare quanto ar- x5/f0. 
deffe del diuin’amore. | Ritratto 

—Ani.O:berie;oîbene Angelosato, d'amo- 

ò quanto mi piace queftacofa, ma re San 
dimmi hora Angelo: mio caro, & Franc. 
come hò da fare poi, & che hoda Madre 
dire? | d’amor 

Angelo. Voglio prima,che ti par: è 2 AM 4 
ta di qui per entrar nellaCitta,che. donna . 
t'inginocchi quì nell’Oratorio »ÈC Gli infe» 
facédoti il fegno della S.Croceal-. gna sl 
zando gliocchi al Cielo, 0 a qual-. 104042 
che figura di S. Maria Maddalena, prattica 
tu dica, 6 Maria Maddalena fanta;: re i! pre 
o cara portinara, io voglio entrare: derro e/- 
nella fcuola, ècnella Città d'amo= /ercizio è 

: 43) 
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respero ti prego ; chè ta mi voglia: 

aprire; deh aprimi Santa mia deuo 

ta, fammi la carità Maria Maddale:. 

* na,aprimi per amor del dolce Gie- 

+‘ slo Santa. portinara aprimi e così 

| ftarai picchiando;e pragando vn_ 

:. « | pezzo; € potti volgerai a $,' Giouz- 
| in: nha:S.Paolo, e gli altri Santi -détti;: 
- 1° ? : pregandoli tutti, che ti” aidtino in. 
x» quefto:effercitio d'Amore, dicédoi 

: 1.0 S.Giovanni; 0 S.Paolo, ò Sectre» 

- iv i tariò Gionannijò Maeftro!d’amore 
:, «S.Paolo infégnatemi, come ‘ho da 
=» fare, per acquiftar quefto amore; è: 

‘. Dionifio Santo,ò S.Bonauentura_s 

‘* introducetemi all’amore, e dichia». 

rt A ratemiquefto Santo amoré ; o:Pa-. 
s.- ec dré Serafico fauoritemi ad acqui» 
sei 1 ftar quefto amore, &in' particolare: 
{i » .inuocarai la Vergine Madre del S&; 
3} >». toamare caldaméte;€con più fer-: 
2: «e tlore,che potrai;fatto quefto te nè» 
sa i» anderai verfo: la Città per entrare. 
‘1 in-vna delle porte,come più ti pia: 
“cera, quivi farai quello,che ni di». 


‘ 
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rò qui fotto. 
Anima.Quefto mi piace affai AR 
gelo Santo,e lo voglio fare «adeffo, 


% 


adeflo . | | 
Angelo . Sara bene;,che hora dia 
principio. Bo e day i 
Anima. Orfu afpertami qui, è Mezze» 
prega Un tanto per.me, ché io mi ir prat- 
ritiro vn poco qui per far quanto #5c4 il 
mi hat detto —__\t predetto 
Angelo. Fa pure;che io afpetta- effercie 


ro quanto vorrai. to. 
-. Anima. Iò ho fornitola mia» ..; > 
oratione; andiamo hora a tuas «. 
pofta.. > s patio nas SP 

Angelo. Bifogna, cheio ti dica . .° 
prima quello,che hat da fare quan +. «.. 
do giungerai in fule porte peren- .. | .ì 
trarinqualfinoglia di effe. ma È 


Anima. O si quefto è neceffa- 
rio,di sù dunque. che ho da fare, 
quando vorro entrar perla prima 
orta che fi chiama Fede; e così 

ell’altre. 


E Per 
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Perentrare per la porta della Fede, 

i « alla dina vnione che cofa 

fi deue fare. 
big ce e a e i 

CAP. XXXIX... 

io... da s vili. Sil 
A-GN GEL; 041515 
Che \eo+ Vando vorrai entrar perlaLs 
fa-:bifo- YT_F porta della Fede all'amore 
gna fare del tuo.fpofo, & entrare. 
per en- nellafua Città d'amore,dopol’ha- 
trar per uerfatto.l’oratione fopradetta,.te 
Ja"porta n’andarai a quella porta, e quiui fa; 
della S. lutdrai l'Angelo portinaro,pregan= 
Fede al dolo», che tivoglialafciarrentrarey 
la diui- &caiutarti, e cosi ingenocchiadoti. 
natunio dirai conla bocca, c:con il cuore. 
ne. O Fede:Santa io ti confello, e pro- 
tefto;,come m'’infegna la S. Chiefa. 
Cattolica Apoftolica Romana; e». 
credo.in Dio Padre, in Dio Figlio 


. loy&cin Dio Spirito fanto, con tute 
to dllo, che n'infegna la S.Chiefag 


e cos 


i e e sr E _————— '‘' i—t melt = . È 
_ i i 


rr EZIO nn 





b 
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ecofi:didendo afpira; e refpira,te > 0» 
intendendo ‘icon amborofo ‘affetto Prot:fa 
{ mandando fuort il fiato) di darti beli/fF- 
rutta in preda:diquefta Santa Fe- ma ne/- 
de;e tirando il tfiatò di abbracciare 42 S47> 
&inghiottirè turta' Ja' Santa; e be- MESSA 
fiedctta Fede se {tando cofi vu | 
pezzo; fentirai la divina vnione, © 
ecofia poco peco conl’efferci: |! 
rio d'alquanto: tempo?vintrodur-.- Li 
rai dentro. i > io: OTOIRE -mntonà 
“Anima: Quetto è vni'imodo mira- 1: 
bile, fesuita di difmi. della Speran- 
zasche | uf altra porta. 


Quello: ; de ha: da fare per entrare 
;i alla pf visone per la porta ) 
i “della Speranza: aa AI 


ao 


CAP. war pan 
VANGELO im 
‘L fimile farai volendo Kittare--} de 


‘alla feconda porta; doue ngi. !8l* 
noc- Hex; 


| 
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Che co- nocchiandoti: pregarai l'Angelo» 
a bilo- chet'apra»e tuttapiena di fiducia; 
gna far e difperanza, come. ficura;; di:en- 
per. en- trare, ècottener quanto brami;ab+ 
trate al bandonati nitta nelle braccia» del 
Ja diuse tuo:fpofo dicendo. I Giési mid 
navnio in.voi folo-ficufiflinia fpero,, c.tofi 
ne per Rattiafpirando,e:refpirandavnsa 
la porta pezzo. amorofamente: dand@ te 
detta S. &effaraluise.lui.a tesirando bons 
Speran- amorofi desideri], & amorofè. far 
xa.  fpiriichefentiraieffetti ftupendi,e 
titrouerai di.te fteffa:fuori. |. _.i 
‘Phil. Anima.Odolcefpofo mio. Is 
nullo confundar,fedin omni fiducia. 
ficut femperse nane maghificohitw 
Chyiffus in-corpore meofineper vità, 
fine per mortena, mibiessm viuere 
Chriftus eft,ey mort lucrum.O Santi 
fperanzaio:miti dono tutta. 
Angelo. Quetfto è il vero mode 
 d’vnirticomig fpofa puo», gittart 
tuttain vi. 
P/al.5 4... Ialg fuperDominumeuram; & 
ipfe seenytrie:, vnendoticonkui. è | 
-JO:] | ADI 


—_ —— ti = 
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.-Aninìa . Seguita a dirmi dell’al. 
tra porta. | 


Quello, che frba da fare per entrare 
alla diusna vnione perla porta 
della Carttà. . 


CAP. XLI. 
AN GE Lo. 


Vando poi vorrai entrar per. Che cos 
la porta detta Carità”, &ca- /4 bifo- 
£ more , partendotbidiquiigza far 
dall’oratione tutta infocata fofpi- per es- 
rando,anfiando,fariuerenza all'Anurar al- 
gelo , & inginocchiata interra,fa /a diui- 
quello che. infegna il Profeta, di- n4 vaio 
cendo. Efundite coram illo corda; ne per 
veftra, L agro ardenti fofpiri, & la porse 
verfando da ogni banda fiamme derra S. 
d’amorofo fuoco.grida dicendo, Carità. 
Amore, Amore, Amore, venite en- P/2/.61, 
tro al mio cuore, & cofi afpirando; K 
| Ge refpirando chiama il-Santo 3- 
n O more, 


310° “Paradifo >. 
niore,&c du la bocca;& allar- 
ando le braccia offerifcititutta_s 
in braccio dell'amore , & tal'hora 
ftringile braccia; come ti volefli 
ftrettamente abbracciare lo fpofo 
tuo,& quiui ftando fofpirando , a- 
f irando:ardendo , & abbruccian- 
o , figurati wvna fothace di fuoco 
del fanto amore, gittati quiui den- 
tro per abbricciarti, & confàmar- 
ti,chiamando fempre l'amore, che 


.- © prefto fentirarlafua dolce venuta. 
2-0. «Anima. ahi messi è mira» 
» dpresa dé» 

DI pre Io, che bifogna far per ina 
cu @lladiuinaonione per la porta > 
e. +0 dell'Humiltà. 

pe ! CAP. XLII, 


AN GELO. 


s. Agof. V: Idete magnum miraculum val 
tus PA le us bumilia: Leto Vea. 
nit 


ra Ve 
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nit ad Fd i teyty fusitatecofi Quello, 
ft 


dice S.Ago 


ino , quando dunque che s’bèà 


vorrai entrare per quefta porta di fare 
dell’Humiltà)bifogna che ni humi- . pentrar 


li, & difprezzite itefla quanto più 
puoi:perche quefta è il fondamen- 
to di tutto il profitto amotofo, 
quefta,doppo le tre dette è la prin 
cipale fra tutte le virtù. 
«Quando dunque tu vorrai entrar 
er quefta porta,andando.come ti 
o detto di fopra , t'inginocchia- 
rai, & quivi con tutto l’affetro del 
tuo cuoré t’'abbaffarai , & annichi- 
larai;quanto più potrai , offerédoti 
nelle mami.del tuo: Dio per fare il 
fuo fanto volere, & fopportar con 
patienza tutto quello,che permet» 
tera venire fopra dite, tenendoti 
pai più vile di tutte le creature 
ue, de riputandoti per niente ; & 
ftando vn pezzo fopra quefta con- 
fideratione , abbaffandoti ti potrai 
imaginare d’effer nel profondo a- 
bifflo immerfa fra tutte le brutture, 
O 2 


per las 
porta de 
‘ Humil 
tà. 


. Ann 
chilatio 
ne di fe 


fiefo. 


età: * «Paradipo 


«"—&fporcitie, chefi poffono‘imma- 
inare s che così facendo conl’ef-. 
»..;_* fercitio dialgiianto tempo ; fenti- 
# » trai maraioliofifimi effetti della > 
00 divina vinione. i i ii. è 


 ‘Aniina. Equefto ancoè.modo : 
© ‘belliffimo;&mi piace affai, feguita. 
Sapure di dismianco dell’altre, è . ‘ 


esi _ Quello, chè fi ha da fare perentrare | 
è: «+ «lla diumavnione per la Santif< 
 fima porta della Trinità, 


i A Pi XLII 


‘ 


Per en- Rnata dunque di quefte site 

trar per virtù,fondata bene nella San’ 

la porta ta hunuita,ftabilita in fede , in'fpe-: 

della Sé ranzaficura, & di carità ardente 

tifima verfo quefto tuo fpofo, che tanto 

Trinità t'ama,te n’andrai alla porta della 
S.Trinità, & quivi humilniente in 
ginocchiata,di.lo viadoro. croaI 

ta - , [is 


DI 


I ISS:5) = — 
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Tiinità, Padre,Figliuolo,& Spirito n 
fanto;svn.vero;folo, &-viio Dio, & 
à voitutta. mi confacro , & dono, 
pregandoui; laudandout, & ringra- 
tiandoui:& vi chiedo per nuferi- 
cordia mi vogliate.:somergere nel- 
l’abifo del voftro fanto amore , èc 
cofi ftando vn pezzo, anfando,afpi 
rando,e refpirando,&c dando tutta 
tefteffa a: queto iminenfo;& gran . . 
de Dio,&allargandole vifcere; & 
il cuore lpiamentizea tutto que- 
fto Dio;fe tu poteffische cofi effer- , 
citancoti fentiraiaprire vna gran 
porta 2 pe fanto amore , & ti 
trouerai fpeffo dentro la Città fen 
za potertene accorgere . 

Anima . Sia fempre. bene» 
detta quelta San... 
MT .. tiffima; Tri- 
| nità e 


O; dele 
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Cla Md ore Trota LP 
Quello che !fîbà da fare per entrare 


«0 alla diuina ripione per mezzo .: 
delSanti[fimo Sacramento. > © 
i . ; da 

‘0 CAOP\XLIV. 
soip;o. VANOG E L'O.: Co tua 
| ufiurot:; pie hi tai” DI 3a... "* 
Porta; ÎN:T On è:dubbio alcuno,che: fre- 
‘ quentando.di ricever:ilSan 






del San- 4.‘ 
tifs. Sa- tiffimo Corpo;&.fangue del-Signo 
cramen re degnamente preparandotiinni 
to. ti,& ringratiandolo dopo;:medità» 
S.Giou4 dowi attentamente fopra; fenza al- 
ni fu il tra a ago o effercitio:ti troua> 
frimo, rai fpeffo dentro alla Città,tutta_i 
che _gu- vnità; &ctransformata nel two dol- 
Salle»  ciffimo -fpofo :: perché: quefto 
leffafi effetto l’opera il SS$.(Sacramento 
nel San da per fe fteffo j degnamente rice- 
tifs. Sa- uuto,& meditatovEt il diletto Gio 
cramen vani fu 11 primo,che prouaffe que, 
fo, fta dolciffima vnio ne , doppo che 

dalle fantiffime: mani del fuo mae- 


— i mn. 


n —_t_c—t1t=___{tt1W1.______ 
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ftro riceué il fuo Santifs.corpo nel 
la cena,fubito che tu inftituito que 
fto altiffimo mifterio ;nondimeno .: ©} 
fe anco fuora della comunione rea 
le vorrai far queft’effercitio ; ch’io 
ti diro adeffo; potrai peruenire as 
queftafanta,&'benedetta vnione. 

Anima.Diì pure tutto quello che E(ferci- 
mi puo giouares perche io nen la- 170 bellif 
fciaro di fartutto quello, che mi fimo di 
dirai. + Ei cd commu 

Ang.Potrai dunque fare così,an- nicarfi 
dando alla feftà porta detta porta /piritual 
del Sacrament.) , ingenocchiadoti mente, 
figurati là dentro il fantifsi Sacrà- éhe fi 
mento in vn vafo bellifsimo di cri- vuole. 
ftallo rilucente,e’1 vafo di perle e 
d’oro adorandolo in fpirito , man- 
dando fuori , &ritirando ilfiato a 
te,afpirando,e refpirando; come» ù 
gia tt diffi nella Collana del Santif: 2, Par; 
fimo Sacramento, come fe tulo 
volefli riceuere, defiderandolo ; & 
bramandolo con infiammato ‘af: 
fetto,che prefto fentirai la mirabi» 

) 4 liffima 
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liffima vniones. 0 

_ Anima. O quanto è dolce que. 
Fo. 6. fto Spofo mio;che diffe. Caro mea 

verè eft cobuss o fanguis meus verè 


. effporu, 
Quelosche bifo gna fare perentrare» 


alla diuina unione per la porta” 


x | i x. -. 1 «Wa Santiffima Paffione , 
LL (CAP. xLW 

bui Lic MRO, .] 
Come fi sd Olendo entrar perla porta 
entra p VV. della Santiffima paffione,giii- 


la porta tache faraialla porta,inginocchia» 
della Sà ti,figurati lo fpofo tio Giesù Chri 
tifima fto fotto van mifterio della fua fan- 
Paffio» tiffima Paffione,; 0 huniliato nella 
fi. cena;lauaripiedia i fuoi difcepoli 
© fudar fangue nell’horro; 0.prefo, 
o fchernito-da Herode,oflagellato | 
da Pilato, 0 coronato dall’ifteffo, d' 
n quando và verfo il Mote Caiuario 
“x .+ co '- Ca- 








à 
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carico fotto la gran Croce, 0 quan 
.do muore nudo vituperato in Cro 
cesò fconficcato in braccio alla» 
Madre,dopò morte mal condotto, 
quero tutti infieme,che pure anco 
quefto marauigiiofo effetto fa per 
quefta fanta contemplatione. 

Confiderandolo dunque(dico a 
quefto modo) fifiati profondam€- 
te quato più puoiin ql gran mare 
della fua sita morte ; facédoti par- 
tecipe di tutti i fuoi dolori;che dol 
cemente ti trouerai di te fteffa fuo 
ri,e tutta afforta nella dolce vnio- 
ne cò iltuo fpofo, e così pariméte 
séza accorgertene entrarai nell’a- 
morofa città, e tutta inuolta, e ba- 
gnata nel fuo pretiofiflimo fangue. 

Ani.O dolciflimo fpofo;ch'io mi 
voglio nafcondere tutta nelle fue 
fante piaghe , & voglio entrar nel- 
l’apertura del fuo petto ) & quiul 
voglio dormire fenza mai deftar- 
mi;& voglio pofare il mio capo fo= 
pra del {uo cuore . 

| Quello 








«18 da ' Paradi}o. 3 i) 4 


pe re Ca_ 90) Soa x p* 
dè» ‘4 P4 e « ; _ € P i 
Quello, che bifagna: far per entrare» 
+ &lla.diutna vnione perla porta 
sov.  dellaSanta Groceb. .. ». 


> De 


va CA P.. XLVI. 
so, AN5H E LO... 


Porta; T) Er.la porta belliffima della» 

S.Croce .f; : fanta Croce ancora potrai. en+ 
trare:beniflimo, & preftiffimo nel» 

la citta allo fpofo tuo. ii o o 

. Anima.Ma dimmi come che an- 

che quefto mi farà gratiffimo;per= 

che queta é la mia, diuota partico 

lare, &c piacefie a Dio , che quefto 

mio compagno vi fuffe crocififfo. 

fopra per. amor. dello ‘fpofo mio 

dolci flimo, che vi fu tanto brutta. 

mente -crocefiffo ; dimmi dunque 

come per via della Croce fantaio. 

poffa trapaflare allo fpofo mio, & 

3.Reg. vnirmicon lui, Da su 

19. Angelo. Elia dormiuitin vmbra 

iuni= 
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luniperi.Meditando,& contempla- 
do i mifteri) della Croce, & la fua 
gran dignità, fanno. prefto addor- 
mentar vn’anima contemplativa 

rofondiffimamente . 

Ani.Ma dimmi finalmente , che 
ho da fare? 

Angelo. Voglio che tuvada_s 
in sùlaporta, come ho detto al- 
tre voltej Sc adorando ,& abbrac- 
ciando dolcemente il. fantiffimo 
ftendardo del fantiffimo..Croce- 
fiffo, abbandoni tutta te fteflas 
nelle fue fante braccia compaten- 
do à Giesù, che é morto per te,&c 
bramando anco tu di morire per 
ui,che cofiftando vn gran pezzo, 
con l’effercitio di poco tempo fen 
tirabla-dolcezza de’ frutti faporiti 
delfanto arbore della croce . 

.. Amma, O:croce fanta riceuimi 
infieme con il Maeftro mio . 





220 i Paradifo ‘© 
Quello, che bifogna far perentianò 
-: alla ditina vatane per: laporta + 

. dettaSanta Maria sz, .. © 


CAP. XLVII 


IAN GL Ge A 
Porta> % ff ARIA Vergine Madre del 
Santa | tuo dolcifsimo:Spofo :é la 


Maria, porta bellifsima:; che prefto intro» . 
duce l’anima allo fpofo fuò:. ;<. . 
- Anima: Ma come fi fa? | i. 

Angelo.Raccomandandofi a lei, 
& pregandola conogniinftanza, 
fempre mai inuocandola di conti» 

uo, pregandola affettuofamente,. 
che t’introduca'allo fpofo tuo) & 
che ti dia il fuo figliuolo;laudando 
la,effaltandola, & magnificandòla, 
& ricordandoli i fauori che ellaha 
riceuuto da lui , dicendoli, come p 
aiutar noi altri pouerelli è ftatr_s 
eletta per Madre di Dio . | 

i i 


_ 


vi 
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° Am. Véramente come potra fare 

lei,.che è aunocata noftra,di non ci 
aiutare ? ma dimmi che cofa deuo.» dire al 
dirli in particolare; accioche ella /1 Af4- 


m'’introduca all’vnione del fuo fi- 
gliuolo; dolcifsimo fpofo mio ? 
 Angelo.Potrai dircofi, 

Eta ergo aduocata noffra adte cla- 
mamus ev fufbiramus in hac lachri- 
marum valle; E cofì fofi pirando'di- 
re, Maria, Maria, Maria, Madre di 
Dio aiutatemi, & cofi rimettédoti 
tutta inlei: non potrà contenerfi 
di non ti elfaudire . 

Aninaa: O doicifsima Maria, da- 
temi Giesù {pofo mio. 





Che co- 


fa deue 


donna, 
ACCIO- 

che l’in- 
troduca 


Augelo. Per entrar per quefta Augelî, 


porta tiaiutaranno ancora gli An- 
gel, tuttii Santi,& fe Sante fe 
ti porrai in loro , confidando nelle 
loro preghiere, accompagnate» 
con quella della Santifsima Vergi- 
ne,che ti faranno più prefto entrar 
dentro. 


Anima Q Angeli Sauti, fatemi la 
ca- 


evSantt 
arutano 


22» n. Paradyo >. <> 

e_\ si 
carità, & pregate per me;accioche 
i0 ergo a vedere il mio? 
dolcifsima :{pofo:; 0 .Santi-bene+ 


. detti, &voi.Sante aiutatemi fra 


telli,.& forelle nie; accioche. pre. 
fto poffa cosrére velacemente ne 
gli odori dell’odotifero; & fuauif- 
mo-fpofo mio-Giesù. . ! 


Quello, che bifogna fare per entrare 

alla diuina vnione per la porta 
chiamata Defiderio di 
pattre. © >» 


CAP. XLVIIL. 


# 
, ® 
‘ 


ANGELO, 

A Decima porta fi chiama de-. 
L fiderio di patire peramor di 
Giesù crocefiffo ; quando dunque 
vorrai entrar per quefta porta, te 
n’andarai fecondo l’vfanza dell’al. 
tre dauanti a quefta porta, & quiui 
falutando l’Angelo,pregalo , che ti 

QIUEI 





Le 
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aiuti conle fue orationi, e tu poi 
mettiti inginocchioni avanti alla 
porta, offerendoti con tutto il cuo 
resù con tutto l’affetto allo fpofo 
tuo, bramado di patir tutti i tormé 
tie tutte le pene per fuo amore; & 
effer dishonorata,& vituperata, co 
me fu lui ftefo nella fua pafsione,e 
cofi ftando. col penfiero ti potrai 
imaginare d’effer in vna gran for- 
nace,& abbrucciarui dentro per a- 
more del tuo Giesù, ouero d’effer 
sbranata,e lacerata da lupi, orfi, tt- 
grie leoni,overo di ritrouarti in, 
vna gran foffa piena di diuerfi fer- 
pent, che tuttiranolgendotifi in- 
torno al collo, gambe;e braccia, e 
tutto 11 corpo,altri ti magino le gà- 
be;altri le braccia,altrl i fianchi, al- 
tri ti mangino il petto;altri la gola, 
chi le orecchie , chi il nafo,altri gli 
occhi,altri ti diuori le labbra; e ‘la 
lingua, e poi perla bocca ti entri- 
no nel corpo, altri lacerandoti le» 
parti naturali, altri mangiandoti il 

ven- 


Imagi— 
nattione 
belli(fi-- 
Ma, eo 
molto 

merito- 
ria. 
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‘ventre,faccino le buche per tutto 
il corpo » & entrino dentro a man- 
É giarti ilcuore,e tuttele vifcere, & 
tu tutto quefto vedendo con il pé 
Patire fiero, sforzati di accettar quefto, 0 
ognima altro tormento con pieno, & raffe- 
le.ì gnato cuore, perche così facendo 
farà impollibile, che tu non entri 
preftisfimo nella bramata Citra, &c 
tutta vnita conl’amato tuo fpofo, 
. Quetti, & mille altri tormenti ti 
Patire puoi immaginare , confiderando 
co i fan- di trouarti hora in quefto tormen- 
ri Mar- to,&horà in quello coni Santi 
tiri. Martiri. | 
Patt —Maparticolarmente voglio, che 
cos. Gie risforzi a trovarti in compagnia. 
st Chri-. con efio iltuo fpofo nelcolmo de’ 
fio... -fuoitormenti,bramido di fentirlt. 
o nelcorpo tuo, &in te ftefla, inu 
quella maniera,che gli fenti lui nel... 
l'anima, & nel corpo . 7 
Potrai dunque hora fiffamente. 
imaginarti di trouarti con lui nel. 
l'angonia dell’horto, & fudare fan- 
Sola gue, 
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gue,& dircon lui; 7rifiseffanima Matt, 
mea v/queadimortem: Horat'imagi 26,, 
narai di patire con'uil dolore,che 
hebbe del tradiméto., & della per- 
dita di Giuda,hora t'’accompagna» 
rai conlui quando fu prefo, imagi- 
nandoti d’effer prefo,legato, e bat- 
tuto cos eco PE s» tut 
ti quei dishonori;ba titure, Super .. i 
colle eliaziogude ftelo..:. sE Ei 

Hora tifingerai d’effer battuta; Di/rone 
& ftrafcinara . dall'horto. a ‘cafa fo piero» 
d'Anna, & quinicon ui ricevere Ja: /0 inzore 
guanciata; con tanti dishonori s&c;0. «alla 
vituperij che gli furno fatti: diqui-Sanzi/F- 
ui l’accompagnarai a. cafasdi Caisraz Pafe 
fallo, facendoti sompegaaaia par fonti 
tecipe di quanto glifecero., de difà E 
fero prima tuttri-Pontehci s& Sa- 
cerdati,che quiui prima mtti.cone — 
corferat& poiche! furono fatiatig 
accompagna pure il buonsGiesi. | 
tno Riu pia pi Pevionee: 
ri), che gibfurono.iatti tuttala not. 
te da fra torlin quella malaga si 

sO caidy i 

















Tx6 * EER 
gie 7 rateali ame 
—— —* landogli labatba , fchianta 
capelli dolo ins ini faccia, degl 
tuperandolo in “mille fosgie 
maniere ; e tu in tutti accon 
lo:con il penfiero s riceuendo tuti 
to. puello ; che i à lui folo, fu fatto, 
| è detto.» > w inni 
A Pila. La mattina»poi accompagna! 
io. da Caifaffoà Pilato, da Pil: eva 
| ma Hérode, legato come vn ladronie 
«“ &affasfino di frada, a riceuti 
sano “Ini-tutti ivituperij; & dishonoriy. 
3 d& »che gli furono fatti;tutte le. pcoffe, 
- \»Fche gli furono date, etuttele: be. 
4a ftemmie;che glifurono dette,» . © 
1 Hero <Incafad'Herode poi fatti pre- 
. fente conilpenfieto; a i dishonoti” 
ché gli furono fatti da Herode$& 
da tutta la fua Corte nel palazzo; 
& giùper ie fcale;&rà' quelli; che 
gli fecero di nuovo f maledetti 
Giudei,& tutto il Popolo;che l'ac- 
compagnò pi artt da ‘Herode a 
| Pilato» vr Ci (gt. Kam pl E Bit Ai 
ì s - SP 4 Tor- | 


} 
i 
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’Tornandorà Pilato; immapinati +». 
" difentir gridare il popolo ; Nors Ioan.1® 


bunc;fe d Barrabam:»E-cofi ricevi; 


con Giesù ue rande ine . 







giuria; ‘ch vnfedis! 
tiofo'homi a odbatra» 


da; socofimagmari di fentiv grisi 
dare essi pg Tal 
lesrolle,eubifiagesorue 





gin masi id elfo Legato 
re divini ib tuo fpofo! 4//2 co- 
& con dui legata'alla. uiigne ;& lonna, 


quiui p mano de manigoldi ; fpie- 
tavifsimi ricewere rante-m idi 
crodelifsime battiture;imaginido= 
ti di non dotier effiere fciolta da 
quella: colonna yfin chetuw non' fia 
tuitra:co dibattitures& tutta 
- quelli lasfi;& ftanchiy 
&: teeiebrgzibenre ‘coperta del fuo 
fangue, mifto con quello del tuo; 
si-benflagellato Giesù che L'amoni 
vn brutttisinio: fo. 










V idinnus eum. quafi-leprofiam i Ifai. $3e Liù 


presa fn er butniliataumi 


L Fatto 





ì 
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Corona! . Fatto quefto fatti compagnafia . 
«© di (ps. nella coronatione di {; pine,ricenen 
ne. do quella corona così ungentifli. 
matoprale tua telta, & fentendo 
le punture dell’acutiflime fpine; & 
facendoti partecipe delli f uti del» 
la fua faccia ; del velo: de’ fuoi bel. 
liffimi occhi» delle guanciate delle 
fue rubiconde guancie, delle batti 
*** ture,che gli forono date fopra il 
bianco collo, & di tutti i dishono= 
ri, che gli furono fatti;adorandolò 
per burla,& perifcherno. 
Dopoi accom agnarlo con la, 
porpora, &:conla corona in tefta | 
tutto infanguinato i] voltos:la bar» 
ba;& i capelli;lividi gliocchi, &ia 
faccia gonfia,& vattene con lui, &c 
menata da furibondi feruitori.fia= | 
gellatori ;& fchernitori dinanzi à 
lato, & mentre, che egli. dice; 
ECCE HOM O, tufenti gridare. 
contra di te,& del tuo Giesit | 
E: Lolleztolie,C rucifige,Cracifi e. 
Finalmente riceui co dalia cru | 
de. * | 
Ad 


[ —_ [‘’’——_n —rin cr 9» 


n 
‘3 
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1” deliffima, & ingiùftiffima fentenza, 
| chefiacrocififfa con iltuo Giesù Sensèza 
+ inmezo a due ladrofii ; & cofi ac- contra 
| cettaVolentieri in fua compagnia Chrifo, 
la o sn Croce e le 
rue fpalle, & vattene feco almon= 
. re-Caluario , hora ftrafcinata, hora 
percoffa; & in mille nianiere ftra» 
tiata , & quiui gronta lafciati cro- 
cifiggete muda:con effo lui in Croè 
ces& quiui muori in fua copagnià 
in:mezo a due ladroni nel colmo 
d'ogni miferia, fentendoti beftem» 
muare, & maledire, & burlare da 
ogn’vno,che paffa;accettando tut- 
to quefto;con tutto l'affetto, & cò 
tutto:il cuore,éc bramando d’vnir- 
ti con il cuore di Giesù Chrifto, & 
accettarlecon tutto quello affetto 
ni l’accetto, che cosìfacendo - 
farà impoffibile,che:non ti tro im 
vn tratto vnita,&c transformata tut 
"i anita Bpilifiao uiodod 
“ DE mo modo è que- ; 
fto certo Angelo fanto , madimmi > + 
è. P 2 ble 





te «Patadifi ©» 
nba ‘che10 dilcortue ni 
to © metithai detto? 
.Angelo.Quado ti erouarai qual: 
i > che poco d’aiuto:per. la conté 
È "i: pansecmnlerà i ; perche fel pil 
crio. di patire per Giesù:Chri 
fto ti fara fubito vfcire di temede 
fima, quando poi no tl fentifti così 
ben di ta, potrai fare-qualche.a 
° difcor appicandoticon.imelo 
te,come ho dett t 
ADI IL Signore e gradisce la. gran 
carità,che ca mi fai. - eun a 


Quo, che bifogna dare perentrar 
Porta» salta, diuina-vatone per laforeg. cs: 


[A 


XI. det- . | Ata porto della Dilciplinag: è #73 | 


71 della » aa n S| 
difciplia 6. DA Pa: Mt ico TOONE 
naz con i ANGELO da 
me en- c Ofamarsuigliofa è quella 
ra per che ti-dico. adefio garage 


ella alla rella. MALL: 
diuina cApionai Che cola è quelta Ange 


Vrione, lo fanto 5, 


" K} “ia #4 ta Dei 17; NI 
so 4 # | Ano 


Ott 


| 
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;: Angelo.Quefto é,che con ibfare 
anco la. difciplina, fipuò l’anima» 
j  Nnireconilfuo Dio. sia 
Anima , Certo che quefta è vna 
| amarauigliagrande. nr € 
i 
| 





. Anl Madimmidi gratiacome fi” 

può far.quefto? elendo.che già mi 
dicefti,che.Ser/us egensè vn'impe= Lu È 
dimento.della contemplatione.. a 


Angelo. E.pure è vera. f noire è 


Angelo .. Veramente che quefta 
cofa viene dallagran Sapienza di 
Dio;che opera.tutte le cofe fue cé 
fapienza mirabile. me 
» Anima. Dunque conil farla di. 
fciplina fola , io potro entrare in» 
quella porta. si aio lama 

Angelo.Cosi è, come.io ti dicoy. 
È cofi quando vorrai entrare. per. 
quefta porta farai vna buona difci- 
plina, che fpeffo.ti trouerai vnita 
coniltuo amato. < prusst 

Anima.Ferche hai.tu detto fpefe. ul 
fo, dunque quelto non occorre». ir” 


pre? dea sons ep vd ot db 
EST PSI An agli 


sI 


‘a3i — Paradio —_ a. 
‘’ Angalo. Ben faiche queftonon 


è-fempre, che ne anco per l'altre 


orte puoi entrarà tua pofta,&cti 

| ifognarà qualche volta afpettare 
Quido vn gran pezzo difuoti  & picchi 
fi può en più d’vna volta,penfa pure, ebi 
trar per fognn che tu aiuti i poverelli men: 
quefia> dichi,che dimadano ta limofina à i 
porta. i ricchi;iquali molte voltè n6 l'hane 
I no fe non dopo lunghe-preghiere, 
& faftidiofa importuuita;éc molte 

volrc anco l’effereimportuno,non 


‘gli gioua, & bifogna che-fi partino | 


enzanulla. —’ 


+ ‘Anima.Mala nuova è quefta,che | 


tumi dai Angelomio. - 


©. Greg. Angelo.Maforellamia, Ada: | 


gna: premia peruentri non potéff, nift 
per magitos labores, virtus, ex bonum 
Sun circa difficile. Ricordatiche l'A 


_—_T—————__6€ 


—___- 


nn ni 





te 


2.Tef.3 poftolo:Santo diffe in fino. Quod | 


fi quis nonvultoperari , nec mandi 
P/al. ‘cets8citProfeta diffe. Laboresma- 
237. pnuum va 0 imanducabis;bea 
gus es, 09° beme til erit. Ma non difo» 

nti E Lo gna 


ai 
. 


. cd. 
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gna per quefto fgomentarfi,ma di- 
3 


afarfibuon’animo, & fperare 
in Dio,dal quale viene ogni bene. 
Anima. Horfi dimmi come hò 
dafar per entrar in quefta porta. > 
*Arigelo.Già.te l'ho detro, anda. 
raiin-sù quella porta, &farai vna 
buonadifciplina. | +. 
Anima.E fenza fare , né dire;nie 
penfare altro entrarò all’vnione 
dello fpofe mio? Quefto mi pare 
vna ftravagante cola. I 
Angelo.E ftrauagante certo; ma 
fe lo prouarài, vedrai l’efperienza; 
& quanto alfare non hai da fat al- 
tro ma quanto al penfare , & dire; Che co- 
voglio che quando farai quefta di- /2 ba d4 
fciplima;ti fiiti la t:1a mente iniGie- perfare 
fu Chrifto battuto, & fiagellatoal: quando 
la'colonna;& di quiui:noiiti par ti- ri: 
re,con.ilpenfiero ;& a lui-dife con (iz Cs 
ilcuore, 6 con labocca parole af pina. | 
fettuofe,& amorofe,fofpirando,dc 
copatendo;é dimandandogli per. 
dono pet te; dc per sii ad | 
a #4 % 


= - wr . 
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ri, pregando per tutte l'animede 
Per chi yiui,& de morti,& particolarmete 
hà da perla S.Chiefa, & perl’anime.che | 
pregare. fono nel Purgatorio, & per quelli, | 
che fono in peccato mortale,prra 
nemicio & tutti 1 travagliati,e ten-. 
tati, & tribolati..- sat . 8 
‘Anima. E quefto l'ho da fares 
fenapre bi, pr © LEA 
- anAngelo. Non.fempre. . ..4- 
è Anima. Quando dunque l'ho da 
«Angelo . Lo potrefti anco fare 
ogni volta,che volefti,maper effer 
«_——’ quafi certa dell'vnione , bifognaa 
2 «3 chelofaccia quando io ti.diro. ..;; 
gv Anima.Quando dunque. ... |, 
= ie Angelo. Quando ti trouargioc= 
Quiido cupata dalDemomio,.. .. | _ è 
fi hà da Anima. Come occupata dal Des 
farla di monio,dunque il Demonio mihà 
fciplina. da entrare adoffo? UU. 
* «Angelo. Nonentraadoffo, nià: 
{peffo ti occuparà in quefto modo, 
bora ti ftringerà la te, Facendotk 

- : i N e- 


aci 
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réftaré. sali balordarhotfa ti 64 
fentirevnagrauezza grande fopra 
tutto.il corpo , hora ti ftringerà il 
, cuoreydc hora.in dinerfi moditi 
rravagliarà,che.cofi ‘occorre all’a» 
nime contemplatiue molte volte, 
Quando dunque ti trouarai a quer 
fto ca ‘occupatàs datti è vnas 
buona difcipiina, Posa, ando alla,Sa 
riflima:Pa brutto. Demò Demo-- 
nioschen tic itiononte nefugsrnio ne- 
gira, È tureftarai fgrau ata;Gctntta mico de 
vnita.con iltuo amore. | | sla difci Ci= 
Anima» Veramente che quelto plina.. 
è vna cofa marauigliofa ie cone 
così:farà?. 
Angelo. Prona,& fo veltafini ts) 
ji AnkMa:icome, queltolore della 
po > nervo ver ail l'unione 


s°Angio qu quetoè nello.che. voi Quado 
glio che auueztifi quello che voi deue ce 


tu fentirai venire i dii vnione, fare. di 
su allenti la difciplina, & sul batterfi 








e 


o 


me ® a 


SC CAPOR NI SCION 
battendo pian pianò , e così gode 
raiconla mente quéila dolciffimà 
vnione , & cofi le battiture  non_ 
t'impediranno , ‘anzi quell’atto ti 
darà vna vnione  niitabile,'& cofi 


ti-potraitrattenerin quella quans . 


to vorrai, © ii 0 br 
. Anima,Ocofamarauigliofa. - 
Angelo .. Anzi io voglio accre» 


0°. fcere lata maraniglia , c0l-ditti; 
x si chela vnione iti durerà; mentre 


che durarai di battertitofi piani 
iano, & molte volte quando c'efè 

1 sceffarà anco, fe bene non, 
fubito ;almeno:durarà poro anco 
l'vnione, & qualche volta ancora 
durarà... Pa EURO ozA 
*’ Anfima. Sia fempre laudatò il 
dolciffio fpofo mio;che ci hain2 
fegnato tanti belli modi‘di trowarè 


© lo; gegoderela fua dolciffima; & 
mellifiva compagnia . > 190% 
e” SPE, | “n ) 89 
fas . 2 a, di e È +18 

i $ . La fs 
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ntra alla 
gi aa seriale "0 Gra»... 
corp ufiones lidi 
h a TELA Fi L 4 sitezi! it). aiIg 
Mr GAP raggi naalit: pi 
seg eu donavizamt 3Ò pf. à na 


A N Ge Eb Oi... 
Yi 31 Fiato ib pid EA tu 
Sg ta A Iacob.2. 
png Nb 


entrar hora finalméte in queft'vl 
che fi chiama 














"mes... Porta 
, iacela 12. è /4a 
PO GE “bn È sd tot gratia» 
‘Auvertifci però anima d’ifufio= 
| ec ico,che ne, cb- 
itrafenza. fatica io.intendo in me per. 
qu ello, rg Dio mida per. Ii fien- 
{ua mifericordia,&cinfonde quefta: 12 /en- 
qrilmeanta quefto vieue.invno #4 fat _ 

come vn.ibaleno.inyna. Cani uu 
PE*E batter i 


_- 






ent Le ATA i po * 


}- -. — =d 

ptt ” _ 3° <= < 5 —ceo 

_ melissa pt. | ” . 
ti 


È 8 var Pantdifà : vi 
° ia d'occhio, fenza fatica alcu» 
na;-myinrfianzi bifogna efférfi: 
ticata è purgar la.mente.,a nettar 
ja confcienza:, a mortificar le pro- 
rie paflioni, &.in particolare a 
hi ar la propria folonta, offeren- 
.  dofi,&rimettendofitutta nelle» 
braceià dello fpofo »%& égli poi 
quando ha vifto la diligenza fua,& 
.t siii «che fa-quello:che»pt pm | 
. _fuoa;leggendo; ‘Mmeditàne 
Che bie-8tchiamando.di continite il dolce 
fogna :àmore; egli.che è liberaliffimo:, & 
aîtati- ‘benigniffimo;in va tratto; non per 
carfi in- il merito-di Jei,maperta benignità 
oariki. fuwglinfonde quella gratia,che è 
4°» .: duipiage, SCellain.vatratto:fenza 
+ et faper donde;nè confe,fitrona tut 
ic) » tavnitacon l’amatotfuos:-.0. 
‘Job. gi 16 ’Si venerit ad ine,n0p videb 












a CUI, 

o fabieritzoninteligam sttice:Giob, 

‘ Beato Anima. O Giésu nio quanto fe- 

chi fido tebenigno; dolce; & amorevole, 

na “a> beato chi vi fertue:con tutto 11 fuo 

Giesù.! «quore,&echefidà tutto inpredaà 
> 233354 VOI 





De Conrmiflarini. 986 
Woi dolciffimo Giésù fpofo nilo, 
beato chi vi”dona tutto-il fun 
CONSE erche eficuro dihavertur 


to ilvoftro in cotracambio ; beato 
chi vidonatutto fe fteffo , perche 
è ficuro dificeuertuitto vorin con 
EPREBINBNO È TESTI E RIE | 

Beatus vir,cuini ef nomen Domi® P/al.93. 
ni peseins ze non refpexifinvani- 
ratesseg infantas falflas. S° ’ © Pfdl.83, 
°° Beatus bomo,que tu efudieris Do- 
siime,e9' de lege tua docweris eum. 

Peatusvir, cuins eft auxilium abs 
1e;afcefionesin corde fuodifpofwit in 
valle lacrymarumyin loco que pofurr. | 
Eteriim benedi:cfionem dabit legiffa» bo 
rorsibunt ds* virtate in viriniem vi- 
 debirur Deus Deorumin Ston>. +» 

AngeloÈ Labenignità, l'amor C 
Jamifericordia, & la liberalità del 
noftro-Dio ètanta quanto è'egli Amore, 
pui i e i Lg iene Da peli 
e per ‘ ò ini ffal . è a Pit 3 rit. di 
l’amoreuolezza di Dio verto di noi Dio, “0 
fuerereabiine o: > vani. de i 

pa + - dalla # Ani- 


", 


pps 71 Anima Sir momen vini ARA 
ecula ante Solem permanet mos 


> men IUS + S 
AD elo-Benedi@us Dominus Den 


Irachani SF pacs mirabilia foluss > 
benedittusmomi, mate- 


agis ape et se terne ,eg° ep Le bias 
° R - masehate. eius omnis terri» fiat, 
aa Angelo . Sia si PS per (empre 


ETA ‘benedetto » 


fempre fa. An Amen» 


WAI, Che cofa Jente, l’anima caelagaetiao 
| | infafione>». 


È CAP.. ib. 
A. N IM AL 


A dimmi. hora Ang Jotti 
i nedetto, che ra Angelo a- 
| nima; quando Dio gl’infonde que 
fra gratia. 
Ang Sente cofe iena \ P I 


° >» 





De' Contemplatiui. rev 
Nec oculus viditimet aurisaudiuir, 1. Cora 
gecincorbominumafcendit'gue,er Gratia 
quanta praparabit Deus diligétib. fe.: d'infu- 

‘ Ecce declinabo:fuper eam quafi. fione. 
furti pacis.Elumemis impera» I/2. 66, 
sificattiitafem Dei >. 00010 Le Pfal.so, 

© Inébriabuntur'abvbertate domus P/al.3 5 
sue, Fluuiisigrews rapidush; egre= Dan. 7. 
diebarur dà facieerus. I: » Gratia 

Si fente venire come vn groflifs d’infu-- 
fimo fiume yche allaga tuttal’anis fiore è 
ma , & riempie tutte le potenze; comevna 
riempiendola ditanta fuauità; & fiume, 
di tante delitie , che:‘gli par di effer 

in Paradifo;&cfi trona tutta immer 
fan vn mare. delle 'celefti: delitie; 
fenza faper come,ne dondeliven» 
gavn.tanto bene. 0. 7, 

Nefcsensvnde veniatiaui quo va» 

dat. Li 
Si troua tutta afforta nell’im» 
menfo:amore. , $i 
«. Anima.E che effetti gli fa quefta 
infufione di gratia ? | VS 
è “Ang.Crandiffimi forellamia., REGINE 

sh Q_ nI- 


dEfftits 
della» 
gratia . 


d'info 


fibre. di 


‘ matale..: ; .. 


Chi più 


vige AoParadifo: d'a 
Amma.Qualbfono 3% |. 0. 
“ Angelo. Sono:innumerabili , ma 

ti diro queftifoli .Purga l’anima 

datutti i fuoi;peccati;.&c.dalle fue 


\ imperfettioni,debilita l’inclinatioè 

«ne almale, & la:ntortifica $& la fa 

| raffegnartutta nelle-braccia dell’a- 
| more,dcdifprezzar tutte le cofe 


create,talmente che-all’hora ; ih. 


». particolare»fe gli fuffero dati infi- 


niti mondi, & infiniti tefori, gli di 
fprezzarebbe tutti come viliffimo 
fter co. i 4 a ) 

. Anima.O beata anima,che fi tro 
ua cofi fauorita dal fuo:Signote; 
O quanto é obligata à Dio vn’ani- 


Angelo . Non è dubbio;che tutti 
fiamo obligati a quefto Dio infini- 
tamente, ma chi più riceue è anco 
più obligato. | —» - 


Aninia . Di modo,che quell’anie 


riceue è ma, che riceue quefti fauori das 
più obli- Dio più facilmente oprail bene. ‘ 


Lato * 


Ang. a fatica, a "a 


7 i 
ss 





De’ Contemplariut. —243- 
dilettatione opera l’anima, ogni, be 
ne; e particolarmente , quando at-. 
tualmente fi troua ingoltata in que. 
fto fiume d'amore, fe bene n6 può 
trauagliare. ne..gl'efferciti} corpo- 


rali, fe non con grandiflimo diftur-, Ù Corp 4 


bo,perche il corpo anch'egli come partis 


cOMpernoa participanda di,quelle p.2 dee, 
randiffime delitie.refta tutto.alfor, delizia. s» 
to,e tutte le membra;.e particolar del'ari. 


mente la.tefta, &cil cuore, come» Mao. 
adormentato .. | 
Ani.E dopo che parte quella gra 
tia;che refta nell'anima . 
Ang.Glirefta vnafortezza,&wn Efferi, 
raffegnamento graundiflimo nella» che /a- 


volontà di Di0,€ fitura tutta lega- /ci4 lin 


tue ftrettamente vnita con l'aman fuffone 


te,conla volontà protiflima di pa- di gra=. 


tire tutte.le pene,etuttiitormenti #54, 
anco quelli dell’inferno,più prefto. 
che ottendere anco in cofe mini- 
me quefto fuo amore. 

Ani. Gran cofe fon quetfte o feli- 
ciflina anima, che viene 2 quelta: 


À Q_ A ftato. 


A 


- RO STE 


ai: | viParadifo Ra na 

ffato. O-Giesi mio fuffi io pùr;fe» 
mon‘degna, non indegnatotalmen: 
té alnieno d’vnà minima ‘delle vo- 

ftre sratie. O quanti mercesiarij ini: 
Luc.15,. domo patris met abuntdant panibits; 
ec ‘Lego aurembic fimepereo. i è 
La drz.:' «Ang. Quette fono gratie, che fe 
rîn-d’in-\fa il Signofe-à chi plipiace; & dewi 
fafione + fperare,e credere,che afito atefià 
lavdd'-* pet far:di quefti'fanori , fe terche= 
Dio qg%#' rar'di mortificartibene, & orireò 
do, ty è quanto puoi, che quefte due fono. 
chi le-> ifondamenti principali d’ogni grà 
piace. — Sn nella via fpirituale; morti- 
Saccu-- fcatione,d oratione, “ » < | 

fal’aui- ‘- Anima, Ohitte Angelo Cuftode 
madel. mio,tu fai qual'è tata la fpotca vis 
la paffa- ta mia, e core immiondaméete fon 
swvira: viffuta tanti anmi data ‘in preda ad 
+». Ogni vitio; come vuoi dunque:ché 
vn'amima,che!tanto tenipo è ftata 
adultera,& è conuenuta, etante 

volte s'è vnita per mezzo del pec- 

cato con l’iftelio Demonio, come 

| Y0i; dico; che fin ammefta alla di? 

eh, aL ° uina 
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Mina vneney?:., bai 4.195 SD 
Ang. Quefta è cofa-come t'ho 
.detto,che vien da Dio immediata- 
.méte séza merito, però la può dar 
anc@à te per fua mifericordia. 

Anima.Lo potrei fperare certo Pur che 
quando (poiche non hò merito #9 vs fia 
alcuno) non-hauefli almeno.tanto #0! pee 
demeritato, apprefflo il mio. Crea- c47 41- 
tore;e Dio... Web }: È tuali nd 
; sAngelo.Pur che nò vifiano i de- vere 
meriti attuali,erfe;vi fono fi rifolua difce la 
Vanima di torgli via: quefto nò im- gralia» 
pedifce, che Dio.non vnifca à fe». dif 

fteffo vn’aninia purgata , anco che fiozze. . 
bhaueffe fatto tutti i peccati,che fo- È 
‘no mai ftati, fono,e faranno com- Z4dio fa 
meffi nel mondo con quelli:de gli 44/2%0- 


ftefli Demoni. rital'ho 
Anima. Gran cofaè quefta, che ra 4169 
tumi dici: I a quelli, 


‘Angelo.E pur così,anzi ti dico, di che fore 
puche Dio è tanto benigno sche 17 pecca 
anco è quellli,che fono in paesaro te more 


mortalefa allevolte certifauori, e f4/0, asi 
| C..3 dà 


- dà delle c6folationi im quefto mnò- 


“doma gliele da per pagarli ‘in que 
-ftò itfondo di qualche opera buò- 
‘na,che haueràno fatto;ottero» per- 

che‘nell'altro hanno d’hauer Fin- 
erno perli peccati loro, ne” quali 


pur Nienéde douèr morire. | © 
19) î st. ST. Anna. Certo;che tumi fai ftu- 


33 "i -pire’'con quelte due cofe, che'tu 
dt +43 mi hai detto ) & da quefta , che tu 


“Tofa no 
4 > x }® * 
#abile p 


‘ini Haî detto vIrimamente.; cioè, 
‘che Diò ‘fa di quefte pratie ancora 


‘Paxtime quelliichefonò în peccato mortà- 
tontem-e;iò ne fento vha' grani confolatio 
platiue.' ne per humiliar quelle anime , che 


uftano quefti fauori, acciò non 


‘“Diffetzo s'infuperbifcano, penfandofi. per | 
“des con quefto d'efferin gratia di Dio;com 
zempla- piacendofi di loro fteffe, difprez 


qiui. 


% 
t di 


"| z 
n » 


° rando gli ‘altri ‘3- perche non’ per 
quefto fono ficuri d’effer in gratta 
di pio Te 


‘Ang. Verisfima è la conclufione | 


‘tua,anzi non'è tua ,,ma è'dello Spi- 
rito fanto;che tel'hà infpirata; an- 
| dì 


jo dar 
è RO) La 


= 
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zi sett quello, che:dice l’ifteffo Spi- 
Tito fanto:per'bocca di Salomone. 
Sana, vtqré fapientes,egvopera Eccl. 9. 
eorum intmanu: Dei, ey vamen'nefcit Senteza 
:bomovirum: amore in ‘odio dignus (bauen- 
-fitifed.omnia int:fururumi feruaurux, t0/a. 
-tacerta,quod:'vniuerfa querveneniant 
-ruffèxegrtò sbormoset malo;ifizzido ci 
pece °  tuttisil 
«LL ARNLODime .comquanto tinrore; i. 
dunque «bifogna;.che viuiamdgioi.... |. 
«altoimuentre: che -fiamosin.quefto.. 
‘Mondo; : ilanna isole LE: R$!) 96) bw 
-‘s Ang@Riccrdaticheil Sawio diffe. Pros, 
«Beatus homosqui femper:ef! panidus; 29. 
-Etil Profeta non dice :-Serzite Do- P/al.2. 
mino nitimore,t9: exultate es cuni» 1, Pet.s+ 
| gremore?Etl’Apoftolo Pietro diffe: 
Situffus vix faluabitur impius:t 
peccatorvbipantbunt 0 A 
Ani: Certo:che tuxhai molto in I/ none 
mente;è grandisfimata mifericor- do è 
dia ,i& l'amore.di “quefto noftro mate. 
Dio: mà noi altrà@in quefto mondo 
fiamo tutti pazzi, poiche potendo 
do A Q 4 tanto 


. 1248 Futa Piorvedìjè "al na 
-tantofatilmente:cò wiipocòrdi fa- 
«tica peruenire a-cosigramoafest 
«© ‘03 «vnircicolnoftro Padse Dia;&rice 


pr ss: «merda caparra della: beatitudine.ià 


«ti. 1,î. quefto mondo fe:ne.viuianio coli 
«0 «tranfeurati: O modo pazzo,.mo- 
dofcioccoy & veramente puoi di- 
AT. 19. fesNequefi Spirituò fancuesftase- 
S diuimus. ‘* I î Peri VERSO 
‘Pazzia .9:<Ang. Veramente,che la pizziano 
del inon: cela Cinefcufabile è:.:..:5 
do inef-ait:Animaos: Piega! fratellorcoria 
cufabgle. tutti glialtri Angeli fratelliinofiri 
Avon drv no: altri viatofi:, che: n'hab- 
© . biamo: gran :bifogno ;. poiche 4 
«01 -quelloche tumidiciyrbuoni hati- 
sj): i - noda:temiere-;*Sx-icattiut.ftan- 


sm DI si 6:) fenspreo Dimmihòra: £ 
o$ ctu SY va qualchetaltra SrS315:/9 
sta Tito. of: dofaro:ne (as 
. ban afaup SIVIHE al: 6 CI <18 1 
“GESTO 11 Va UIL OmaR_ 


i da 3% 
* % è t* PR 4 ue 
* <—<—-° deo ” 2 D 
19 d001 
iii. è 4 Come 
PA * * ” .. * 
n - " 


ds 
ma 
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«is1/04 lic o ‘74 6 LEA (I hat u° 
Come l'Animarvà alla;Città fenzas 
giono; si nb4rgelo: | 


GUBBIO, CA Py: LIL. 
sononis ANG EL. 


-TTOratu potrai andare come ti ..L'2,/- 


Ju nten > + atua polta dc 23 fi 
,entranperte dodici porte,.come ti pari 
iho detto, Io ftardiqui pregado perifolaza 
.£e;và:dinque da.te-ftefl& i0 non. 
verrò per hora; perche feitanto vi 

stina alla Città.iclhe puoi andar da + 
perte fteffa;và dunque;dc quando 
tornerai, misraccontarai quello , 


"pri elinio page agio nti ni 
e fentirài perefperienza nell'en. Li .. 
»trare per quellesdodici porte alla». > ;\ù 
fanta vnione.. "esso bisrtaruio Moni 
ir cAbima Dun noftivuoi ve-;» .ì 
nire Alert eda o:sggsini DU nge 
-o\iAngelo:Nonvengocperchenon /e:fa 4 
occorre,mà ftarà:bene calle. velgr- guardia 
doti te) | 










‘256 4 svPa 110 ‘gt 
te,& vedendo venire alle volte» 
qualche-brutto:Demonio pervizit 
edirti la fanta corìténi lationezio: 
o fuggirò;& fcacciarollo. 
- Anima.Dunqué:ancaqui vengo 
noimaledetti Demoni? 
Angelo) RenTai che vAverigono. 
. Anima.E à che fare? I 
-EDemo :* © npelo..Oxiche:f mart LE 
mi mon barti;brcercar d'inganzi ! onde 
© ceffauo ‘160 frastdi vécdiaboliche:aftutie, 
mai. di''transtigurandofi fpefla in: Angeli 
| traua- ‘diluce, & npen be:coti 
£liare> itioni;cometi diré pot: 33; 3137 
Tantma:: Anima.Horsù dammi dunquela 
“contem» tuafantabenedittione ;.& ‘pregazo 
plativa.: per me,rimani.inpace: . > 03 
L'Ange: ‘Angelo..Giesù Chrifto t'accom- 
lo bene-.‘pagni.O:fempliceita,&-doue val, 
diffe l'a» . Anima.Io vado:alla Città, cone 
sima. tum'haidetto, “ (u.oicbi sì 
L'ani-:: Angélo: Benemache tofat'hò 
‘màfa.» infegnato che fadcia:primalt >: 
‘oratto» 1° Aninia:O-sìtu hai ragiorie; bilfo- 
ne. gua ch'io faccia. pranzo, 
Me OF= 


Si - fr : 


_—rrm_m_i_ _ cme 


Ì 





De’ Coniemplatiut. ——è5 
‘Horst io vado àfarla, & poi anda- 
Tò Via fenza.più difturbarti, a Dio, 
Benedicite. . Bet Be: 
Angelo. Deus mifereaturtui, tg -. 
benedicite tibs . I 
Anima.Amenz » 


Quello,che fentil’anima nella prima 
| porta detta S:Fede, 


CAP. -LIII. 


ANGELO. L'ani- 
ma’ rie 
Bentornata Animaforella. rornz 
| Anima. Dio fia fempre lau- 42/2» 
dato,Angelo fratello. — Città". 
0° Ang.Hor dimmi feitu andata? . L’ani- 
Anima:0 non vuoi ch'io vadao ma an- 
-doue tu mi dici per ben mio? lo fo dò a/e 
no‘andata; & ho fatto quanto tu prima 
mi dicefti. Andai alle prima porta porta. 
«dettala:porta della Santa Fede; & . Porra 
qui falutail’Angelo:Santo;& fui da dea S. 
dui allegramente raccolta, miac- Fedea:. 
‘ ca- 


) 


2 4 as» Paradifo: be 
-carezzo molto; & mi.sinanimi alla 
fanta perfettione,miaperfe la bel- 
lisfima porta, &cio vi feci quanto 
L’ani- “gnidicetti; 0 e 00 Lo nà 
ma race Ang.Horbene,ma dimmi checò 
conta. fafentifti,quiuifando, & oratido. 
all’An- © Ani.lo mi fenti} cadere in ful ca- 
gelo illo Yo:non'so ches& migrauava mol- 
che ella to,& fenti} vn certo mutaméto in 
fenti nel tutto quefto corpo con cui ftò vni 
la porta tase comiridiai a fidare, & piange- 
della S. re;ftàdo tutta curua in terra, & io 
diedei. diceua:LiauereDamineyiquia audit 
d4Reg:3 feruustuus Audiam quid loquatur 
Pfal.83 in’mè Domini Deas -Etco ipiag- 
+ :. > gendo,ripigliauo più volte l’ifteffe 
| >} parole, offerendomi con tuttosl 
ta î  cuore'allo fpofo mio ,é quanto 
‘x 11 piùcofi diceno ;'più fentiuo com- 
di. ‘È niovermi fenzafaperche cofa fuf- 
« Effetti fey 8 mi duro quefto vn grau pez- 
mmcogni o;& quito più mi riccomandauo 
#7 ‘lella è Dio., c'imuocauo la Madonnai0 
contem- ‘gl'Angeli;& Santi,tantb più mi fen 
platione tino conrinouere, dc quefto:corpo 

-82 | mio 


. 
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mio:tutto fi fcuoteua: Hora Ange+ 
fo mio bello io fto tutta fofpefa, 
non fapédo che cofa fi fia quetta, 
fe è buona;ò cattiua,però ti.priego 
mi voglia dite che cofaè. 

Aug. Stà purallegraméte anima 
fortella, che quefto è va buonisfi- 
mo fegno,che il Signore ti vuol fa- 
worire in quefta fanta contéplatio» 
ne; &quefto è buon principio, & 
quefto èfegno,che ficomincia ac- 
cendere iltuoco delfanto amore 
nelle parti inferiori tue, &.fpero, 
ch’andarà poicrefceudo è poco a 

oco infinche falirà alle fuperiori 
arti,che fono le tre potenze’ del- 
‘anima, memoria; intelletto; dc vo- 
lontà;& quindi afcendera alla fu- 
prema parte;che é l'efienza dell’a- 
nima; dc andarà fempre facendofi 
più perfetta la cotempiatione , l’a- 
nima acquiftando il colmo della 
{ua perfettione. Sappi dunque,che 
uefto chetu dici è vn principio 
d'accendimitto di fuoco.; è ecci- 


Segna 
buono. 


Gradi 
della» 
contene 
plattone 


Rajfe- 
gnatio- 
ne fol4= 
le ino 


Dio. 
Regina 
Saba « 


3.Reg.3 


taméto-d’amore nell’infima parte, 
che è detta cOcupifcibile> la quale 
comincia ad 'eccitarfi all’amor.del 
fommo bene, effendoftata fin quì 
tutta imerfa nel pelago dell’amar 


— carnale, &delle cofe terrene .:. 


Anima.li Signore. accrefca la tua 
céfolatione.s’acerefcer fi puo Ag- 
afori fa ficome twaccrefci con 
folatione àme con quefte tue cofi 
dotte, & profonde parole. TI 
: Angelo. Attendi purtu a i foliti 
efferciti;, che ti.fono ftati infegna- 
ti,rafegnandoti fempre più:ferma- 
mente,& ftabilméte nelle braccia 
-del tuo fpofa, che fpero.ti fara fa- 
-vori. tali, che ftupirai à guifa dellà 
Regina Saba. quando andò da gli 
vitimi confini della terra perfentir 
la fapienza di Salomone ; & darai 


"conlet:Afzior ef? fapientia tua, qua 


rumor,quem audiur.Beati viritui,ee 

beati feruitui,qui ffantcoram te sée 

perser audiuni fapientiam tuam.-,. 
Anima.Sia fenipre satin & 
an-- 
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lalidato1l'mio dolcisfimo, &ama- 
bilisfimo Spofo;sche fi.degna fenza 
niun merito,anzi con tanto deme- 
rito mio di fauorirmi tanto ; aiutaà- 
mi tu Angelo Cuftode mio à rin- 
gratiarlo di tanto.bene che mi fa, . 
certoiche tu mihai tutta eofolàta. 

Angelo. Molto più ti.confolerà 
Dio fempre mai. 


Quelo,che fentilanimanella fwone 
_ daporta derta S.Speranza, 


CAP. LIV. 
AN: Go BL Dei) 


+ È l A: è Ja} fi 
Esuita.di dirmi quello che fe, V2 alz 
e) guita. feconda 
‘Anima «Jo andai poi allafec6da porza de 
porta detta la porta della S.Spera- /4a Spe- 
1a, & quiui falutai anco l'Angelo r21nz4. 
Santo » quale medefimamente be- 
nignamente miraccolfe,mi fpalan 
co la fantisfima porta; & lo gut 
| eci 


ax:  Paradifoo a 

L'ani- fecil’oratione;,come mi:dicefti; & 
marac- fubito mifitece vnacommotione 
conta è in quefto cofpo-nrio;che sbuffaua; 
PAnge- &taceuavirrumore efteriore tan 
lo quello to grande, che parewache voleffe. 
che ella feoppiare;io non sordireraltro; era 
fenti nel vinto grande; che ‘credo che tu 
la fecon Phaurat' feritito di quà, & fe altri 
da por- erano di qui oltra, hauranno fenti- 
ta. to quel grande sbuffamento , che 

Efietto faccuo inquefto corpo... > . 


del divi Angelo.loò fentito ognicofa, ‘ 


no amo & già m'indouinauo che cofa po- 
re. tefle effere : fta pur allegramente, 


20, madimmi quado tu dicevi qual. 
- Bo Si che pàrolefanta della Scrittura 0 


qualche parola amorofa verfoDio 
«*; Opregandolo, o latidandolo, ò rin- 


°° prattandolo) nò sbuffauimaggior- 


® 
è 


«du 


che Quefto è vn bonisfimo fegno, | 
e fi vede,che il'fuocò vi'crofcedo; 


| 
| 


\ 


‘mente, èc faceui moti efteriori vio 


lenti, come ti volefie fcoppiare il 
petto,& aprire il cuore. 


‘- Anima, Appubpto tu me l'hai ca» 
Arai uato 


\ 
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vato dibocca, eratanto grande» Seené 
gel moto dello fcoriméto;0 sbuf- mir4bi= 
famento chelo vogliamo chiama- /e d’4c» 
re,che.il corpo rimaneva tutto laf- ce/o feo 
fo,e sbattuto,conuértendofi iutto co d'a» 
in fudore;&efe qualche volta. perla rz0re, 
ftracchezza non mifufie divertita | 
dal dire le;parole fante. egli fareb- 
be fcoppiato,dc io farei fata forza 
ta a fciogliermi da lul.. R 
-;Angelo.Glie cofa penfaui tu che 
foffe quella? 

Ani.Io perdirtela penfauo , che Da dub 
foffe ii Demonio, che.m’affaltasfi à bio/a l'a 
uel modo,facendomifarqueige- n7n4. 

I ft per l'inuidia , che hauefle delle 
taudi, &c rendimenti digratie , che 
io dauo è Dio. | 

Ang.Noné Demonio altraméte, 
anzi è favor di Dio fegnalatisfimo,, 
è quetfto è il fegno mamnfelto , fe 
tu l’hauesfi faputo conofcere, che 
quanto più laudaui, e ringratiaui 
Dio, tanto più rumor faceui sbuf= 
fando. posi. iam rh SO LAO 

.03 R. Ant» 


| . 
i L99 i Pavadbfo 0) 
Qulrio-  Anima.Cosìè comemndici 120 
tino 1 cò» Ang. Horvedì dunqueilfegrto» 
rempla= manifefto,che queft'etafegno del- 
riu. -l’accendimento nel firoco del:Divi 
e). +. noamoreenonidel Demonio. .0 
sic s'Anima. Si maio penfauo: che 
nello ‘caufaffe la maggiorinuidia 

el Demonio ; &:chè ‘artabbrafic) 
tanto più quanto io. perfeueràuo. 
nell’oratione s i oo tlissi 
© Arigelo.Non è quefto ; mala ca- 

| gione di quello sbuffaméto viene: 
| dall'accendimentò del fuoco del- 
è - Pamor di Dio;non faitu,che il Pro: 
P/al.38 feta dice. In meditatione nzea exars 
defcet ignist 0 2.0 Gi at 
Ebria- ‘ Anzi ti voglio dize , che qnefto 
chezza lo caufa l’imbriachezza: dello {pix 
d’amo- rito, pet l’abbondanza:del diuîno 
re, influffo nel cuore; il quale non ef 
fendo auvezzo alle: diuine idelitie, 

non le può capire nel principio , è 

però fa quelrumore. ll vino nuo» 

mo rompe le fiafchette, vecchie», 

conla forza di quel fuo ribollinrea 


IU 


a 4 . 
Adi da tO, 


- . 
' 
* 


} 
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to.Et quefto'é qllo ; che:volfe dire 
I} Signore; in S.Matteo . Sed vinunz Matt. 9 
nouum in viresnouos mittunt, non'Fiafchet 
in vtres veteres. Fiafchette vecchiere | vec- 
fono l'anime mal ‘mortificare, & chie gua 
pero, quefto vino dell'amor diuino:/+ fizzo.\. 
mon vi fi mette . Fiafchette muove Arnzore. 
fono quelli, che di nuouò comin fmnz/e al 
ciano a gu'tarlo, & pero fa quel ri» vino. 
bollimento nel principio, fe bene 
à poco a poco fivà accomodado.. 
Quetto è quel vino del quale dice 
lo fpoto nella Cantica ; Bibite ami- Cant. 9. 
ci, eg inebriabimini carifimi; & di 
quefte vino inebriati gli Apoftoli 467.2. 
nelgiorno della.Pentecofte predi- .. 
cauano con tanto feruore, & face 
vano tanti grandi movimenti con: 
eflo1corpilorò; che furono tenuti 
per matti; & quefto feruore infufo: 
dallo Spitito Santo nei cuori inef- 
perti,& non effereitari ancora, da 0° > 
principio nò fi puo reprimere, che» Dreeerff' 
nonprorompa fuori con gefti, & gefti d'a. 
mouimentiiaufitati;ficomé.il'‘vino more > 

sil R a nuo 


260. ©: Pgradifo» | 

I nuouò nuovamente meffo nel-va» 
' fo bolle , & ribolle, & poi è poco. 
à poco fi va quietando, & non 

..° ‘bollendo più. 

L’amor —Cofifa quefta foprabondante» 
fa can- gratia infufa ne’ cuori di voi altris 
fare. . fafare diuerfi effetti,& geft,& mo. 
uimenti efteriori, altri cantano lau 
dià Dio loro: Padre, di cui fi fen- 

tono innamorati , come fanno gli 

amanti carnali verfo l’amate loro; 

e pero giubilando laudano, & effal 

tano con voci efteriori il loro Dio, 
L'amor di ‘naaniera, che chi gli fente gli 

fapian» tiene per pazzi. Altri gemono 1 è 
gere, langono, come fanno le tortore, 
le colombe. Altri mandano fuo- 
ri voci, &fuontinufitati , & ftrani.- 

come. faceua Fra Maffeo compa- 
o del Serafico Padre S, France-. 
ic0,il quale in quella fua ebrietà;la 
«Mous- letitia, e giubilo non faceua altro 
ment: che dire V,V,V,Altritremano in 
Siranidi tutte le membra. Altri diueugono 
amore .. così agitati, & {moflche fono for» 

sa «gi zati 


’ 


è ho w 


fonda dottrina. 
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rati è correre ) ficome fi legge di Frz2eò 
Fra Bernardo primogenito di San rardo. 
Francefco,ch'era forzato à correre Quin- 
molti giorni per monti,& valli. Al- sauzlle. 
tri faltano,altri battono,& plauda- 
no con le.mani. Altri fi liquefan- 
no dentro per la grandezza del pia 
cere, ché fentono . ‘Altri hanno 
moti cofi vigorofi , & cofi gaglìar- 
di,che par che fe gli voglia rompe- 
rel petto per l'abbondanza del- 
l’influffo;che nel cuor loro fi ferra, 

È fi rinchiude,come in vn vafo pie È 

no di mofto fenza fpiragli. E cofi Vitz3 
con quefti modi diuerfi fi mani- ‘dolciff- 
fe fta l abbondanza dello fpirito; & ma ‘de’ 
quefta é la più dolce, e delicata» conrenza 
Vita : che fi può hauere da voi al- plazivi ; 
tri, fecondo le poteuze inferiori n: 
dell'anima,raccolte,& vnite nell’a- 
morofo cuore. 

1 Anima. Gran confolatione hai 
dato al mio cuore caro Maeftro 
mio, con quefta tua bella) & pro» 


3 per 
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meta da ee lia BE 
uo .. De pericoli, che fogliono accorrere? 
LL ++ ela vita contemplatiua mel 
at n 7a APIIRICIPIO a 
nt fori pn ICARO Meg 
Bi. dis N-Ao Sol (E 6 da FTT 
ui AN. GE LO. 
TO nonivoglio lafciare di auner: 
.l tirtii pericoli; che occorrono 
in Gfti effercitij,che-habbiamo det 
to,accioche te ne poffa guardare. 
Pericoli ‘Due pericoli diique fono in que 
della vi {te afpirationi,& commationi . V- 
ta: can=. sio ésche:qualche: volta dinégona 
sempla- tanto vigorofi,che fanno afcender 
fia» vento alla.tefta, fanno faltar.il cuo 
- re,&:fanno gran violeizaal petto; 
al cuore; dc.alla tefta  &- cofi da 
que! vigorofi mouimenti fi debili. 
tala-tefta, & nuoce affai, & parti. 
Nota» larmente il cuore , al quale corre il 
contem- fangue per quallo:sbattimento: & 
piatiua. perche quel fangue fi corrompes 
bo qui per 


rc; 6 >I5I!Mk(INN iii è: 
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perquell'infiammatione,&:shatrik 
mentojil cuore,che non'vuol rice- 
ere quel fangue corrotto,effende 
prima. aperto: per l’allegrezza;; fi 
chiude , & cofifi rende inhabileà 
riceverete divine influenze; &la ....: 
fpirituale .giocondità .,.fi rivolge 
in itriftezzas &:cofi non-.può più .. 
-afcendere al.profitto fpiritualej & . 
fi riempie»di'maninconija;; &icnfi 
quella: chiufurar qualche ) volta. fi 
ftabilifcetalmente;ch'effendo pri» 
ui della diltotione; & gratia fenfi- 
bile;lafciano molte.volte l'anime il 
cominciato camino wp; 
«+ ‘Animà:. Gran pericolo certo è Perico= 
quetto;peto:dimmi,ché-cofa bifo» lo gran- 
‘gnafare! per non incorrere in que» de. 
to ernomossti; 0) ari afisr 
“rvAngelo »Bifogna temperar l’ef. 
dercitioidiquell’afpiratione: cofi Come fi 
vigorofa. osnsub dezono 
‘©Ank Come:intédi tu temperare? pg 
—Angelo.Voglio:diresche quando re glie 
fi fente quellimpctedbitogna: che Jercità. 

lad R 4 20» . 


“dl gd) 





J’animma vii diferevione,&Kicon.man 
co forzas& violenza cerchi d’afpi» 
rare ; 6 dire parole amorofe; &raf- 
fettuofe ; efiendo per fefteffo afiai 
wiolento'i retti v <P Do.) ‘2 
Detto £| Anzi quando fi:fentiffe qualch 

motabile mòuimento grande;ò nellatefta; ò 
di S.Bo- nel petto;ò nell'iftefio cuore;: dice 
nauen- $.Bonanentura; che è buonotrala- 
sura, fciarè vnpoco:gli effercitij, &cle> 
Larfi anco dall’oratiohe,pernon fi 

aftare, &'nompoter poi feguitàr 

il camino incominciato. , 
! Anima .Quefto auuertimento È 
«molto buono. ila) 
yi 1 «Angelo. Anzi è neceffario da fa- 
un ei pere perchiunque. vuolfar profit 
*. to; &bifogna andar con difcretio- 
ne intin che con l’effercitio:a po- 

co à poco fiaffuefanno le-poten- 
© cs 00 ze, Sttutto.il corpo alle:‘diuine in» 
Ge... fluenze. | ri 
Similita ‘: Bifognaconfiderare;che gli to- 
dine, miachicauezziàmarigiat cibi grofli 
dl deli- 


dl 
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delicatis’infiàamano aflai :hel prin- 

cipio; & ne riceuono nocumento 
grande,ma poi finalmente fi auez» 
zano cofi.» «Etin quefto conuito 
fpirituale.;. oue le.vivande fono 
tanto ‘\pretiofey che..quell’anime, 

che prima erano affi:efatte-a man» 

gar rutti, &legumi,& beuer del- 

‘acqua delle .confolationi..terre- 
ne; quando poi cominciano 2 gu- 

ftare il pretiofo vino,e le fontuofe 

& delicate vinande del divino a- Bi/ogna 
more, fe non fi affuefanno è poco cars4r 
à poco, ne riceuono nocumento re con 
grande,& ficome nel guftar di cibi gr caz 
pretiofi;&delicati, chi non fi tem- rela nel 
pera neébprincipio facilmente s'in- /a via 
ferma defi muore, cofi qui facil- (pirisuz 
miente:fi debilita ilcorpo,lo ftoma le. . 
cosstilcuore, che poi nò puo cor- 
rifpondere alle diuine influenze, dc 
cofì.fe ne muore alla vita fpirituale 
&qualche-volta quefti tali reftano 
infaftiditi,& impatienti, lamentan 
‘dofi di.Dio;.che gli hà tolto la dol- 

“avg COZZA. 





-cezzi; & le confolatidni fpizitiafi; 
& hanno. veramente torto, perche 
loro fteffi (non Dio) fono cagione 
Danni, «del'danno loro;perinon efferibrem 
che ri- peràtrne is loroxetfferetij. sisuinicì 
cemono «.Anfima.Dio:ci guardi per;fua mi- 
molti. fericordiadatantormale.s 1 <i> 
“ Del'non:ripofarfimella dolcexvaso: 
e se x fenfibite, SUNBUD gi 
RESTI PICASA tie PIA 


peri an I 
é ru , : ‘ } sL'VI, ,} * Pa 
è GA Rs di Mizt 


Di 


: = 


“Wr'al- N TN'altro peritolo:gsrande fitro 
trò peri---V ua qui ancora, & é;iche bifo. 
colo grà gna, chel’antma:;che vuole efferè 
dimo. fedele al fuo Signoré ; bifognaiche 
fi guardi con'ogniinduftria dînon 
S’attaccare,& quietare in-quefta.» 
dolcezza; & fpiritualeconfolatio» 
‘ne; ma follecitamente bifogna che 
s'affatichi a trapaffare tuttii.doni, 
quanturique grandidello pol 08 
d-° tod In Ul 
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in luifolo fifli la mente Gia, & in lu 
cerchi il fuo ripofo» &la fva quie- 
te; & cofi come Ape diligente, 
follecita , potrà andar raccogliene © he nd 
do il mele di laudi, & ringrattà» fi deue> 
menti da tutti | fuauiffimi; & v2a- ripofare 
hiffimi fiori , &c il ripofo cercarlo rela 
nelle cellette, de camere fopra del dolcez> 
etto dell'amato fpofo; raffegnan- 4 fpirt 
dofi fermamente ; €. abilméte nel sale» è 
fuo fanto volere» ftando fempre- 
contenta di tutto quello, che à lui 
;acerà di darli 0 confolationi» 9 
trauagii, lempre laudandolo,èc.rin 
ratiandolo ; È quando glie le dè; - 
- riceua con rendimento di gra- 
rie,8 quando glie de toglie, dica» , }* 
con Giob. Dominw dedit;Dominus Lob. 1. 
abfulitficut Domino placwit sita fi Docu- 
eum eft . Sit nomen Dominibeneds= mé nil 
fina y È MON pis dti chewregni mirabi- 
altra volontà, che la divinasso cer- Il. 
chi di ftirparla fua volonta'a più 
otere , perfeueraneo fempre nel 
fanti efferciti)inelle confolationi;0 
» tene 


Ed 


868 0 Paradifo 
tentationi; & trauagli con tutte le 

fue forze,& guardi di non fi sbigot 

| tire prendendo animo, & di non fi 

#:: » » Intepidire;o raffreddare ; ma sépre 
«cerchi d’accéderfi , & infiammarfi 
‘ nell'’amor di quefto Dio .& fem» 

pre chiamando il fanto , &diuino 
"Sponfa- amore ychefi degni d’ammetterla 
Urso del nella camera fecreta del fuo dilet= 
d'anima to, amato fpofo » che a quefto 
modo facendo;celebrara le nozze, 

Bc farà ammeffa al dolce fponfali» 

tio dell'amato fpofo. I 

Danni : Ma infin chel’anima vorrà effer 
della d- padrona della propria volontà; in+ 
pria vo- finche no fmorba quefto morbo, 
lontà. &fuelle queftamalaradice, infin 
Similitu cheilpiombo della propria volon 
dine. tànon farà confumato non per 
. .» uerraal defiato amore. O veleno» 
30. fo ferpénte della propria volonta, 
| eni danno apporti ‘all'anima , 

che defidera far profitto nelle vir- 

tu, & nella via amorofa.Tu ammor 

bi,& auueleni tutte l’opere a" 


dè-_ 
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& le fai meno grate à Dio,&accet 
te al fuo Signore;tu fai abufar tutti 
i doni di Dio ; & fai che all’anime 
fiano di minore vtilità . 

Anima . Quefto ancora è vir bo- 
niffimo auuertimento ; e ti ringra- 
tio affai; pche facilmente ci haurei 
potuto errare;attaccandomi trop- 
po,e dilettandomi nella dolcezza 
delle fpirituali confolationi, lafcia 
do da banda l'amor del celefte fpo 
fosdatore d’ogni bene. Quid autem 
habes squod non accepifti, fi autem 
accepiffi,quid glortarissquafi non ac- 
ceperist dice l’Apoitolo. ì 

Anzitrvoglio dar vn’altro auner 
timento in quefto propofito , & è 
quefto, chie quando haurai ottenu 
to la fenfibile confolatione, & il 
fenfibile amore, come fpero farai 
prefto) bifogna ti guardi dinon. 
t'imaginare d’hauer acquiftato pe 
ro la fantità,& d’effer fatta perfet- 
ta, perche nafcono molti affetti 
nella natura,quali paiono gran C0- 

“16 Ca 
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Vn’al- 
Îîro 4U- 
uertimé 
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Ingini fe,& molti chelo fentono, fi pen- 
della na fano di effer arrivati al colmo del: 
sura. laperfettione, & nondimeno non 
fono altro,che certi appetiti natu» 
rali propria volontà, propri) fentt- 
menti;mouta;)& curiofità ; le quali 
Inffabi- da molti fono riputate per fegni di 
lirà del- gran fantità ; imperoche lamatura 
la natu- ‘dai quarant'anni in qua è molto 
ra innà volubile & inconftante, affettuofa, 
z: 40. &ctercafefteffa,&il proprio com» 
anni. modo,& dilestatinne,& gufto in 
tuttii fuoi ‘efferciti;, fenza accor- 
gerfi di quefto, & quado l’huomo 
i penfa di fomentare la vita fpiri» 
. ul ruale,& accrefcerla:fomenta e-for- 
î“ tificata.natura,8cla propria volon 
Shi. tàynai miortificata, Vo? n.) 
«0° Ani. Ache dunque s’ hà dà cono 
fcére il profitto della ‘vera fantità, 
Come> @perfettionhe ?: (| da 
hà daco ‘Ang. Dalla mortificatione -della 
nofcere propria volontà; & defiderio di pa 
la vera tire per amor di Giesù Chrifto,& 
Santità. ‘di’ contormarfiin tutto: ‘con la-fua 
A | .fanta 
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fanta volonta; offerendofi à:lui in, 
ogni defolattone , derelittione , & 
defiderando d’imitare il crocififfo 
in ogni cafa;ma particolarmente». 
nell’humiltà;abtettione;& vilta;né, 
lafciando mai d'bperartutto quel- 
"lo che puo. tanto nell’auuerfità, £Effesi 
quanto.nelieprofperitànommirà- d'amici 
do mat all’eperebuone;che ha fat- fedeli. 
to;ma rimirando fempre-à quello; | 
chehà dafare, & cerchi confolle- 
citudine , &induftria d’afpirar fer- 
uentemente al fanto amore;& fèr- 
uire a quefto Dio con timore , & 
ttemore. Nor quod tam accepérimi, Phibz. 
autsam perfedius fim, fequor autem 
fi comprebhendam,in quosy compre- 
henfus funnA:Chriftd efusgua quide 
retro funt oblinifcenssad ea veri,que Quanta 
funt priara extead@nsina ipfum_-, hbumiltà 
cofi dice il Santo APoftolo, & fe- fiamecés 
guita < Quicumque ergo perfedti fa- (aria al 
inushoc fentiemus. l’anima 
‘Que puo vedere l’anima;che vuo che ler- 
le feruire al fuo Dio come:denen, ued.Die. 
«itÀ quan- 


r: 3 ‘Paradifa «o 
quanta humiltà gli fia neceffaria, 
non prefumendo punto di fe ftef- 
fa,& dell’opere fue ; ma confidan- 
don Dio , fi deue. affaticare cons 
ogni induftria, &-follecitudine'di 
Fivprei quefto fuo celefte fpo- 
6” O;perche come dice S. Agoftina. ‘ 
Detto Ad gratiam contemplationis perue- 
notabi- nire effimpoffibile fine magna folli- 
lifimo cirudine,g9* labore.Et quefta fenten 
dis.Ago zafe la douerebbe fcriuer nel cuo- 
fino. rel’anima tepida, pci 
nella via di Dio. 
1 ° Quebo.ite fensì l'anima nella t terza: 
porta desta della uesana Ghanità.: 


CA LI LVIL. 
Raccon 


- ta glo, Nic hu fet ti ‘piace quel. 
ar, sérì lo,che fentifti, 0 vedefti, 0 
nella 3. fe vi andafti,con tutto quello, che . 
porta, rig ro vos Maguire. 
sa Ani. 
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Anima.Io tiraccontarò ogni co- 
fa fecondo che potrò ,.ò mi ricor- 
daro fenza nafconderti cofa alcu- 
na..Deni dunque faper com’io an- 
dai parimente alla porta della fan- 
ta charitaà; dc qui anco falutaro che 
hebbi l'Angelo portiharo, feci las 
folita oratione, & fubito che fu a- 
perta qirella porta benédetta; io 
mi fentl} a quel gran iplendoren, 
chela dentro viddi illuminata tut- 
ta nella parte dell'intelletto, & mi 
fentij rapirla parte affettiva della 
volonta in vn modo, che miifece 
ftupiré ; 10 nu fentiy pigliare in ful 
mezzo della telta dalla parte di fo- 
pra,& mi pareua,che mi prendeffe 
Be ftringeffe vna piceiola tanaglia, 
e tirava a fe tanto forte,che mi fa- 
ceua male.Hor'io harei à caro,che 
tu diceffi anco che cofa è quefta, 
fe ti piace, perche so che lo fai. 


Efieno 
maraui. 
gliofo de 
l'amore 


Segndò 


Angelo.Quetfto é buonifiimo fe- di’ cres 


gno,chel'amor va crefcendo. 


fciuto 


Anima-Ma che vuol dire quelti- 472070 4 


è. rare 
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rare &quelmodo fopra delcipo, 
- che pigliacame vna tanaglia? 
: Angelo. Quello è lo Spirito fan- 
to benedetto , che ‘comincia pi» 
gliare ii poffeffo della volontà dc 
però prende quella parte amatiua, 
per imprimerle dentro il fuo fanto 
amore. ! ce 
:° Anima.Sappia anco di più,che à 
poco à poco vafempre abbraccia. 
do più della telta;nel principio co- 
mincio comein vn punto, & poi è 
andato feguitando, e prendendo 
+". tutto.il capo. ! 
Angelo.Et ioti dico,che fempre 
più crefcerà, fin che ti fentiraitut» 
ta abbracciata, & particolarmente 
il capo;& il cuore. 
Anima. Tanto che quefto dun- 
que è buon fegno? | 
Angelo.Boniffimo,ma feguita di 
| dirmi fe altro fentifti. 
+ «Moto Anima.Io fentij appreffo vncer- 
(enfibile to moto fenfibile , come vn venti: _ 
+.» cello ,olento:correre d’vn picciol 
! vo deu riuo) 
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sio,&lo fentiuo particolarmente 
. nella parte del cuore,e quefto che 
cofa è? 

Ang. Quefto ancora è fegno ec> Vn'4l 
cellentiflimo..che il Signore tihà fro /e- 
cominciato à fauorire della gratia g120 mi- 
delfenfibile amore. rabiléi”. 

Anima. E che vuol dir gratia del 
fenfibile amore ? 

Angelo. Vuol dire,che l’anima 
comincia a prouare con efperien» 
za fenfibile, & manifefta, che ins 
lei s'è accefo il fuoco del diuino 
amore. 

Ani. Dunque quefto è vn fesno 
boniffimo . 


Ang. Ottimo. Effetto 
Ani. Dimmi come fi caufa que- dello Spi | 
fto amor fenfibile? rito fan 
Ang. Quefto amorfenfibile vie- 70. 
ne dallo Spirito fanto. A chi 
Anima. Et lo:Spirito fanto lo dà 42 /o Spé 
egli fenz’altro. rito fan 


__  Angelo.Se vuole lo può dare, & 10 # dors 
Jo da a chi gli pare : ma ordinaria- /uos , 
ò 2 mente 
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mente lo dà è chi fi effercita nelle 
orationi mentali, & nelle orationi 
iaculatorie , & attendeà mortifi- 
‘0% carfi., &firpar via tutte.le fue im- 
perfettioni , &c in. particosare las 
+ _*-.> propria volontà. (E 
Afaortifi «Anima. O quanto dunque è buo 
cattone nàlamortificatione,& quanto di- 
manto no fala pfopria volontà. — | 
fa buo- .. Angelo. La mortificatione in 
na. fomma é il fondamento della per. 
fettione nella vita fpirituale , & la 
ici volontà ; è peggio che il 
emonio. n 
:. Anima. Qui dunque bifogna bat 
tere,chi vuol far profitto in quefta 
fcuola d'amore. 
Ang.Qui fenza dubbio;ma 10 vo 
. glio dirti anco di più, che quel mo 
to che hat fentito da principio, nò 
io fentirai di continuo, & che fia il 
vero,dimmi, hora lo fenti tù ? 
Ani.Hora io nonlo fento. 
‘ Ang. Vedi dunque come andarà 
la cola,da principio durerà vn gior? 
È no) | 


Do 


pe” 
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no,& poi ftarà più giorni otto yo 
dieci,o più,0 meno, & cominciarà: 
ogni giorno, ma n6 durera tutto il 
giorno; ma farà interrotto,&fra va: 
mefe,o in circafeguiterà ogni gior 
no,& di continuo + f 
Anima.Adunque fempre fentirò 
quel moto?. 
| Ang. Sempre quando penfarai» Efferto 
di Dio, ma quando ti diuertirai da. notabile 
Dio, ò dormirai, o mangiara il cor4 
po » all’hora ceffara , ma fubito 
che di nuouo ti conuertirai à DIO 


ritornerà. y | 
Anima . O che bella cofa, o che I/Demo 
bella gratia . . nio fine 


Angelo. Belliffima gratia certo, ge /4 cde 
ma bifogna che auertifca,che qual zempla» 
che volta il Demonio fingerà quel #/one. 
moto. | Segno 

Anima. A che cofa potrò io co- da cono 

| nofcere quefto inganno delfrau- /cer l'in 

&dolente Demonio ? gini del. 
Angelo . Lo potrai conofcere à Demo=e 

Lquefto, che quando farà il Demo» #08 - | 
ui, > SI I I 
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nio sfarà.vn moto più veloce, & 
fciocco;,& fenzafapore, ma quane 
do verrà dallo Spirito j© dal pro- 
prio effercitio dell’Oratione perla 
converfione, che fal’'animaà Dioy 
all'hora faràpiù foaue,dolce,& fa- 

forito sc: ! 

Anima. O Signore dateci gratia; 
. "che fappiamo conofcer l’aftutie, 
‘ egl’inganni diquefto frandolente 
nemico, inimico noftro,èc voftro. 


Di quello , che font l’anima nellas 
quarta porta dell'Humiltà. 


CAP. LVIIE 


| Quello, TO T nella porta dell'Humiltà; 


che vid: Y °, checofa fentifti,à vedetti? . 
de l’ani “Anima.Grancofa fu quella, che 
manel. quiui viddi. |» ia 
ta.4:por . Sappi,che mentreio faceno ora 
*a>y. tione; quefto mio corpaccio AL 
TO È Py zio 6 


e 
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riofo hebbe vù rifentimento brut- 
to, &ioinvntratto opponédomi 
ai fuoi brutti appetiti, mi troual 
inuolto in vn profondo abiffo d’hu 
miltà;& vilta,& mi fi rapprefenta- 
uano in atto fenfibiliflimo tuttii 
peccati inhonefti , che con quetto: 
{porco corpo haueuo cGmefli, & 
mi fi rapprefentauano tutti quelli 
oggetti, co’ quali gli haueuo com- 
meffi;& ogni cofa mi pareua effere. 
fango;& fterco ; fu cofa di gràdifli- 
ma marauiglia, che io mitrouauo Vione 
fenfibilmente confortata,difcorré- belifi-e 
glo quafi per tutti quelli oggetti cò ma. 
effo iquali era ftato commeffo il 
brutto peccato, & quelli mi pare» 
uano effer:fterco puzzolente, & i0 
fimilmente mi pareua d’efler puz- 
zolentiffimo fterco , & così mi.na- 
fceua vnihorrore, d&vn'abborrimé 
to tanto grande,che abborriua me 
fteffacon tutte le cofe più belle;&& 
pretiofe,&-abborrédo tutto il mo» 
do minafcena vna. vergogna, va 

gi S 4 dolor 
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dolor 'grandiffimo: d’hauer bffefo 
così vilmente il mio Signore, &cha 
uer commutato Il mio Dio in vilif=: 
fimo fango,& puzzolentiffimo fter 
co, & così non folo fuggi quella 
Humil- brutta tentitione,ma mu-venne tie 
tè pro-toin odio; che:mi marauigliano; 
fond:ffi- come.io l'haueffi pottto commet- 
ma. tere,&perl'’aunenire mi trouaua 
rifolutiffima a non.lo commettere 
più perqual fi voglia cofa ; & iero 
il prefto pronta è faltare nell'in: 
«© ‘“ ferno a tutte le pene in mezzo à 
“tuttii Demoni;,che offendere mai 
più sì vilmente la belliffima Maeftà 
di Dio mio, & Creatore. O Signor 
mio , & come ho io niai potuto 
farui tante ingiurie , & ‘vituiperarij 
così bruttamente , come ho fatto? 
Certo che fono ftati tanto abomi» 
neuoli, Signor mioy'i mieiipeccati 
È così fporche, & brutte le mie 
fcelaraggini; che fe. voi non fofte 
ftato quello Dio,che fete così fan» 
to,così beniguo,& così buono; bi. 

nn a gw si Fe 


VA 
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fognaua è vina forza annichilar- 
mi,ò mandarmi maladetta più di : 
mille volte all'inferno : Siate vot Sf core 
per fempre benedetto Dio mio, fe/fa de- 
che non hauete guardato alle mic gr4 del- 
iniquità, & mi hauete , in cambio l'Infer- 
di cacciarmi maladetta nell’infer- r20. 
no, raccolto come figlia, & cara- 
mente,& teneramente abbraccia- 
ta. Hauete fatto Signor mio da 
quello che fete, fiate voi per fem» 
pre benedetto, Amen. | 


Quello, che vidde Panima nella 
Quinta porta della Santif= 
fima Trinità. 


(VAN GELO, 


/ Vefta, che hai detta di fopra 7:/fone 
Li fu vna belliffima vifione in- #nselere 
6 tellettuale per farti cono 44/0. 
£sere la bruttezza del peccato» la 
ue © Mi 


—...rr__m‘"m2"z 2115 — ——=—=—==—= 
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- miferiatua, È la vilta dellecofe 
terrene » ècin particolare per mo- 
ftrarti quanto fia grande porcitta 


della fenfualità.carnale, feguita di 


dirmihora quello,che vedeftinel- 
la porta della S.Trinità. 
Anima.In nomine Patris,& Filijy 
& Spiritus fancti. Quefto Angelo. 
mio bifognara , che te lo dica l’Îo 
fteffa Trinità fantiffima , & fempre 
venerabiliflima yperche.i0. non fo- 
no baftante à raccontartelo ... ... 
Ang.Dillo come fai. 
Ani.ll male è che non lo so dire 
in alcun modo. —. | 
Ang. Pare chetu no fappia dir 
nulla ? 
Anima. Veramente:nulla. | 
Angelo . Dunque tunon vedefti 
nulla? |. 7 
| Angelo. Congli occhi corporali 
‘veramente non Viddi pula i 
con quelli dell'intelletto vid i 
gran cofe. da 
Ang. O ben. non ne faidisi nulla? 
A N 


— —— 
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| Ani.Così é,nulla so dire, &ogni 
co fa viddiintellettualmente.. 
Ang.O pure;che vedefti. 
Anima.Viddi la Santiffima Trini- 
tà benedetta ) mi erano prefenti le 
tre fantiflime Perfone;e tutte tre 
m’abbracciauano benignamente , 
hora il Padre, hora il Figliuolo,ho- 
ra lo Spirito fanto, & hora.mi tro- 
uauo tutta vnita co'l Padre, hora 
con il Figlio; hora con lo Spirito 
fanto,hora con tutte tre; hora mi 
trouauo tutta immerfa nel grande 
abiffo della Santiffima Effenza» . 
Et cofì ftando vedeuo la diftin- 
zione di quefte fantiffime perfone, 
& intendeuo chiariffimamente,co 
me il Padre è ingenito ) & il Figlio 
è generato dal Padre, & lo Spirito 
fanto è fpirato dal Padre; & dal Fi- 
liuolo, & come tutto:quello ch'é 
in vnaperfona;è nell’altraseccetto 
le relationi perfonali, come Pater- 
nità,Filiatione,& Spiratione pafli- 
na,vedeuto:in fomma chiarame per 





Raccon 
ra quela 
‘lo che 
vidde 
nella $» 

porta. 
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ritutto,&cli credeuo fermamente, 
& Padoraua,anzi non mi pureua di 
La Fe- hauer fede , perche la fede è di 
de‘ che 5 quelle ‘cofe che non fivedono , & 
cofaè,. 10 perall’hora mi pareua di -hauer' 


*’» «ognicofafuelata ,&manifefta , &e 
mi era la cofa tanto chiara, che 10. 


». : 0» parlaua anco horaad vna perfona;: 
tt dui ‘ad. vn’altra; non folo con il: 
cuere,o cori la mente,ina conlas 
Gridi/£ voce ancora,& hora parlauo al Pa. 
Almo fa- dre,dicehndo : Oh come fete bello 
re n eterno Padre mio, che fiate bene» 
10 detto Padre mie onnipotente, poi 
Dio al- miriuolgeno al Figlio,dtcendo .O 
l'antra Figlio di Dio belliffimo , 6 Sapien= 
za eterna;quanto fete bello, & 
quanto fapiente;voi fete la Sapien: 

za ifteffa: Poi rivolgsendomi allo 

Spirito fanto benedetto , gli dice- 


uo , Dio nilo amorofo quanto fete. 


buono; e.cofi domandauo miferis 
cordia per tutte l’anime de’ viui,' 
&de’ morti slla Santifs.Trinità, & 


gli dimandauo qualche:cofaings. 


a 7 pare 
die 


| 
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particolare ; & al Padre chiedeuo, 
che mi purgaffe la memoria ; il Fi- 
glio m’illuminaffe l'intelletto, & lo Parla 
Spirito fanto m’accédeffe, & m'in- cor la 
fiammaffe la volontà:& gli chiede- Sanz/f- 
uola fantisfima benedittione dop- ine 773 
po inolti ragionamenti miliari nità. 
amorofi , come fe haueffe hauuto 
à trattare con vn’amico fedele,tan 
ta era la benignità, che mi moftra- 
uano quelle fantiffime perfone>, 
quali fiano fempre benedette in 
facula feculorum. 
; Angelo. Amen. Horvedì che la 
fantifiima Trinità t'ha fatto dire 
qualche cofa. | 

Anima. Veramente credi pure, da 
che la Santiffima Trinitàl’'ha derte | 
quefte parole : perche io non po- 
teuo, ne fapevo dirle in maniera 
alcuna.Pero fia laude, & gloria alla 
Santiffima Trinità. 

Angelo. Gloria Patri,& Filo, & 
Spiritui fantto. 

Api.Amen;Amé. Cofi fia;cofi fia, 

i Quello, 





—  ‘Quallo,chevidde Panima nella s » 
si. fefa porta del Santifima > > 
: 0. o. «Sacramento. A 


ANGEL 0... 


‘T) -Accontamt hora qualche co- 
AN fa diquello,che vedefti , è 
fentifti nella porta delfantiflimo 
Sacraméto , &.dimmi fe v’andafti. 
: Anima. OQGiesù mio bello,io vi 
Quello , adorein quel fantiffima Sacramé+ 
che vid- to in tutti gli Altari del mondo!, &c 
‘de nella faccio riuerenza al voftro fantiffi- 
6. porta. Mo corpo, & pretiofifiimo fangue 
fotto quelle venerande ,-& facro» 
fante î ecie:di pane,& di vino per 
tutto il mondo. 
Fauorî = O quantobene horiceunto, & 
riceuutì ricevo, Angelo mio,da quefta cor- 
nella 6. po,& pretiofa fangue del mio Gie 
porta,  «sù,quantiguiti , quante dolcezze, 
si. quan 
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quante foauità, quante gratie, dc 
quanti fauori fegnalatifsimi ho io 
riceuuti da quefto belliffimo , & a- 
morofiffimo mifterio . 

Angelo. Dimmi qualche cofa in 
particolare. 

Anima Sono tante, & si diuerfe, 
che dubito non ne poter dire vna 
minima. I ! 

Angelo.Dì qualche cofa, Giesù 
tuo fpofo ti aiuterà, ficome hà far- 
to la Santiffima Trimtà. 

Anima. Cofi fpero, perche altri- 
menti farà impoflibile . 

Dirò dunque come mi fi prefen 
to nella mente non so comela_s 
prefenza della fantifsima Oftia, & 


Santift 
mo S4- 
cramen 


infieme me s’impreffe vna purità, z0, 


&vna ‘bellezza di quel fantiflimo 
corpo, & fangue, che non è pofsi- 
bile è poterla narrare . Appreifo mi 
trouai tutta vnita , con Vnione» 
mirabile con quel fantifsimo cor- 
po, & tutta inuolta in quel pu- 
rifsimo fangue,& mi pareua d'effer 
tutta 





Effetto 
mirabi- 
le del Sé 


tifimo 


Sacra. 


mento. è, 


-_——t-m_____—_——_——_—_____—<g E  — 
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tuttaliquefatta, & pareuami fenfte 
bilménte , che:.quefto corpo mio 
compagno , non haueffe offa j né 
carne,né nerut, ma fentiuo efferea 


‘infieme con lui tutta liquefatta, & 


egli haueua vna leggierezza tale 3 
chemouendo le braccia , non fen- 
tiua il pefo,& parena che da per fe 


‘ fteffe facilmente & agilmente fi 


motueffero;&10 in fomma con tut- 


® to quefto corpo mi parena d’effer 


vn purifsimo balfamo , ò altro pre- 


‘tiofo liquore:auzi partendomi poi 


perandare all'altra porta, andauo 
cosi fpedita, & cofì leggiera; che il 
corpo mi pareua leggiero come 
vna penna y & il capo mi pareua di 


carta leggierifsimo. 


Ang. Quetfto è fegno di qualche 
ratto;o eftafi, innanzi; dimmi dune 
que quello,che fentifti prima. 

Ani. lo prima fentij vn certoimo 
to molto violento nel corpo, che 
pareua mi voleffe inalzar’in alto, dc 
10 non.mi poteuo ditendere,ù ftet 

x ti 
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ti combattendo vn gri pezzo com 
eflo congran violenza, &quafi mi 
ftraccai; poifinalmeute lafciando= 
lo andarc;efalo perlatefta come» 
vnfiimo;o vento on 55 Fe ICE 
i 'Ang.Disfibenio;che quello.era |. è» 
fegno.diratto,fe tu non gliihauefsi .;. \:.: 
fatto refiftenza faceua maggior cf- 
fetto;.chenonfecc'affai ;;dimmi fe 
altro fentifti,oi vedefti; ro; vii crd 
orAnima.:Ingnefta materia Ange= “E fferrì 
lo mio ho!vifta:&fentito molte diverfi. 
cofe,ma non me.le:far dire,perche del S4a 
fono: difticilisfime da ae Lon & cramen 
dichiarare; pero:feti-piace pasfid> 10...» 
-moabdltro. 17 0iobavbisg og ov 

.Ang.Horfuio fon contento; ©. 


fr) Is Th OLUED LO ati ad 
Quelosche viddel'antmastella (etti 

«i ma porta della Santiffsama:: 
i) II Paffone. uni È 131% ina 
"i Ponti i, 


CAP. LXI. 
ANG E LO... .. 


T cola 


tà dunque hora di dire,che 


- 
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cofa vedefti nelia fettimapottas; 
che quefto non fi dice per altro; fe 
noh accio l'anime, che vengono p 
Quello, quefto camino della contempla» 
che vid- tione,fappino che:cofa paffa;& cas 
de nella minino: più ficure perche molto 
7.ptrta. inrportail fapere, che:vi occorro. 
no quefte,& infinite altre cofe per 
quefta via;& quando l'anime inef+ 
L’ani- perte cominciano: a fentir: quefti 
mè ‘per inouimenti,fi fmarrifcono , ftanno 
rin fa- fempre. con timore y dubitando di 
pere : La qualche inganno, & molte volte» 
‘giapers errando come perfe, ò tornano è 
»dono .». dietro,ò.mettono.lungo tépo; tut- 
molto. to perdendolo, per quefto cami- 
no jperò'io t'interrogauo che .di- 
ceffi, ma da quello c'hai detto, & 
che diratancora;potranno l’anime 
intendere :il rimanente, & afficu- 
Paffio- rarfi nel camino :feguita dunque 
ne di didireilrefto. 
Giest Anima : Quando io fui giunta in 
Chrifto. sù la porta della Santiffima Paffio- 
Cal. 2° ne, 


‘9 
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ne;.con virfolo:fofpiro.j chengittai, + 
dal vino cwore; dicendo:; O Giesi 
mio: crocififlo , fatemi partecipe», 
della voftra fantiffima paffione ing) 
va'iltante mifi ranprefentò Giesù; 
Ghmiftorin:!tutttt mifterij dellaoi 
fuà fantiffima pafliove, éoeri.coft 
che mî faceuaftupire; poiclte ve» 
deuorconwnafola cogitatiòne:) de» Tuzii 
vafolo:attoideli'intelletto ;tuatii. m25/?ery 
ranfterij; come féimvn folo mi' tuffi! dela, 
- affifata conla mente,Sefenfibilme: /2r//F- 
te nell’imaginatione consvn folo ma paf 
atto,vedeuo Giesù lauare piedi a’ fiore, 
Difdepoliy&fanlascena; Giesù fu- Li 
dar fanguenell’Orto tradito col: x: 
bacio dal traditoreylegato menare 
xcafa d'Anna,di Caifatlo .i& vede- 
uotutto quella .che:glifufatto la 
notte iin cafa «di «Caifaffio;. qaello 
che: gli fu fatto la mattina perle» 
ftrade,, quando fu menato da Pila- 
to ad Herode,da Herode a Pilato. 
Io vedeuo flagellare, incoronare 

Cio T.2. con 


- 


L 
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.Effetto contanti fcherni: moftrario abpos:: 
maraui polo;feftentiare; portarla Croce; 
gliofo. al-Monte:Caluario:,.& crocifiggeri 


finalmente: con 'tanti.ftrati;, devi | 
taperij,fconficcarsdi Crocescheb | 


le-braccia della afflitrifsima” Md 
dre; Scipottare calla fepoltura. ©} 
cofa:ftupenda ; to per mereftai atto 
ivioTY tohità; &fuord»me;come:mvno. 
in im folo atto dellacogitarione;t0idelay 
«se l'intelletto fi potefferorrapprefens» 
citta) taritantercofe,. lio rl iaia 
1 \ iv Angelo: Oquanto è:igrandé la si 
... ©: Sapienza delnoftro Dio; :: » pra 
Efa.40. -: Quis ehina:cogniouit fenfiam: =" Dox' 
3.Cor.a mini: aurquis. confiliarius ein fuitt 
dice la Scrittura i »tu i oiuad 

-°Atî. Anzi ioiti dico,.che vedbuoi 

così bene;&xrosi diftinto ognimi-:; 

fterio; come fe io He (haucetli vifto: 


vnfolo;é ftanano.tutticosi bem»; 


fifsi:nellamia mente!fenza poter. 
nrene io fciogliere,che bifovnauaz: 
che io li vedetsi tutti.prefentià vi 


uatorza : &s{e bene io hauefsi vo. 


luto 


— 


— 
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«duto far dîmeno di vederli: non 
haurei potuto. |, 1 

O gradezza di Dio"con che arte Mar4s 
raccoglie yn’anima quando gli pia wizliz 
ce; paffato quel punto,l'anima fi del’ope 
troua poi diftratta.in, mille pezzi re di 
fenza poterfi pur raccoglierà c6fi Dio. > 
iderar vnifolo niifterio fra tutti Sia |. | 
-ègli pure per fempre benedetto» .\..; - 
-.nAng.Ma perche penfi che Dio .; ... 
faccia quefto? è CRI e IETIRII INT 
Ani, Quetto nonsoio:ma per- |. 
che penfiiche lo:faccia?;-.. 

Ang. Lofa acciòl’anima più gli Perche 
compatifca; vedendo tutto quel Dio, fa 
gran pelago raccolto ditantifuoi fawors, 
«dolori,ftrazijy &c vituperi), con, vnà al’ant 
fola cogitatione.tutti rapprefenta» MA» 
-ti come. in vnviuoritrattasevna i... 
bellisfimo fpecchio. sica pot to 
cAniLOhime,gcchi-non glicom= © 
patirebbe almio pouerello fpefo, 
-vedendo:cofi.chiaro «tutti infieme 
raccolti ifuoi dolori, affanni,&c vi- 
tuperi}? O potesfi pure imprimere 
— otiod 3; nel 


= i —_—— > 
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nelinito:ttore; & néfolo nel mid, 

ma nel cuore di tutti: gl uomini, 

ve 4 donne;che‘f6ho;&faramndmai 
;: 0 nelmondocofigranfpetràcolo di 
| quella Santiffima:pafsionie; &imor 
‘0 3 re delmio dolcifsinid: Giesù :cro- 
Sperti- céfiffo;che fperarei fat wn'altrosma 
colo grà #e-dilagrimemasgioreche'né:òlil 
de della valto?scimmento: Oceanvi però. 
 fantiffi- dfsiotie ;Br:fperd;iche.miolte'ani- 
ma paf- me ritirarei dall’offendèrquetGiè 
fione. ’sèerocetiffo;checofi vilhiente), & 
_ viuamente ‘vedeffero ‘eflèf morta 
“Defide- contanta'infamia ;-dolorij & vitu- 
va che» perij,Giesi mio:fia quello;che l'im 
ogniuno prima?hnella mia, &cnella mente 
pidnsa d'ogittànv'vacciotheininmo: non» 
La pàfffo folè-nvn l'offendefle più; ma-piàn 
ne di geffernevosta funcrudele v& vitu- 
Chriffo. perofa morto. dif vagoni 
‘OGiestfpofeniv;o fpbla hrio 

Giesù, quanto hawéve Ip mè patica. 
»Anigelo:Certo,che:fe pli hiromi- 
ni'ingrari penfafftrò qualche-volta 

a querfantfsimi mifterij; : pel 

vii g°0 + ono 
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bono quefte , & altre infinitifsime 
cofe., che ritrarrébbono dal male 
& allettarebbono all'amore di 
quel crocefiffo, di cui tanto poco 
conto farino;èc quafi difgratiando- 
lo (per cofi dire) di quanto ha fat- 
to ) & patito'pér lorojattendono è 
beftemmiarlo,maledirlo, & offen- 
derlo con tànta ingratitudine; & 
vituperi) in mille mantere , che fi 
pri veramente dire quello, che di 


ui diffe Ifaia Profeta./u/fus perirsey 14.57. 


non ef? qui recogitet in cordè fuo. Et 


«quello che pur di lui diffe Salomo- Eccl. 9 


ne Et nullus desnceps recordatus eft 
‘bominisiliuspauperts. | 

Ani. O Giefu mio ponerello:da- 
‘temi gratia,che io vi porti fempre 
impreffo nel.mio cuore in quella 
maniera, che io vi viddi all’hora. 
Amen. >il I 
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Quello;che vidde l'anima nell'ottana 
. porta detta S. Crace. 

CAP. LXII. da 


.* 
N ; 4 " 

bs re 

i dè . i a È ° # a » 2 È ‘ _ I 
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Porta+40 Q cheanco quidovefti vede- 
S. Croce S re altre cole affai;ma paffa alla 
| iporta S.Croce;, cue fucelebratoil 
‘ «gran :fpettacolo'della pafsione del 

i mnoftro Giestit. 0.0. 
Quello, « Ani. Quando io fui ‘giunta alla» 
che vid- porta.fanta Croce; fubito che l’An 
de nella gelo l’afperfe; io m'inginocchiai p 
porta S..tar:dratione., &fubito che. mi fe- 
Croce. «gnaicol:fegno fantifsimo ; :difcefe 
i.d’altoidalcapo mio idauati a gl’oc 
. chi miiei vna mano lunga, tt alqua- 
to brunetta,& la viddi convna.vi- 
fione tanto chiara, che mai più hò 
vifto cofa cofi chiaramente, come 
quella;io credo che lavedefsi con 
gl’occhi del corpo,poiche la viddi 

Ne Us È 1 È. i cofi 


LI 
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cofi.chiaramente ; & mi fpauentò 
“wn poco quando la viddi , & mi ri- 
tirai in dietro, & fentij fubito dir- 
mi internamente quel verfetto 
del Salmo. 
Emnitte manum tam de altoetipe Plal. 
me, eg° libera me de aquismul:ts, 9 143» 
dé: manu filiorum altenorum.Et cofì 
da Gîte parole mi rmolfi a confide- 
rare la detta vifioney & vedere fe 
poteno intendere 4.che propofito 
mi fuffe mandata quefta mano ye > 
dette quelle parole ; & colti l’andal 
interpretando a buon fenio. 
Quello,ch'à me rimate da quel- > Qzello, 
la viione; chefu ilgiorno del'Ve- che vi. 
nerdi Sito,la fera fonata l'AuelMa +43/t da 
ria;fu quefto che da quefta vifione que Ilio 
‘cofichiara mitrouatin'iconfiderà- viore. 
tione dello (pauehto della morte, 
& del giuditio, quiido nélla morte 
fi vedra il Giudice,& i Demonyceo Confide 
fi chiari, quelli per aocufare, uil razione 
Giudice per fententiare, & nelgiu pazer- 
ditio,quaro farà il terrore, che da- sofibe > 
h sa 
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I rala faccia del'Gdice; ilchexcons 
fiderando:nti rieordayo, che Giob 
Iob 14. diteva.: Quts mibi,boc tribuar,vi in 
wnfernoprotegas mesey abfcondas ine 
donec pertranfeat furor iuus 
"UT so Gratestora in fomma miJafcià 
‘Eb! quellavifone per quefte iconfide. 
Fationische iel1o dette,fè bene dal 
l'altra,santo: molto confolatà . :O 
mondo immondo,ò médé matto, 
chi tipotrffe imprimere nella:men 
Horrore te l’horrédo.af petto, & vifione:de 
del'a> :Demonij intorno al letto,à gl’huo- 
mortet mini, &alle donne quando fi tro» 

Chiama vano in tranfito alla morte. 
l'anime >» Oanime. pfe; o peccatori, o pec 
«À peni- catrici non indugiate è fari conti 
senza... cal'capezzale, chemale andaranno 
le coferall’hora, poiche l’afpetto 
«hotribile dell'adirato Giudice s & 
T'horrende, & fpauenteuoli:f gure 
‘a0 ode bruttifsimî Demoni; vi cauarah 
. ino all’hora di ceruello,e non potre 
te relpondere:;vnum pe» mille.co- 
Iob.9.: -.me dice Giob, Tornate à Dio pec- 

ù ca- 
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catori,e peccatrici; tafciate ilpec- Gresd 
| «Cato s tornate a Giesù Chrifto'.vo- chiama 


ftro Padre, che bemghamente! vi 
chiama dicendo. Conuertimini filj 
rimerentes. Conueritmini ad me in to 
sorcordevefiro . è 

dica 1 { 


- 0 1u20na détta: fanta Maria. 
cip dailivalaoueslilgrormio?i 
Jet 09 PI x4IT B. 0 
3) 3 AtoON> 68 Bisi 00. 0-5) 
Vefta certo fu vifione ftupen 
Qui ma quanto duro da vifta 
di quella mano. d 
:. Anima.Durò tanto quanto {cor- 
fe quì:tutta cominciando  dall!e- 
ftrémità:delle:diva, infin che pafsò 
tutta la mano: con:iquattio,vdifeidi 


radelbraccià;michiftà dudinarià =» 
mentedtiaccatala.uràmto;ie 3/10) i 


-rnsAng. Certo, qualche cofagràmd 
volea 
iorno fegnalato . Hor fia tutto: a 
ande,e gloria del nofltro Signore. 
Tue Ant 


I pecca 
fori. 
Hier. 3. 
Ioel.2. 


SI ) 79 da} ei. SI 
«Quello', che vide l’Anima nella porta 


Porta 9 
detta S. 
Aarta. 


fignificare;poiche anto-fwin 
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fusto = oAfiimaAmene rio: o ir) 
«vic Angelo. Seguita dirmi appreffo, 
2301 1 IChe cofat'occotfe tiella porta San 
sot ata Martaàto de di ee lo 
«Laello ,.. «Anima. Quì anco mi apparues 
che.vid vna gran vifione, mà noir fu così 
de nella chiara come quella, perche in ve- 
porta; vo-quella fuicon'igl'occhi dgl cor 
S. /Aa- po ) e fu:pitù chiara; clie fe.can oc- 
ia. © chicorporalil'havesfi vifta. Que- 
fta, ch'iò dica adefle fn come Tal. 
tra,e diro vicifio è due:hore, e fore 


orti fepiào cir i rat x 
‘Angelo. Finalmente che cofaò 
vedeltit. ET 


-.. Anima.Io primieramente viddi 
vn'altra volta la Santifs.Trinità,co 
me. già disfi., & in:quel: modo ftefi 
foje ftetti vn gran pezzo ragionan 
Appar- do conle.tre Santisfime perfone; 
se la; come giàdifsi:laudandole>;ado» 
MMadon raàndole, ringràtiandele: se diman- 
na con dandole gratie , c pregandole per 
Giest —me;e ptuttii viui;e morti. Appref» 
Chriffo. fo venne la Madonna a 
aa Shrt- 


RNe—_—» x — --SREERIRI 


De” Confemplativi. 307: 
Chrifto informa humana ; fe ben 
miricordo ; &inloro compagnia 
era S.Paolo;\& S.Maria Maddalena 
miiei.diuoti. i dicon quefti. anco. . 
ftette ivn'pezzo.: ragionando: fami. 
Ifarmente,& domandando petime;i 
Scpercaltrt. ! gin 124 on aura 
-.Appreflo. vennero innumerabili? 
Angelig = & poriSantrApoftoli’, dc 
Santi Martiriypoti-Confeffori;Ro-. 
miti,& finalmente vennero le Ver- 
gini, & tutti gli ‘ordini di titti i S4- 
ty e di tuttele Sante; &miftauao 
la vifione imprefla nella mente 3 
rapprefentandomr 'infieme molti- 
tadine.immumerabile d'Angeli ,.&: 
Santi :&duro:come io diceuo,per. 
fpatio didue hore-/& più.congra-, 
dilialia confolatione mia: du apsi 
preffo feguitorno»xcertè brutte vi- 
fioni di Demonij;che miguaftaro: Z Demo 
no la vifione) & io colfegno della ny gua- 
fanta Croce gli fuggi, & perfeuerai /far70 la 
orando; dc poi partij . 1 vifione « 
‘Ang. Come tutrovafti: doppo la 
vifione. < Ani. 
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Effetti : AntxMitnouaitutta.infiammatas 
che la- ècaccefa d’amoreretfo Jo fpofo 
fciò le> Giesù mici; ringrattandolo.». &-lo-. 
vifione. dandolo: con. animo fortiflimo di. 
feguitarei] canino, da nopimi par) 
tindal«olciffimho:fpolo ratoné per 
travagli; nè per qual fi vagha.tensi 
tiitibne;Scperfecutione,.donfi an- 
dé pero iltutto:déuer hawere: dalla 
fuafanta@mifeticordia. 1:14 10182 
Segni --.fing. Queftifono: buoniffinti :fex: 
boniffi- gnische la vifionefuffe vera... 
mi. «Ani. A:menon pare poter. dubi». 
| tare;che mò fufle vertflima; perche 
oltrach'elia fù in vmfantiffimo luo: 
go... ini rittauaiancora tutta ralfe- 
gnata: nella volotàdel-mto è Giesity. 
participando della» fua.fatita hu 
milta.. sp Lonio sio 290 sp ciften 
-»Ang.Quefti anco fono:ectellene, 
eu» 1 | tiffimis fegni Hora» fia liudato: 
"0 fempre:1l -Padre.; ‘il Figlio; & lo. 
Spirito Santo , :Padrè ; &. Signor 
, \.v*.. noftro , Maria Vergine Madre no» 
&ra, Sc tutti:gli Angeli, dc Santi, & 
ola | Sante,.i 
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Sante; Fratelli, &c Sorelle inoltre. 
- Anima. Amen. Amen. 

Pater decoelis Deus,mifer. nobis. 


(Pregz 


. Ftlt Redemptor mundi Deus,mife. tutta La 
Spiritus fantte Deusy mifereviob. celeffe> 
Sancta Trinitas vnus Deussmife> Corte 


Santta Marta; ora pro nobi:. 
. Omnes fanti Angeli Sandi» 
Sanmete Delsinterce dite pro nobis, 


Quello,che sttì l’anima nella decima 
porta , desta defiderio di patire. 


È CAS Ni GE GEO > 


Oi: dii 17 dali Oil 


;° 3 Se” entrafti tu dentro,o dove 
guedalti > 0 > <<. o. 

«Amima + Dentro nòn ‘poréi mal 
‘entrare per niuna porta, ma folo 
ftettiin sù le porte apette, &den- 
tro vedeuo da lotano le gran cole, 


\ 


pi & la 


123 


Vando poi ti ‘partifti dalla 0 
AP porta'S. Maria dove andafti? 0)» 


704 I a Paradiyo À 3 si 
Sc la.bellezza di quella città cofì dî 
fuori, fenza poter mai penetrar dé- 


so °° tro, nè metterui pure vn piede. . 
:: i» .. Ang. Dote dunque andafti poi ? 
e vi | Anima.Andai alla.porta decima, 


Porta.+ chiamata; Defiderio di patire, € 
decima, quiui financo benignamente rac- 
detta> colta; &ben vita da quell'Angelo 
Defide- portinaro., & fatta chehebbila_s 
rio di miaoratione, mi prefe vna manin- 
patire. conia: & vn'accidia tanto-grànde, 
che credetti morire ,.& rimafi pie- 

na di triftitia,& quanto prima giu- 

bilauo , & ero tutta;colma d’alle- 

grezza, tanto all'hora rimafi piena 

di meftitia 1& piena di.tentationi, 

& fubito mi fouenne quel detto 

del Salmò. "ei joc SDtutY fi 
P/.103.::::Danteteslis colligents apersente fe 
MANumiuara, omnia implebantur, 

bonttate auertente autem te faciem:, 
surbabisturs auferesfpinitum-eorum, 

es deficserstiy eg in puluerem fuamzs 
WELEYTUNIIY. Rei 

i. Erquelbaltro 0. 0. 

bi © Eso 


: S 
4 
» 
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° Ego autemdixi in abundantia > P/.19, 
mea non mouchor in aternum,auer- 
tifft faciem tuam è me, ey fadtus fum 
conturbains.  - 
Cofiinteruenne appunto ame, 
mi trouai afflitta,& defolata,come 
fe io non haueffi mai hanuto con- 
folatione alcuna, né gufto fpiri- 
tuale. SILE, do 
Ang: E che penfaui fempre di Zf2 de 
ftare à nozze? Quefta è la vita de’ power: 
voueri di Chrifto, & però bifogna, 4:Chrs- 
che chi viene faccia come i poue- /fo qual 
ri,.che hora fpuazzano; & horafté- fi. © 
tano,& pero bifogna che ftiano sé- 
pre‘pacifichi, & raffegnati intuttò 
quello , che viole, & piace al (Sh >» 
‘gnore Dio | Stio abundare,t9 penu- Phil. 4 
riam pars. diceua il S.Apoftolo. DN 
Ani. Dimmi Angelo Santo, cre- 
di tui, che Dio habbia abandonata 
l'anima , quando ella fi trova ini 
quello ftato? 
- Ang. Come abandonata? Anzi ti 47174 
dico,che l’anima all’hora, (fe nong sr ibe/a- 
ne V pero 


rane è 
abanda 
nati. 


ei qa. 


‘ di 


t 
î 


Perfete i 


sione 
maggio 
"e $ 13 
che. colît- 
fifte. 
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però per fua colpa ) afcende vas 

grado più alla perfettione, & mol» 
to più gli piace l’anima defolata.» 
fenza confolatione , ò dolcezza 
fenfibile, ch'hà patienza »-Sc perfe- 
ueranetben-fare: che non fanno 
quelle,che fi trovano nel golfo .del 
le delitie fpirituali,.in qle.fermans 
dofi, & moftrandofi ingrate a Dios 
che glie le:mamda, &-fi gofiano de” 
fauori,che ricguono; difprezzando 
quelli, che non guftano fimili dol» 
cezze, & fauori diuinis 


Ani. Tantoche è maggior perr . 
fettione efler priva delle coniola» - 
tioni,& haner patienza, che nono. 
È hayer confolationi. = LABS AFULE “ s 

| Ang. Cofi è perappunto quari- 
do non vien toltalaconfolatione, 
per fua colpa» ma folo glie la.ta- 


ghe Dio; de ti dico di più, che non 
.è.più perfetto, 0 meno perfetto 


i ernd che più, o meno gufta delle 
inine confolationi; na quello,che 
piu patifce, & più fi contorna con 
i | il 


‘ 


* 
‘ 
' 
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il crocififfo ; & la maggior: pertet- v 
tione,che fi poteffe hauere in que- 
fto mondo, farebbéè far femprec» ) 


— ognibene, & patire ogni.male fem 


za confolatione alcuna; per amor 
di Chrifto . | I 

Anima. Quefta è vna buora.con Cenfola 
folatiohe perd’anime anguftiatesdg #/077e > # 
derelitte;ma dimmi perche.cagio- l’amime 
ne il Signore.toglie iqueftà. gratia; 4//ifte » 
& quelto fenfibile amore è. 5 
Perche cagione Dro toglie alle. volte 
cla dolcezza fenfihile all’antma. 4, 


d CIT G: AuPlis LXV. ac 
Po Resi Da E BO at 4 pila 
(AN GSE:L'OL 1. Perche. 


«a _* e la tv. cagione 
“ Ono molte le cagioni di ques Dia #0» 

S {ta fottrattione, quali farà be» glie ale 

ne,ch'io te le racconti. |. l'antma 

| Ang.Sei cagione per hora,per nò la. gra- 

effer troppo lungo fi poffono affe- ria feri= 

gnare «di quefta fottrattione del fibila. 

V 2 fen= 





Prima - 


cagiene. 


D.oèse 


Ifoo-” » però quidolave: 
“iui +. che piacer difordinato fuor:di:lui, 
»» s’adira,& così fa come: fogliono fa 


® ciau, 


fenfibile:amore. .. . a: 
La prima.è la gelofia,& vno fde+ 
gno,che tiene Dio cò.l’anima, per» 
che ad'altra cofa creata s'è rivolta 
coni'affettione;benche piccola, éc 
per poco fpatio di tépo ; è gelofif. 
fimo Dio «deli’anirita fia fpofaj & 
pero quadolavede pigliarfi.: qual: 


re gli amanti; cheperfdegno del. 
l’amore, che le loro fpofe hanno 
dimoftrato ad altri, gli ritogliono 
fouente.cio. che liberamente gli 
haueuano prima donato . 

Cosi fi' Did all'animà quando 
ella cerca godere in altro che in. 
luijegli fdegnatofi Pipiglia quella 


: dolcezza,& amore fenfibile, & l’a- 
. nima fi ritrouaarida, & fecca )'& 


grida: poi.con il Profeta : Arma 
mea ficut terra fine aqua tibi. 

Ego autem dixi in abundantia_s 
meanon moucbor in erernumytueri 


. tifli factem tuam & me, eg fadtusfung. 
Et 


conturbatusa è 


@ 
\ 
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“. Etperò bifogna.cheil’animaftia 


molto auuertita. di non rivolgerfi Dio ri 


:«difordinatamente all’amor-dialtri, 


CECA 3 


«che del fuo Dio, perche-altrimenti 4m0r 
N s'adira; & quanto più.fauori fa puro. 
a 


l’anima, tanto più puro:vuol che 
glirendallamore . io. 


= a 


FRODO. 
La fecondacagione è, accioche 


red fr 
; si 


liuaidane 
Sec8da 


l’anima impari a. conofcere,che nò cagione 


.hà'merirato quella dolcezza, & 
“quel l’amore fenfibile.corì i.proprij 
meriti: ma-che.gli. viene folo dalla 
mano di Dio;che perfua fola mife 
ricordia glie la dona;e però quado 
l'hà-non fe ne infuperbifca d’ha- 
.merla da fe fteffa., ò che mai più gli 
‘fia permancare; anzi fe ne ftia fem 
-pre.con-humiltà cercando di fare 
profitto.in tutte le virtu» Lore. 
-11 Laterza.cagione, acciochel’ani 
«ma conofca quato tepiday & negli 
| | anorato feruirà Dio per fe 
“ftefla; &fe.il Signore n6 gli.donaf- 
-feiquella gratiasàc però SIVORI 
follecita , ringratiando. Dio,dt:da- 
SI Voga ma 


Terza 
CAZIONE, 


-— tei 


EZII o 


© Paradib “è 
«|; °°. iImandandolfainto;conofeédo, che 
«.. » ‘@xperfe‘fteffa non pitò fat profit 
“» to'nelle virtù, nè'operar nièente:di 
-* . buono,ò:mantenerfî in quello, che 
hà di gid'acquiftato 2/00 
Quarta » La. quarta cagione è pche fpef- 
cagione. fo conla dolcezza delfenfibile '3- 
così more fi debilita la natura 8 parti- 
si. i0 «colarmente quado l'influffé è mol 
to violento, 8 il:cuore molto defi- 
iderofo:di‘cortrifpondere ‘all’influf- 
fo:della gratia; perche: all'horala 
natura molto: fi debilità, & pattico 
Padri n dagli n oue:lo 
‘Influffo-è più gagliardo &»per gli 
‘accefi defideri gp a ballire il 
fangne inquellaparte., &anca nel 
capo, partitola?méte:in'quelli, che 
._ fono debaliditefta:Erperthe 2- 
“Sip. 8. nichuws effpititas fapientia,Lo: Spi- 
»:> i ‘rito:fanto‘all'hotà modera; & tem 
podi ell’infiurenza. fottrahendo- 
-la;accid la: natura. fî rinfrabchî s & 
‘refocilli, &refti fortificata! perle 
“influenze.da venite, i. 
i IR) La 


gio 


‘ re:ne fono più 
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La quinta,accioche l’anima 1m- Quinta 

. parià conofcere;che la fantità , &c cagione 
fa perfettione non céfifte in quel- 

la dolcezza di ro séfibile amo- 


anti , O più perfetti 
de gh altri quelli che più guftano, 


-:& più fentono di Dio, ma quelli, 


che più amano, & più patifcono 
er amor fuo : perche quefte cofe 
i poffono hauer fenza quella gra- 
tra giuftificante , chefala perfona 
fanta,& accetta a Dio, come fi tro 
ua in vn’huomo peccatore, métre 


però dell'aiuto dello Spirito fanto Conci/. 
e fpinto ad abominare il peccato, Trider. 
conforme il Concilio di Trento. /e/f.14. 

Non per inhabitantem, fed mouen- de con- 


fem fpirttum_o. 


Iafefta, & vitima cagione è ac- Se/fa ca 
cioche l’innamorata anima im- gione. 


pari‘aconofcere quanto hà fatto 
profitto, & veda fe é venuta a tata 
perfettione con gli eflerciti) fuoi 
fpirituali,.che ftando nel femplice, 
& nudo amore,poffafenza dolcez 
PE V 4 z2 
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"© za fenfibile feruireal fuo Signore, 
:.. € vuole, che Impari à. conofcere, 

che più ama Dio l’anima con il 


-femplice, & nudo amore, che per 
IDL* 


mezzo di doni, & di gratie fenfib 

di come per effempio, piùftimarà 
Similitu la fedeltà d'vn feruitore vn Princi. 
dine. :pe,che lo ferue fenza premio , che 
“non farà di quello ; che lo feru Co) 
* perche ha riceuuto da lui molte 
‘gratie,& fauori. Hora quefte fono 
i cagioni perche Dio toglie alle 

volte la fenfibile gratia. — 
‘Settima . Ang. Bellifime fono certo, & io 
«agione. ti ringratio, ma feguita di dirmi 

qualche altra cofa. 


‘.. s Ang. Vifi potrebbe aggiungere 
| Iafettimaca lone, che é,_preche., 
3: -J’anima non arifpofto è Dio qua- 


i» dol’ha chiamata, & quando gliha 


‘data la gratia,cofi egli gliela toglie” 


qnando ella la vorrebbe »&.non la 

. troua quando la cerca;& in teruie- 

«ne ale come interuiene alla.f; pola 

«Nella Ganticazla quale,perche non 
led t. g _ volle 


| 


» 


. 
Lal 
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.wolfe aprire allo fpofo, quado pié- 
“chiando alla fua porta di notte, fta 
«ua dicendo. volge 
Aperi mibi foror measquia caput Cant.$e 
meum plenum eff rore yy cincinni 
_mei guitis nochumo, - 
_. Etellanonfi volfe leuare ; & ri- 
:fpofe,dicendo. dii Pad 
|. Expoliauime tunica meay quomo vbi fupe 
do nduar illa? Laus pedes meos,que- 
«modo inquinabo sllos è © 
Epoi diffe. I 
Surrexi ut aperir dilecto meo. At vbi fup. 
‘#lle declinaueratsatque tranfierat . di 
Ani, Certo che quefta è belliffi- 
ma,& ha ragione il Signore;ma fe- 
.guita di dire qualche altra cofa. 


dt; 


 Quellosche fentì laninsa nell'ynd. e i 
| cima porta della difciplina. . 


CAP. LXVI.. 3 
’ îa * i si 14 Porta o 
. A NGEL O. i è i undeci- 
G Eguita horaAnima forella, da- 24, 
i:él p9 


l'as 
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“pò queftà digreffione,-che habbîd- 
‘ mòfatto)di.dirnii quello che.séti- 
Ît1,0 vedefti.nella porta vadecinia. 
».. +‘. Ani.Io andaiall’otdinario, p far 
‘quanto uni dicefti all’vndecimat 
Il Demo porta detta della difciplina, &nel- 
nio afflalPandare iti afalto il'maligno fpiri- 
rò l’ani- to siterribilmente.;' che io rimafi 
va.‘ ‘ftupitasma nonatterrita,nè fpauen 
"tata;o-tmpaurita per:gratia: di Dio, 
anzi credo , che fuffero piu da gli 
effetti,che mi fecero tare. 0 
vv. 0. .-Angelò.Checofà tifecero? 
E ferri » ‘Anima.Mifecerògridar forte,& 
che fan- mandar fuori diverfe voci, & hora 
no fare»mifacenano vrlare come lmpo,ho- 
3 Demo raabbaiate come-cane:, hora rug- 
nijà i gire comeleone,horafremere co- 
contem- ‘me orfo , &hota far 'vn verfo:, & 
piazius. horavn'altto.. sc. 
Ang.N6 ti difsi io,che quefto oc 
corre fpefl- all’anime còntéplati- 
“» mue,chefono trauggliate affai da gli 
Huomini & da' Denronij, ma dim- 
»- | mitifecero male nefluno. . ‘© 


. 
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Aniînva. Per gratia diGiesti mio Colera 
non'imi:fecero mal'alcuno, perche de 1 De- 
nonipoteuano , ma dimoftravano 074 
vna gran colera‘conitro di me, efe coro l'a 
haueffero potuto, mi haurebbono n1m24. 
occifas. hà 13 
‘LAngélo: Che cofa ti facenanoin 
particolare? i (GIS 
c)vAnima L'Mi firingeuano la gola;e 
nrimpedigano: lapatola che non 
porefli,né ‘anco nominare, & into- 
careiconla bovcaibdolciffimo no- 
‘me:del'imio:amabiliflimo Giestì. 

Angelo.Etu che faceui? 

: Ani. M’aiutauo 3 & combatteuo Col n0- 
con effi quauto poteuo,& quando me di 
imilafciamano gl'improperauo con Giesà 

varolejgli:fcongiuràuo,. &minac- ninac 
<iduo nel nòme.di Giesù,@c! gli!co- ciaò. De 
mandawo; che! 'andaffino all’infer- -p10nY è 
-‘n0,&ràlhora gli chiamatro fielinoi » > è + 
ne di Giesùp&cigli comfidauoanto -0 
«da parte fita;che faceffero contro è r\ 
di me rutro quello,che'ghi permet- ©» 
zeuailmio!Giest;fepra di me. > - 

«iù Ang. 
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ts + AM Eloro che ti isgenanò: 
cy Lo Anima.All’hora mi lafcianano. 
‘  Ang.Etquandot' impediuano la 
;. parola,che faceui? 
i Anima.Inuocauo Giesù mio cos 
tutto 11 cuore, & métre mi faceua- 
gio.vrlare;ò abbaiare;& io ftédeuo 
il dito verfo l’Altare alSantiffimo 
Satraniento:».fecafido11 penfiero, 
&nel miocnore diceuo. A:quefto. 
.Et:cofi riveriuo. il: mio-Giefunel. 
Santiflimo'Sàcramento;'conilcuo 
Belli(F- re Antertormente;&.eltenotniente 
mo mo- con quel fegno. | 
so.dell'a «Angelo. Beniffino faceuina che 
stima cò facel 1 poits.; er - 
tré iDe : > Ani, Me,n’andai: finalmente defi 
nenti; Occupata , dc travagliata da molti 
sAnsnsa demonij alla fopradetta porta del- 
oicupa- la Difciplina;& quiui anco; doppo 
‘4 da i.chehebbi fatto fecando l’ordina- 
Demo- gio,miritirai ia vna certa capellete 
nij fa la.ta vicina-alla. porta; Se till aus 
difcipli-.méte mia à Giesù mio battuto:alla 


HR Ha » È quiui dettivna be, ORA 
3 Ul 
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difciplina a quefto mio corpaccioy: 
i quale fe ne doleua affai; ma iolo: 
la fciauo dolere à fuo modo. 

‘Ang. Hora che fentifti a qualia 
difciplina sua: 

«Anima: Subito ch'hebbi dato ale: 
cune buone percoffe:à quelto cora 

o: mid ,:mi fenti) fclogliere tà 0.0 
catenare fimile ad:vno sche:fuffe Li. 
legato, & liscafomaro con, molte > 

Angelo. Er poi che fentiftir 

Ani. Io mi trouai poi tutta vnita Unione: 
nelle piaghe de’.piedi,edel'eina- belifi-- 
ninella piaga del:coftato.; nel cor- m4. 

o;nelle braccia,& nelle fpalle }'& 
in'tutto il'corpo del:niio sing eliaso) 
& tormentato Giesù:. <: 

‘Angelo: Hora vedi; che niode Modo 
d’entrate: alla divina ji & amorofi di vnio- 
vnione,che e èquefto.: i.» ne mira 

. Anima.Certo:cheè miribilo, & bile ‘© 
io ma harei creduto. vna:fimilco-. | |. 
facofibene, fe non l’hauefli fperi- — 
ha RI ù quell’amore.tanto.del . 

CC, 
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ce,e tito bello;ch'io ftupiua dima 
rauiglia; &tutta.ripiena di dolcez» 
1a, d’alegrezza infieme, mi tro- 
uaua tanto: vnita con l'amato mio 
Giesù, che mi pareua d’effer tutta 
lui xtantoliatetriamente mi trova- 
| no-vnità;&.ttansformata in ut. .:3 
Quello, ; Angelo-Horaquefto:è.ilmodoy 
che de- che:harda tenere fempre sche: ti 
ue fare trouerai à quel modo-dalli.Demo + 
l’anima nij occupata, & travagliata : pens 
eccupa- sido alla flagellatiane del:tuo Gie- 
ta da i sù; & coficacciarai da te quelli-fpi 
Demoni riti immoudi , i quali fono tanti 
«. «pemici-della: Santifima Paflione; e 
délla ‘idifciplinay che, fubito! chee 
l'anima occupatà:daloro;:con que 
fto fanto penfiero ;fi mette a;di- 
è «1 fciplinarè.il corpe-fuo,fubita fe ne 
.4 È fitggono, non porendd foftenere + 
posata ne accompagnato da quel 
Quanto diuotiffimo penfiero della flagella- 
bene ti tione drGiesù. î a: 
fala paf . Anima. O Giesù mio ; quanto 
fione.  bene:ci fate-con la voftra Santif» 
fima 


e 
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fima Paffione , fiate voi pure per 
fempre laudato, & benedetto. 

Angelo.Amen. 


Quello s che, fentì l’anima nella duo» 
e. decima porta detta Gratta), ,;, 
vi Finfufiones.. | i 


t- dit 


n SD, ski 
di ‘ 
4” La è". to f, fi ‘DL 
GAB. LXVIL .: . 
ua - . ri r, . ‘’ DA © - «dl * * 
San" . 4 ì è } r1 a è «Fa Po ei 5 
Di Pu € i ar - 9 - be 


i, 


un Cia 


Inalmente.dimmi quello , che 

ID fentifti, o vedefti nell’vltima 
porta... oo NI ; Si sai o 
‘- Ahima-lo finalmente andai pure Quello , 
fecondo.l’ordinario ye fu .yran'co> che sét4 
fa,ch'à.pena mi.pofi-inginocchio» nella 
ni,chefubito..n1 fenti):cadere co- grazia 
me va fuoco fopra. del capo,che d'infu- 
qui riempi tutta di siola,&emargui- fionc>. 

Hasmbeme: e >. + as... daro . 
“— Angelo.E quel fuoco abbruccia- Fzoco 
ua,e ti (cottaua? I 714/72 
Psr mi daua refrigerio gra- fio . 

Co ” - 
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‘ Ang.'Ecome fapeul, che quello: 

fuffe fuoco . è 

Anima .11 Signore me lo facena 

intendere con vn modo maraui- 

Similitu gliofo,&lcuandomi tutta fuori di 

dine.,  me;&anco fentiuo fopra delcapo 

mio fchioppettare, & friggere , & 

far quel moto fenfibile, che fuol 

far’il fuoco quando abbrucia le le- 

gna;& particolarmente illauro , d 

altra cofa fithile; fe benenonera_s 
cofi materiale , ma era cofa molto 

fottile,& molto fpirituale . - 

“ Angelo.Sentiftitu'àltro ? © 

x Ani.O quante cofe fentij quiui 

t' ©... Angelo mio. Sappi,iche tutto quel 

to! +". eépo che ftetmi quivi, che'fu quafi 

: ** tutto il giorno; perche erà tanta la 

° dolcezza, &ilcontento che fenti- 

© * tto,ché non mi Lapua partire. - 

* > 0! 0 Arig.Che cola fentifti appreffo ? 

Infiuen Anima. Cofcaffaisetutte diuer- 

xediuer fe ,che adogni poco variauano le 

fesso rut celefti influenze fopra di me, men» 
re belle. tre che ftettiquiui. 00 

vd. Anei 


| SE 
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» Angelo. Hor dì sù, che fenrifti 
appretio ? 

«Anima. Mi fentij (cendere fopra Rufcel 
del capo come vnrufcello. d'ac- /a\d'4c* 
qua dolciflima,& furatriffina.E fta- qua... 
ta cofi vn pezzo, mi fentiuo inon- 
dartutta interiormente, & prima 

in modo di fiume, & poi mi pareua 
d’efferimmerfatutta in va vaftifli. i... 
mo,& ampliflimo mare. ia 

Angelo. Etinquefte variationi, a 
che fentifti? 

Anima.Dolcezze: & fuauità gri- 
diffime:anzi ti dico, che per quelle 
varietà che fentiuo,& vedeuo;ero 
tutta fuori di me. 

Ang.Dimmi fe fentifti altro ? «pù 

Anima. Furono tante, & si va- Le gra»: 
riele cofe, che io viddi, & fen- tre dizia 
tij, che in mili’anni non le potrei ve dif 
finire di raccontare, & infinite» cilmete 
ce ne fono, che nonle faprei ne» s’1%te7= 


-_®% 


anco dre. dono ; ò 
Angelo. Di finalmente qualche. /47220 
altra cofa. ). 0g dire. 


x ‘Ant. 
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‘:Ani.Ioappreffo.fentijvn fpiràre 
fuauiffimo d’vna dolciffima,foauif < 
Aura fima;eleggieriffima:auta; &vha 
faadif.. venticello tanto ricreatiuo ji che 
fimai.<» mirefetutta fuori.diiméi 0i05 s' 
«Ange Vedeftialtro? 0 1, ooo 
i AngAppreffo viddivnJume tan» 
to grande, e tato bello,che mi pa- 
Lume reuad'effer tutta luceye dentro in> 
belliffi-- tédeuo la diuina luce della: duina 
mo. effenzarconva modo mirabile,poi 
mi trouai inuolta in vna défifsima 
tenebra, e quiui fenza veder nulla, 
vedeuo., &cintendeuo marauiglio- 
famente la bellezza, grandezza, & 
onnipotenza della diuina Masfta; 
Tene- perfemprelaudata, e benedetta;e 
bre: ’ finalmente viddi come vncriftallo 
Ghriftal bellifsimo , che empiua ogni cofa; 
lo. * &miilluftrawa tutra talmente ; -& 
T'hefori illuminaua,che mi conduceua tito 
celeffi. fuori di mefteffa, che mi daua fe- 
gno che mi voleffe aprire, e dimo- 
ftrare rutte le ricchezze, dc i. celefti 
+. thefori , e mi i ia” su 


———— —  ———» e 
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la porta per aprirmi il Paradifo ; e 


moftrarmi Ja gran Maeftà di Dioj. 


& pol in va tratto mi Jafciaua,fen- 
za veder più oltra , lafciandomi 
con grandifsima fete di vedere 
1] mio Iddio. 

Ang. NO tidifsiio chein quefta 
gratia d’infufione fi vedeano cofe 
inenarrabili; e d’intinita maraui- 
glia, e tutto fenza fatica, 

Ani. Cofi è certo Angelo fanto, 
& io fe non l’haueîfsi fperimenta- 
to, non harei mai potuto credere 
quetfte gran cofe. IS 

Ang: Hora pafsianto ad: altre» 
cofe,perche ci è da dire affai. 

Ani. Sara bene ; perche ne anco 
10 faprei cofi bene ridire l'altre co- 
fe innumerabili, che appreffo vid- 
di, pero dimmi hora tu qualche» 
altra cofa. 





Efettt 
della vi 
fione. 
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° ©. Delleterribili tentationi,che patifco-: 
no i contemplatius. 


CAP. LXVIIL 
ANGELO. 


Tob.12 Vontam accepsuseras Deo,ne- 
Qui fuit, vt tentatto probaret 
| “= re,diffe l'Angelo a Tobia. 

P/.33. Multe tribulationes iufforum_>, 

2.713. dice.il Salmo. Omresigui più volit 
viuere in Chrifto Iefu,perfecutionem: 
patimriturdice l’Apoltolo. In igne. 

Eccl.12 probaturaurum, eg argentuno ; ho-. 
mines verò recepribiles,in camino bu 
miliationis, dice l’Ecclefiaftico. Et: 

Tutti i infomma é verifsimo ) che tutti. 

ferui di quelli, che vogliono fermre al St-. 

Dio pa- gnore hanno da pattre molti tra-. 

tifcono vagli, perfecutioni ) e tribulanioni: 

traua- ma fopra'ttuitto tentationi terri. 
gli. bilifime patifcono quelli, che da 
Dio fono guidati per la via fecreta 

3A e della 


. ciflimeparole; 
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della contemplatione , chiamata 


°» wia fecreta , é theologia miftica, 


che vuol «dire parlare di Dio. oc- 
culto. . 

Per non andare in lungo ti dirò 
folo quefto di quefte tétationi de! 
contemplatiui. Che tre forti di té. 
tationi-patifcono quefti. La prima 
vien da Dio: La:fec6da dal Diauo- 
jo: La terza da glihuomini «. Vuole 
fperimentare Dio i fèrut fuoi fideli 
per vedere fe:l'amanoda;douero,e 
fe corrifpondeno.;infattiialle pro» 
meffe ; e fe:fono:da dowero: rafle- 
gnati nel fuo divino beneplacito, 
come tate volte hanno proteftato 


Prima 
rentatte 


24 


cò ftrettifsime a er dceffica- | 


peròglivuolefpe >.» 


rimétare,e-quefto lo fa:Din quan: . 


-do doppo:molte:carezze, ce fegna» 


tati fauori:; c'ha farto all'anima; &c 
doppo:haner!a tenuta molti giorni 
in delitie;:ftandofi feco in dolcifli- 


me delitie: Etdelitia:mea:effent ci Prou.8. 


filijsbominum.. cv vn po. 


3: CO): 
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. co,&olideuala dolcezza della ferì» . 


fibile diuotione, lafciandolaaridz; 
& fecca nel fuo naturale, & pruà> 


Comef: dola di quelle fuauità , che le fole- 
portano va dare , dimoftrando quafi d’ha- 
gli ami- verla abbandonata; per ilche vie» 
ci infe- nel’anima infidele tutra trauaglia» 


deli, 


ra;afflitta, & conturbata; & affligé- 
dofi giorno, & notte cò diuerfi ef- 
férciti} va. cercaridoidi:ricuperare 
Ja perduta dolcezza, &fpeflo in va 
no, &c;a quefto fi conofce il poco 
amore,che portaua al.fuo.Signore; 
&il grande afferto che la teneva 
occupata. tutta in quella dolcezza 
fenfibile.. vo Seta 


Come fi -. Manon fà cofì l'amico fidele ; il 
portano quale veramente ama ilfuo Signo 


gli ami- re fenza. 


roprio intereffe di :cofe 


cifede i tempora fpirituali,jmonfi curà- 
do di 


dolcezza,fé non quanto pa» 
cealfuo Signore;& pero quado fe 
ne vede privo fi rimane pacifico ,& 


,:° quieto fenzadifturbarfi punto } & 
fe pure. qualche pòco fi aa 
i e: olo 


Pa “ 
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folo per iltimore,che hàdi né ha> 
ner dato qualche occafione; o: fat» 

ito.qualche peccaro,perilquale fua 
Diuina Maefta fia fdegnata contro 
di lui; & però và ben bene effami- 
nando. lavita, & l’attionifue per 
‘vedere fe vifuffé qualche offefa;& 
cerca dileuarla,& domandarne p- 
.dono, derafflegnadofi tutto nel di» 
ano volere; dire:conil $. Giobbe: 
Dominus dedity Dis abffulit: ficur Do 
\anzino plavurt stafattume/t:Sit nomen 
Domini benedicit. Et altroue diffe. 
«Ettam fi occiderit me: imed fperabo. 
‘Ancorche n’ammazzaffe;io fpera- 
ro intui ficurifsimo ; che fem’am- 
mazza puo rifufcitarè ancora: Af or 
tificat; e viuificat..O:chefortezza 
che:equefta, & cofi fanno'gli ami= 
ci fedeli quado fi veggono derclit- 
ti-da Dio nelle tentationi,& trio» 
lationiyrafflegnandofî tuti in Dio, 
de confidido:niui.Gofi:fece ilino- 
ftro Signor Giesù:Ghrifto, il quale 


nell'orto fu derelitto  dalfuo cele- 


X 4° fe 


P 
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Ire Padre;isifin che fpirò!in Croce. 
| Che-perciò gnidorii pouerinio;»dicé 
Matt. «dò y Deziinous, Deus metis, ve quit 
27. dereliquiftime? Eupero orando nel- 
Porto tuwfubito: affalito> dal gradif- 
fimo.terrore dellà morte :'el endo 
rinato séza\quell’aruto debPadre, 
Matt. &perdorandodicena;: Patensszfi 
26. (fibilexfttranfaat è rie valixiffes. 

a 


à dinerfe,& grauitentàtioni, dan» 
dolo in preda al Denionio,conie> 
fece il Sito:Gigbhe: dicendos dere 
Job 2. inmianutuseftè VW erurbianienzani 
nam illius feriunzza” >" fu:0 03 i: 
Hora quivengono: battuti» ae. 


wr À è e- 4 
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pr: bem fpeffori fideliffimiamici I prù ca 

i Dio;&quantoglifono più cari, ri amici 
Kcftrettilamicitanto:piivvengono di Dio 
da tentationi “tertibilifliime: per- quali 
coflt; Svagitati ; dando poteftà al fs270. 
Diauolo fopra di loro ; ibqualeun» . 
ducono quelli ben fpeffo:im vnai 
oftinatione,-& dvrezza.di cuore» 
ineftiavabilev | sell ole p 
iloAltre-volte gli affalifce lo fpirito Durez= 
delta. beftemmia;vn'altro lo fpirito 2@..dt 
dell’imiidia ;cCinuidiando infino a i czore>.. 
Santi; agli Angeli;à Marta, à'Giesù, Inz:dia 
Bc ali'iltefo Divi; Etiquello che è 
peggio, indurrà il cuorerà odiare» Odio, 
intino Dio,cofe-certo, che par che 
fiano impoffibilt: accadere in vn 
cuore humano,non tanto nel cuo- 
rè d’amici fidelulimi:di Dio; & 
pure ‘occorrono tutre quefte ‘:co- 
fe;come giornalmente {perimen- 
tano 1 maggiorLferuy, Gofedelrami 
ci di Dio. 

E quello,che più importa, è,che 
crefce tito in loro tal volta quefta 

to ten- 


- —_ 
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. ‘ tentatiofe: i9,€he) nia are:idi mie- 
Liu e PNEDTO0 iamspricane. diuluoretate 
tar » confentito aoquelleIiaboliche®> 

. tentatiorij;; LIE alle-volte sle 
Stati in ) mefehine armtime: comerpetle) & 
fernale. fuori di (e ftefle.; vinendo come. 10 
Tenta- vniunferhof. che: dofi. chiamanoli ‘i 
fione> Santi:quetotatoi; )}Taledowefte 
grande elfer quella di San Francéfco;jqua: 
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Seguira la terza tentatione o! I 
CAP. LXIX. 
ANGELO. 


A terza tentatione è, quando Terza 

L (oltra quefte rentationi fopra renzazio 
dette) permette Dio,che gli amici re, 
fuoi fiauo burlati,fcherniti,&abor 
riti,&tenuti pet pazzi, &indemo- 
niati,:& tanto piùrè grave queltaro | 
tentatione, quanto che gli huoni» 
ni,che tali cofe dicono! i loro, fo» ©: 
no huominidi credito,& in buona 
‘opinione, & che feguorio la via bc 
della: ‘perfettiòbne +. Onde più fa- : Graziff 
éilmente:: da: altri:glitè ‘creduto mer 
quanto».di:. loro dicono :, &da» ratidre» 
gl’ilteflitribulati; &-tertati ivio--i0 1 
ne piùgranemente ricenuta, po © 
che:benfpeffo ‘quelli che qmefto | | ©» 
finno; fono amicijò inReligione,ò -»* 

È © a = i ppao.: 


Dini 


o ti°. 


» = 
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parenti ftretti. Onde ne viene ad 
effere la tentatione più graue , & 
Amici più atroce ; & cofi occorfe al tri- 
di Giob. bulato Giobbe, quando quei fuoi 
amici vennero per confolarlo. Et 
per inftinto del Demonio in luogo 
di confolarlo,l’improperauano di- 
cendoli, che tutto cio:gli auueniua 
n° n i fuoi peccatt;Onde gli accreb- 
.. bero vn dolore grandiflimo : mas 
che.douette farla propria moglie 
Iob 2. quando gli diffe: Adbuctaremanes 
in.fimplicitate tua? benedic Deo, 

Patten- morere.. Mail fanto huomo pieno 
za di d'incredibile,& ammirabile tortez 
iob. za,fenzaforzaalcuna naturale gli 
Quello , dile quelle fortiffime parole: Quaf 
“iche deue una de ffultis mulietibzs locetz':es.Si 
.dire it bona fufepimus de manu: Domiki, 

eruo. mala quarenon fuffineamus? . > 
del St-. Et cofi deve direil vero amico 
gnore> del Signore quando fi trova in fi- 
nelle tri mili abiffi di tentationi.; .&cfelio ri. 
bolatio- ceuo cofi allegramente ifauori,:&8. 
ni = lefuauità, che midàilmio Signo- 

TG, 
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re, & perche non voglio foftener 
poi per amor fuo vn poro di ten- 
tattone,tribulatione, & perfecutio 
ne? Onde auniene è quefti poi, co 
me interuenne d Giobbe, al quale, 





dopo l’hauerlo cofi terribilmente. 


provato nei figli, nella robba, & 
nella vita: glirefe il benigniflimo 
Signore lafanita , 1 figliuoli, & du- 

licata robba: & cofi gli amici fe- 
deli dopo che fono da Dio fperi- 
mentati,végono da Ini più altamé- 
te honorati, & fauoriti, & fentono 
dirfi dalla bocca dell’ifteffo Dio 
Padre loro. 

| Amice ,afcende fuperius, & cofì 
fece al P.S.Francefco,doppo quel- 
la lunga tentatione, aprendoli il 
feno della fva mifericordia. Bea- 
sisvirigui fufferttentattonem , quo- 
nina cuni probatus fuerit , accipiet 
coronamtite. 

Effo fdelis vfgue ad mortem , ey 
d-bo tibi coronam vite’, dice 11 Si- 
gnore di fideli amici foi. 
Ant 





Amici 
fperimé 
tatt. 


Luc.14 


Lac.1. 


Anoc. i. 
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334, ;_ Pgradifo “> 
Anima”. Io Angelo mio,fono'fta- 
ta fuor di me adafcoltarti, fenten» 
. do le grancofe, che tu mi hai det- 
to,& certo fono tante grandi, che 
mall'nauret creduto... 
Angelo. Cosi paffa la cofa forel- 
la,& ricordati , chè Giesù Chrifto 
Signor noftro diffe di fe [tello. Nd- 
ne haec opportuis pati Chrifiun, eg 
sta tratrare in glortam fuam? 
Confola L'altezza, &la dolcezza, dc l’ab- 
rieni.di- bondanza delie ricchezze della c6 
une. téplatione diuina fono tanto gran 
di,& si copiofe,forella mia,che co, 
me diffe l’Apoftolo Santo .. 
Rom.8. © Non funt condigne paffiones bu- 
ius temporis.E pero fe ti rifolui a vo 
ler'entrere nella Città, bifogna che 
tiprepari à molte tentationi,come 
ti ho detto. | | 
Anima.Menami pur Angelo San 
Forza to; &fegua che vuole, purche io | 
del diut troui lo fpofo mio, non mi curo 
no amo d'altro,pur che venga amore, è vé. 
re, ga che puo auuenire:L’amore (per. 
NIE quello, 


————————mxcr«x—hùhkicx((i its m.1r——= 
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quello che ho:guftato infin'qui) à 
me pare;che fia vhacofa molto fa 
porita,t però mirimetto inte) & 
nell’aiuto\del:Signore ; egli.che mi. 
ha condotto fin qui, haurà cura» 
delretto <Batradorott sinibousi 

Ang. Hor'in'buon’hora'fia cofì 
mi piace di vederti,& forte;& rifo- . Anima 
luta . Refocillà vn'rantino quetto refolutz 
corpo tuo compagno: & andiamo. 
nel nome di Dio noftro Signore,& 
noftro Padre. 

Ani. Veramente io mi trouo tito 
contenta , dc tanto fatia, che anco 
il corpo mio. partecipa di quefto 
mio gufto, & piacere, & non nuri- 
chiede nulla, & fi contenta:Tutta- 
uia poiche melo commandi tu, io 
per obedienza, & per carità farò 
quanto mi dici, 

Angelo.Hor piglia dunque que- Refoci/- 
fto poco di pane,& quefta mela, & 127) cor 
dagli vn poco di contorto ; hauen- po. 
done bifogno, non hauendo da 
che fiamo quì già tanti giorni, mà- 

È giato 
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giato” dalle prima ferain poi 0!" » 
Anima. due Mariagrana sia 
Dominustecum; benedictatu'in mus, 
Tieribus (9° vencdiius Prudtus venk. 
ristut Lefus. tit cu. © 
Benedit  Benedicite. Hori benedici prima; 
zione de Angelo fantoda mela ;ie'] pane , & 


sani pois glielo daro:. ,. 
: Anselo.. Il dono della Charirà, 


benedica la/Santa Trinità. 
«Anima. Amen. 


Angelo mena l’anima dà vedere 
ce riu, Oratory into rno 


i, ‘alla Città «: 
| GAP. LXX.! 
cal I 0.. 


Oiche hai hormai ricreato il 
corpo tuo compagno, poflia- 

mo andaratuapofta.. 
Anima. Andiamo pure,che è me. 


are POgR Dorata» daria 
An- 


-_ 
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| Angelo.Horsù rendi le gratie; & 
andiamo. 

Anima.Tutte le gratie,& tuttele ZVanrò 
laudi fieno alla Santa Trinità , per 4 vede 
quefta fanta charità, re gl 0- 

Angelo. Amen. . ratorife 

Anima.Prima che 10 mi parta,t0 
ti prego Angelo fratello, che tu 
mi dica, come fi chiama quefto 
Oratorio. 

Angelo. Quefto fi chiama San . Orafo» 
Francefco, & già vedi quì nell'al- ro di S. 
.tarino il fuo ritratto conle fante Frazce 
ftimmate. F i Seo» 

Anima. Dunque S..Frangeflco e .. è, 
ftato qui? )f 3 1A i 
i vvAngelo.Come fe cié.ftato? e da 
douero cirèiegli ftato .. . !, 

Ani. O Padre mio dolcifsimo au 
tami,& noti m’abbandonare:mao S. Fran 
«dimmi Angelo fanto;e*dentro. la» cefco ffet 
.Città è tato il mio P.S. Franceico. fe. nella 
Ang.O pouerella; e che dicitu,e Currà de 
-qual Santo firroua fegnato conle /a conté 
piaghe nenti alianti Chri piazsone 

«nh a O) 





fto;scome S.-Francefco?'che p'@ue- 
{to fi chiama Serafico,perche'arde 
> 1 ‘el'Serafico amore, che percid gli 
*». ‘ rapparfeilSerafico àlato conle fidi 
«ua ale, & gl'imprefie i fanti fegni del 
. +), »ie* fun Signore nelle mani, .ne»t piedi, 
& nelcoftaro ;& non vedi che S. 
Francefco:èvn'vero ritratto del 
«divino amore? 0... rr. 
Siracco = Ani.O Padre mio aiutatemi;c he 
«marida iopoffa imitarùi da douero in que 
4l:fuo: fto mondo, offeruando la voftrai 
Padre Santa Regola, & amando il Santif- 
S. Fran fimo Giesù Crocefiffo perme. 
cefco. 1? Arg:Horaandiamo!..: ..:..< 
- Ann..A tua pofta andiamo pure. 
.-Arigslo'to penfaro:da quefta.tua 
dowanda, che m'hai fatto; di fare 
‘altra vofa sii 
. Ant. checofaè quella che tu hai 
‘penfato hdelifsimo copagno mio! 
©». Ang.Ho penfato prima: che eun 
‘ triamò dentroydi menarti.a vedere 
‘ -certtaltri Orarori),.che fono'intor- 
8, If 4 Ani. 
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‘finî.O digratia Angelo mio ; che 
quefto mi fara gratiflimo . 

Angelo. Andiamo. 

Ani. ‘Andiamo, ma dimmi métre - Lyon 
caminiamo, che ci fanno quetti Oi nad ve 
ratori jintorno ?' dere al 

Ang. Sciocearella;che domanda mi 0rz- 
mi fai,non puoi tu céfiderare ; che roré inn 
ficome tu fei' venuta quacodiui- 10rz0 al 
no aiuto,cofi ci vengono dell'altre /a cietà. 
anime,fe bene non molte:& cofi fi 
fermano in quefti Oratori) prima 
che entrino,come hai fatto tu mol 
ti giorn! , 

Anima.Perdonami fratello mio» Ma 
jo'fono tanto sroffolana,che io no: è. 
ho penfato tanvoltra&anco èti- i. 
ta l'allegrezza , che m’ingombra il 
cuore,che mi pare d’effere tutta 
fuori di me. 

Ang-Hor fia fempre laudata | al 
tifima Maefta del noftro Dio . 

Anima. Amen, Amen.Cofi fia 
cofiiia. 

angelo. Mira hora Îà fopra quel 

> 2 pos- 
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ni in-sù quel "fatto quel :D0= 
fchetto ameno di lauzi,dy muieti, » & 
di mortelle. ?, 
|. Anima9 quanto è bello,ò qui 
“ri LO pense 4 
Fotana Angelo Hor quiui è, svn ‘altro bel. 
criftalli- lifimo oratorio; fotto.vi era.vna 
na,éva fpelonca, dc vi fcaturifce vna lim» 
pe Lf pron terne fontana,& 
Li‘ ah quiui anco vanno di molte: anime 
à trattenerfi,; prima-che. entrino 
dlentro alla. Città... .:. 
Orato- i» \Anima.. Sia benedetto il no&tro 
rio di S. Signor Giefu Chrifto ,ma dimmi 
Maria comefichianma...!. 
Madda <..: Angelo.Amen, si chiama Santa 
lena . Maria Maddalena. i... 
rAnima..:O che buona nuova mi 
dai Angelo mio tu mi hai.cauato 
. ilcuoreà fentirti folo nominare la 
Miabenedetta sd diuota.S.Maria 
Maddalena o portinarina mia beb 
la,autami;o fetu fapefli, Angelo 
Santo , quanto bene mi hà fatto 
Lira mia: iMadialena, 9: “qunato 


gp 3 n d 
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mt ha aiutato sépre in tuttii miei 
bifogni,quanto mi ha foccorfo sé- 
pren tutte le mie tribulationi.Sia 
pur ella per fempre benedetta, 
fappi che io la foglio chiamare la 

tinara d'amore. 

Angelo. Et effa veramente è vna 
portinara da douero pér.introdur- 
re a le piaghe dell’amorofo Gielu, 
poiché dopo.che fi conuerti, fem. 
pre fiponeua à i piedi delfua dol- 
ciffimo Maeftro . 

Angelo. Io ho a caro:dunque, 
che tu l’habbia in deuotione . 

Anima.Miferanie;che la mia de- 
uotione pnc’'honore può apporta- 
re a quefta bencdetta;& vertere 


da:Sànta;ma fappi pure; che il mio Perche 


LI 


Signor Giesù Chriftome.l’ha data; Dio. gli 
per anuocata: particolare sforfihà hà data. 
voluto cofi il Signore. Perche ef- Sanza 
fendo io ftata grandiffima pecca- Afaria 
trice, &c hauendola nonfolo' imita: Af44da 
ta,ma trapaffata di.gran lunga nel /ena per 
peccato;la voluro,dico il Signore di#0/4 y 


situ X j che 


343 33 A ir Panadi/® ‘ st 
he vnaspeccatrice fi fatta tanto pra 
de conda diuiuà pregati € leis! 
aiutaffe me... ;. SE: 
; Angelo: Sia. fempre efaltata, & 
laudata la diuinia mifericordia.- ©! 
Anima.Cofi fia per infine 
la:f(eculorum: bi de ù 3 i si 
free ea STI $ 


x (094: ini ia Lanstairiò di 
Santa Maria M addabna: net 


,% | (CAP. LXXL 
ANGELO. 


Entra-- Cco die ragionandoragioni- 
no nél- si do;fiamo:: peruenuti all’Ora 
NoOrato-: pu prega i Deng MEETS I ICIALITÀ 
nip:di SÌ ‘ ‘Amima » Senda Maria Mugdile: 
Marta. na;ork proinobîr. 10) Angelo. MIO:EC» 
Miaddà. cola quila. mia: diuata j: ò quanta 
ven) feibella diuotiffitna mia, Maddales 
» tramaia;i quanpo:fone:bdelltiruai.ca 
sita aio peli ia bolle tir 
Sua è che 
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che verfarono tante lagrime;che» Defcri= 
lavafti.i piedi almio, & tuo dolcif- ue le bel 
fimo Maeftrojquanto fono-belle.le /ezze di 
tue mani, che toccarono i piedi Sanza 
del dolciffimo Giesù Signor mio; Maria 
quantoré bella la tua bocca sche 174443 
bacio i piedi di Giesù mio ; habbia ‘ez . 
patienza diuota mia, poiche il Si- 
gnore mi hafatto quefta gratia di Y” uoles» 
vederti;io perquelll'amore,che tu dacsat è 
portaftià Giefu, & chelper amore piedi. è 
gli baciafti i piedi, io per filo amo- Sansa 


re,voglio che ti contenti,ch’io ba- Maria 


ci i piedi tuor M adda 
.: Angelo. Baciali,baciali. . Jena. 

. Anima. Ohime Angelo mio,iche 

ella s'è fuggita. 


Angelo.Horfu contentati.di que 
fto pon TSE pela 
‘vAni.Poco? A me pare affai, non - 
poco quefto fauore sche ne fono |. 
del tutto indégna. Sia pur perfem . 
pre.laudato , e ringrariato il mio 
dolcifsimo:Giefu,, &lamia dolcifr 
«fim diporm: iu; iii 

da +25 Y 4 Ap- 
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ma pocò tempo fa;menata medefi 
mamente dall’Angelo fuo. 

Anima.lo la vorrei vedere ; fe ti 
piacefle. i 
. Angelo. Picchia la porticella, 
ch’ella aprirà. | 

Anima . Laudato fia il Santifli. Picchis 
no Giefu Crocefiffo, 6 ferua, 0 4//2 por 
{pofa di Giesu,fe ti piaceffe;to vor- 14 della 
rei veder vn poco quefta celletta, celerzà.. 
Ane Maria. ci 

Spofa.Grazia plena, Oh di gratia 
forella mia; 0 quanto volentieriti . 
rivedo, forella mia: \ 

Anima.Sia benedetto il Signore 24 
&cchi haurebbe mai creduto , che 
citroiraffimo in quefte bande? 

Spofa. O quanto volentieritiri. Arma 
uedo,forella:mia;fia fempre lauda- vfcirao 
to, & benedetta il Sisnore , che ci 42/ pec- 
hà fatto tanta gratia;poiche n6 fo- cato. 
lo cihà cauato dal peccato, ma ci 
hà per fua mifericordia, tirate & 
quelto ftato amorofo di feruirlo, 

Ani.Pregaperme forella miaa |. 

LÀ Sp@e 


a E esa 
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| SpofaEtuper me forella.. - ..;: 
Anima. Volentieri : Ma:dimmis, 
; vuoiruvenire coneffo noi dentio 
alla Citta. a 


-Spofa.lopet hora forella nas 
non poffo venire , perchenonhò; 
2. i aricorfatto quello;ch’hai fatto tu: 
“ui & pero mi tratterro anco alquanti: 
i... 12 giorni però vattene. in-pace.. Lic! 
Si. licen .:.Anima.:Horfu forella;a Dio;tor»: 
tiano in nati all’oratione io vedro th peè. 
fieme> co:queftaluoghetto;.&'pai meo 
l’anima Ne:vado;à Dio... > È Si 
e la Spo Spofa. A Dioforellamia carifli- 
fa. ma;Giesù Chrifto: r'accompagm. 
cAnselo:..Toiho è caro; che nt 
habbia ritrouato perfona ,.che.:tw 


. 


vii. eomòfcai. cio; 0: | 
i vv -. Amihia.Certorche:anco 10 hò:vis 
-.2,Lk ftorvolentieri quelta mua:forellà èe 
| ringratio il Siguore, che anco: di leii 
habbi fatto fauote' il. Signor.noftro: 
di venirinquefto: lnogo: ìSia egli! 
perfempre benedetto, poiche mat 
abbandoliachiritornag.luti.;; 


#1) { Ci 
. Ea 


2 
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Angelo.Entriamo adeflo nella. Eyrra- 
grotta,& poi andiamo... Lia 0 nella 


Anima, lo voglio dar daberè vni gross. 
poco quefto mio compagno. fe 
ti puEnIA & poi vengo. 

Angelo.Io fon contento, 
; Anima. O;che bella fonte,o co- 
me è dolce, & frefca,& a bere gu 
fteuole sttomn. ailago A. x 
-:Ang-Queftafichiama fonte del Fonte» 
divino amore, alla quale beuono del dius 
prima tutti quelli,che vogliono en r0.4ma. 
trare nella Città:perche comincia: re. 
no:2:guftat 11 faponito gufto dell’a- 
mor diuino y:éc quì cominciano & 
nrontificarfi le paflioninaturali , & 
raffrenarfi gli appetitifenfuali.. 
.cAnimaSialaudato dunque il Si- 
gnore,, che: non habbiamo perfo 
tempo:d venirqua sù. 
- Angelo. Delicerto,chenonété- Effe 
po perfo,anzi vedrai, quanto frutto della» 
cauerai da queftavenutan.. .: ..0! foncaza 
«2 AnbGià perni difenttunva.certo d'2m20-= 
ftaccaméto dalle. ohbfionza istine rei 

cib ima- 
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0 fimabile, & mi fento tutta a prot, 
viva agile,& fpedita : a feruire,;amare; de 
+. laudare quefto mio'Signore;.. è | 
v Ang;Andiamodunque;dàvnacs 
occhiata alla grotta, &al bofeher= 
to ameno, 8c caminiamo. DOSI 
- Amima. O i aspro è ben quetta 
grotta. © 
Grotta Angelo. A quelta grotta vengo: 
della cò no l’animercontembplativé, per na- 
. sempla» fconderfi daitumulti mondani. + 
tone, Anima. Certo che dapoi che vi 
fono entrata,mi par di fentire vas 
defiderio di folitudine ; & di ritro= 
uarmifola, incredibile, © 0. 
7- Angelo -E quefto haurai I negrog 
gnato ancora.’ 
Anima: Benedetto fia tu Aniselo, 
che fei.cofi diligente:in-dimoftrara 
Gli mo- mi, menarmi piatto; doue pofs 
fra da focanarfruttoy o che bel bofchets 
lontano to;ma dimmi che Oratorio è quela 
ager lo,che o vede.c ap , 
rso-diS, «Angelo. Quello è l'oratorio di S. 
Paalos: Paolo Apolfole.. ASTE 
-hii1!1) Anie 
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- Amimia”. Et là. non mi ci. vuoi 
snai, x 
Angelo. Si bene,camina . \, 


Mena Lusia. 4 veder l'Oratorio 
nia: erre È 


TE @ A P. IXXIL 
LC ANGELO. 


\ Velli due foli Oratori}. tivo- S. Gia | 
7 glio moftrare, & pornona Barsfz 


< # %u 
Ve” di 


più;di S. e Santo € Si Pao 
Gionanni Battifta; ma bifogna fpe- lo. fuot 


dirfi più prefto .. 


te Angelo fanto, perche ambedue 
juefti fanti benedetti fono miei 
iuotiffimi ancora, hora andiamo» 


Ang.Tu haifaputo fciegliere buo — 


niffimi Auuocati,perche gradiffimi 
favti fono apprefio Dio S.Paolo,& 
S.Giouanni Battifta; di Santo Gio- 
‘uan Battifta diffe il noftro Signore 
con la fua fanta bocca. 

Non 


| deuoti, 
Ani, Io tiringratio, fommamen- -. 


“ 





Mu LA 
Al, 9. d Nosifursestt interdatos mullerit 
maiar Ioanne Baptiffa. Et di-$.Pao+ 
lo diffe l’ifteffoGiesti Chtifto:# as 
eledfionts ef mibi tffe vt porter no- 
mer meuinconam gentibusigrRebio 
bus, eg filijs Ifmaeti +» | 
Ani. Sia laudato il mio dolcifli- 
mo Giesùjch& me gl'ha:datri,che io 
. per me n6 haurei mai faputo eleg- 
\Hàdi- gerli; anzi) nii Hà:datò il'Signore» 
uoiiohe pet Auuocatinon foloquelti dei 
drutti., moltialtri particolarircori mole 
srgeli; Santò,& poi m'hà dato'vna-déuo- 
Santi, é tione particolarèvetfo'tatti i San> 
Santc> ti, tutti gl'Angeli,& cofì gl'inuo=» . 
del Pa- cotutti' pier nie & peraltri viui 3 
radifo. @mortipregandoli.:. » <.» >? 
ivAng:Horsùxinmmi vipoca mé» 
Inuo- tre che:anidiamo la,che:ordine nie» 


catione ninelletue iniocationi! ©. 
à tutta '‘‘Ani.toimtoco primail Padre ,.it 
‘la cele- Figliuolo., &lo:Spiritofanto ; poi 
fe corte Giesùcrocefiffo confidetàdalo co 
me huomo, poi la purillima,& im» 
maculata Vergine , di poitutti.gli 


Lai 
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Angeli, Scpoitutti 1 San, & Sante; 
ma perche m'hai tu domandato 
quetto; fapendolo beniffimo sche 
giornoy & notte m’accompagni, & 
veditutte le mie attioni, &fenti 
tutte le mie preghiere ? 
Ang. lo ho voluto yiche tulo di- - 
ca,accio altri lo fappia, &c impari il 
‘medefimo , perche quefto è bellif- . 
fimo modo, & molto givueuole» 
‘all’anima;che vuol farprofitto. 
Ani.Veramente io hofperimen- «Mode 
‘tato, che quefto efferciti.m'’é fta- d’orare. 
‘to cagione di:grandifiimo frutto. 
Ang. Ecome lo fai fpefio.. 
Ani. Speffiflimo, come tu fai. 
«il Angelo. Quefto anco ho voluto, 
che tudica, per giouare altrui, fe» 
‘bene già lo fapeuo. 
Ani. Anto quefto:mifacena ma- 
‘rauigliare. Arrivua- 
Ang. Eccoci giunti; ragionando, 0 4//°0 
‘ragionando fenza:accorgercene,al razorso 
Romitorio di S.Paolo; \picchiala di Saz 
‘portano. | uu Paol 
SII. AnL 


— ili —_ 


352. è Paradjo 
“Ani. Aue Maria, O anima fanta 
che qua dimori ? cei 
Solita. Deo gratias, chi picchia. 
“ Ani. Siamo anrici, & ferut dell'’i- 
fteffo Giesù crocefiffo, come voi. 
Solitario . Sia benedetto. iblmio 
Giesù,che mi rinanda à vifitare per 
1 ferui fuoi, entrate. e 
Ragio- > Ani. 1 Signorecidiala fua fanta 
na l’a- pace,Fratello, io per mifericordia 
nima; diDio fono venuta in quefto luo» 
:col Soli: go, & voglio con il divino aiuto, 
vrario. .-& dellafedeliffima fcorta. mia en- 
trare anco nella città fanta, & pri 
ma che entri,fiamo venuti a vede- 
re dfti Oratorij;; ne’ quali, ficome 
«m'ha dettoia guida mia,fi tratten- 
‘gono i ferui, e le ferue del Signore 
prima che entrino;e da quello.che 
10 ho vifto qui; & all’Oratorio di 
-r © ® Santa Maria Maddalena., doue ho. 
N trouato vna'fpofa del mio Giesù 
mua conofcente , vedo che nonw 
si ha detto:bugia.. o 000; 
Solitario. Hor fiala benvenuta: 
sti | entra, 
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gritrà ;'é ripofati alquanto; che fa- 
rai ftratta:, feficia. vn poco:il cor- 
po; e VEREAIO il pio è deuo- 
timo. 

«E ARI, Senonfalte mai altbio; ch'è 
dedivato al mio denoto S. Paolo, 
gfito mi bafta della fuaduorion (2 
È certo’o ghi cofamipare:che'fpiri 
dewotione queta cappeliatta, di 
fta celetta)ia gii «Abit Aprisnti 
Ciainio primiaoratione 2 

Solitario. SI bene. 
< TAI! ‘Menaei hora fratello a ve- 


dere fe v'è altrò; perchend cilpof- - 
fiam®! ‘frattenere;evogliatio cdmi- => 


nasei{e'tù viioi venire ' O 
a caro. DAIIIO 
Solitario. Dio voleffi,ch lo potef- 
fivenire;bifognà;che mi trarteiga 
ancoravapòcoi AIR 

An!. Hora fia laudato il Signore, 
eccralifo' da vedere. ”. .è 

Solitario. Anco qui é vna grotta 
come è Santa Marla Maddalena, 
cheril'iteo E 

Gil Anna 





Bellez® 

za del- 
l'Orato= 
"IO. 


Grotta 
dell'O-= 


° raforso. 





354 iv Paradifo : 
Att; Ec come faiche.à Sire Mao 
ria Maddalena vi fiala grotta?! 
Solitario.Io venni:n compagnia 
| di quella tua conofcéte;e cofixvid» 
soi di ine ltogo-s: &) poi parti] ;irama» 
-\ | nehdo ellain quel mogade io ven 
"QU niin quelto; . 
Ani.Di maniera che tu, & lei. ver 
rete infieme poi nella Città: hors 
a; Dio,prega per me fratello... .p 
Solitario.E tu per me,ma entria 
nio vn poco dentro . 
i Anh Entriamo, e.certo che anco 
Entra- quetta è è molto bella.» h 
no nella... Ang.Horsù forella andiamo. .. | 
grottà. © Ani. ADio Solitario fratello» 
Solitario. A Dio. 


«M ena Vanima ‘al Cabten di San 


Giouanni Rattiffao, . 
sie A P,. CLXXIIIO 2A 
n * } 
’ ; A N G. E L Q. sf ; tu 
TEdi hora d'intorno; quan 


MA , 
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zio ‘ameni quefti colletti; e quefti 2e7ez= 
poggetti\ornati di tanti belli ora- z4 del 
tori) écromitorij. i Lu. ... i COMPO» 
srAni.Gertorche fono bellifimi/ & 
ogni cofa mi accende a diuotione, 
ma dimmi dow'é POratorio di $an, 
Gio, Battifta noftro ?. i; j 
«Angelo. Eccolo.colàfopra quel G/ nz0e 
poggetto;eleuato,, e più fronzuto. /r4 l'oe 
di tutti arod pomini) #30 74/0750 
Ani.A quello :che fi vede deueò 
effer molto bello.,;. .. 
Ang.e belliffimo certo .. 
o Anima » anco; quiui, deve. ftare .. 11% 
qualchuno,. ank iov odio «\ 
Angelo.;Delscerto:chefempre ...... 
vi è qualcheduno... Odi ito] int uni * ° 
olAnima. Etin quefti altri vi ftane 
no gent... ia ; i PA | } 
| Angelo .Benfai che vi fono,» 
pochiflime volte occorre che non 
vi fia qualchuno. 
Anima . O che vuol dir,che in» 
quello di San Francefco non vi tro 
uammo alcuno . 


Page 


- À ie 9 
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Ang. Vuoldire, che poco pòima 
°° s'era partito vn’altro, è fi ferbaua 
«io. dipoi perte. i 
‘AR: Diinini; a quieti sai fono 
cotidotti dall’Atipelo lord qua su} 
come tuba condotto meri.» 
ng.Tutti, perche: a net hà comi 
1 lab il ‘Signore ta. enta di vor al- 
vo) Dt Rene tu fai e A0Î vi conducia» 
stiolt" moye vi fpingiamo al bene. ID 
«AbifimaDimmBhauete voi con- 
folatione grande $ ché ‘noi faccia» 
mo bene? 2.0 
GI Auge © Ang: GraridifGntasanzieti dico, 
dr fi ralle che quido voi altre fer@tttal'De 
grano mnicia offendere il Sio@ore; fe 
delbene noi foffimo capaci “Ap dolore 5 di 
che fan- feOppiarebbeit cuore! pet il ‘délor 
no le a- cranio e,c'habbiamo dell offefasche 
mme. vediatiiò farèal noftro:si ighore;e 
ella perdità voftia o | 
Ani. Dunqoe vol nona vi potete 
dolere: 
“’Ang.Ne noi; ne alcuna dell'ani> 
me deate, che fonetifi‘Gielo: fimo 
SUS Ca- 


1 
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tapaci di dolore otriftezza alcu: Gl'Ange 
pa:ma fiamo tutti confenti, &e.con /i,e Lea 
folati, pecahiandori fempre.nella si non 


diuina faccia. ono ca- 
. Anima,O beati voi,e beate quel. paci di 
l'anime,che fono gia giunte alpor- dolore. 
to ficuro, della loro falnte; ma noi 
altri che fiamo in, queto mondo 
non habbiamo,«ertezza. del. no 
ftro fine: ) fe.non ci vien. rivelato 
da voi 0 dal, Signore immediata» 
mente; ma.dimmi Angelo nuo cre 
di tu che ioimi faluaro è "i 
Angelo..Seguita pure,e,non du» 
bitare . 
Anima. lo hò fatto tanti pecca» 
tijcome tu fai, che rimirando in» 
uelli, non.ho luogo doue poflaa Che fi 
erare difaluarmi,;.. sii, Fee 
Ang. Non voglio , che rimirià i fifa” li 
tuioi.peccati,fenon-persdolertene, occhi 4/ 
oidemidarne:perdono; ma vostro, ‘a dius- 
che fiffi gl'occhi tuoi pelgrandifsi» 14 mie 
mo,sevaltifimo mare:della dina r:cor- 
mifericordia, della quale bai grane dia, 
,% 4 3 - 


12): dI 
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O 0 diffima caparra; renne 


cauato fuori del pfondo abiffo di 


è tantituiol peccati, deuifperar per- 


feuerando in feruirlo,che nò:ti pri 
uerà della fua mifericordia fanta» 
nel fine della tua vita,& quando tt 
fepareraài da quefto tuo corpo, — | 
‘Ani. Afigelo mio non mi abban= 
donare,e priega fempre perme, & 
perdonami ‘delle grandi ingiurie, 
ch'io t'ho fàtto:che certo;come ti 
dici,fe tu fufsi ftato capace di do- 
lore,vedédomi tite volte offende? 
il'mio;e tùo Creatore, e cometter 
sì brutti, e si nefandi viti) : farefti 
infinite volte morto di dolore. 
Ang.Ti perdoni Giesù Signor no 
ftro crocefiffo per li peccatori. 
. Anima. Amenjcofi fiajcome-tu 
dici! Ho A LIES 
:. Ang.Eccoci arrivati all’Oratorio 
di San Giouan Battifta, picchia; & 
fpediamoci quanto prima . è) 
‘‘‘Anima.Sialaudato Giesù croce. 


‘ fiffo,o anima fanta. 


i Ani- 
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:Simimaifanta.Semprefta landato L’Ani 
ibdolciffimo Giesù;thi picchia?! >) 13 /ar- 
 Ani.Siamo due ferui del ‘Sigho= r2 r;/pd- 
re,vno vifibileyche fon’io;e.l’altro de, 
inuifibile*. LS 
‘Anima fanta «State li'ben venuti © 
ambedrie,grià ti donofco)e soi doue < 
vai, che il Signore poco fa m'auut= - 
so déltuo venire: co») bin Leti 
vAni.E come potefti faperelavea (|... + 
fauéaimigzi i io. pi hi 

Anima fanta”. Domandalo allas 
tua ciidaz! MU Lt INA a è 

Ang. Vediamo il luogo e peril 
viaggio , che faremo'alla Città ti 
fciogliero quefto dubio + l 

‘Ani.Moftrami anima fanta forel- 
la quefto luoghetto,perche voglia. 
mo andar'vià; >: > Digit. .:r/ | 
| Aminta fanta. Venite; perchean- Ls wree 
colo voglio venit con voi: > >> ffra l'0e 
“> Ani:Si:hor fialaudato Giesù,che rat9r50 è 
haueremo compagnia. ci ll. 
ll{Anintafarita. Ecco quì la Chiefi- 
na facciango oratione.....\.. «7 

«Zita de 4 Hora 





su Penadifio 
<' © Hora venite è vederela. silla 
eo & faremo va dgr 
RORER pur rp 


Inutta. Ani. E tu Angeto, (ento 1 non varo! 
D'Angelo fare vna volta collatione con. ra 
à farce meco... 
lattone. Ang.Ego Di, rowihbili, x PUMaii 
Tob.12. ab boiminibui nvideri nom poseft vsor. 

Ani. Dunque voi altri angeli nea 
mangiare DARLÈ 40; 
Cibi de Ans.Anzi mangiamo (empire, ma 
gli Ange non di queft licei 
li quali :: Agi.E che cibi fonoivoftri? 
fiano. Ang. Lo fpecchiarci ,..& veder 
fempre la divina facciga quefto È il 


nolftro cibo:ne.orarisoni oftaup sl 

Ani. Sempre vedere Dio Live xl 

à rAnugoSempre: anzi. ti;dico di più, 
«11% che fe bene defcendellimo-nel più 


scio profondode]bInferno , Sempre We 
dreflimo Dio.noftr»-Signore ». ;. A 
- fini.» Oche bella coi @; peri 
voi, & come vedete Dio}... .- 
Biuoli è | ® Ang. 
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Ang-bo yediamo.come è in deo 


O. An >, # . i i 

, Ani.Tutti Jo vedete ad va modo? 
«dug.Tuttilo ve diamo ad vn ma 
do, rifpetto all'oggetto : ma non» 
sifpetto a’ gradi... | 
csAini. Jo non t'intendo,dimmelo 
più chiaro. io ico sita 

Ans. Voglio dire ) che,.tutti noi 
dugeli,e putte l'anime beate vedo- 
nal'itteffo oggetto della Beatitudi» 
nenche è la divina elfenza, ma non 
nell’iltelio mado, perche fecondo 
i. meriti niaggiori , 0 minori, fi mo- 
{tra Dio,nell'altra vita, à quellsche 
in quefta lo feruono . 


+ Ani, Dunque nella beatitudine | 


vi.fonogradi?. Mimi) Spe 
c-Ang.-Benfai, chi più, & chi me, 
po, vede di, quel, lucidiffimo , Sole 
della divina cienza, ì 
sisdni,Majdimmi, quelli che n'han, 
no.imeno porcano muidia è quelli 
che a'hanno più è 


angelo. dbiit queto errore coi 
ola grande 
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ged'r 


"Come> 
oli Ange 
i, e Bea 
fi vedo= 
no Dio. 


d 


Ne i 


BesthvK 


fano gra 


Ia det 





36, Parati 
Fra'bea grande;poiche in'Cielò honhfuo 
zi non è go,né inuidia,né alcun peccatò*an+ 
inusdia. ziti dicojche vn’anima tion piiòen 
°° Detto trare in Cielo con vnfol peccato 
notabile veniale. ri Gilociti e 
| ,Ani.Q qnanta purità-fi richiede 


# .} 


vi dunque "per eftiàre i'qto Cielo, 
Ang.Penfa pure,che ella vuole 

Chersrandie? «200 C1i30vY agi 
Ani. Ma dimini; e pdichievno,no 
DOS intutdia -all'altro'; quello ché 
a meno gradi di Beatitàdine,defi@ 
dera’ egli alinéno' ‘d’hauere' anco 
egli tanti gradi ; quanti n'hanno 
quelli,che ne hanno più ? 
I Best Ang. Neanco quefto, ma ogn’v< 
fi conté- fio'ficontentà dello ftato -fuo, & 
sinotut Ogn'vno fi troua quieto,& conten< 
Bi %ello toin quella miafiera'che fe fuffero 
fiato lo- cento vafi,chi più'grande, e chi più 
Fo. * piccolo, tutti divezhe: é tutti pieni; 
Simili- il ininore ‘non'portarebbe ‘inuidia 
udine. all’altro, né defiderarebbe d’haiere 
1] liquore dell’altro;perche'non n'è 
Capace, e n'hà tanto ‘che’glibata, 

; s Be 
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nè sn voler più», perche è contra * 


.. An, O perdonami A ngelo;ò ve- 


di done t'ho fatto digredire conle 
mie doniande. 
Ang. Horsù fate colatione,men- 
cre,io , ela guida della tua.compa- 
na faremo «oratione , > &'potan» 
diamo i | I 


Vannò verfo la Città. 
ir GA PUBRXV e 
‘Ora è pofta voftra Angeli fra- 
1 telli,habbiamo fatto colatio- 





Fanno 
colatso=- 
n. Dia” 


è 3 
» al uè. € 


"2 A. * 
‘Vanno. 


ne: & ho viftolquefto luogo anco» alla Cif 


ra, andiamo quando volete...) .. sà 


: Ang.Reftatua dietro,ècloro va 
dino-innanzisperche ti voglio fcio4 


gliere il dubio, che mi facetti: 1111: 


ni O fi Angelo mio) 0 0111 
Ang.:Horsù Anima fanta auiate 


coltuo compagno... . 


nada ‘ Pi re 
°- 
- | i è i AN 


è 
LI 
4 


1 


Li 
gi 
Da " 
a ' 
de VO 





Scioglie 
sl dubio 
re: Fit 

mnans. 


da. edit 


Il Signo 
re riue- 
la molte 
cofe al- 


l'anima 


Rizela- 
sMonide” 
PRarrsar. 
chi, 
Profeti. 


364 sI a Paradifà ‘s{L 
sini Sù:Venitenene impact ‘ 

Ani. Hor dimmi ) Angelo fanto, : 
come. qioté: ‘Yaxpere quett Annina» 


fantail mio venire?. 0 ; 005 
Ang.Lo feppe per riuelatione del 
noftro Dio; &dell’Angelo fuo. -. 
«e Anb Danque Dio: rivela quefte 
epfecall'inime,.che:lo fernona.; .: 
Ang. Ben fai, anzi quefto non € 
niente,rifpetto à quello,che rivela 
il Sig. all'abiime, che ditufto cuore 
lo feruono, gli manifefta le gran co 
fe da venire,gli noftta Je prefenti, 
&le paffate, gliriuelai cuori, dci 
peufieride gli hivomini,thepiù:gli 
mianifeftacinfino i fecreti deli fug 
eore;fuelidoh i protondi,&t afgofii 
fecreti, Sc misteri; della fua idiuina 
& fanta:mente; compfived®chiar; 
ro nev Patriarchi 5 &ongdt Profeti, a 
miftesijdella incarmatidney &>db 
tutte le cofepertinenti alla vita, & 
alla:morte dell’iltefoMeffia,:>., 
Aui.Dinuni digrgtia, fe ti piatep 
sisi du cone 








De' Conremflarivi. _—6% 
come fi fanno quefte riviglationi;& 
quette vifionf?t:p 15123 +220q 101 
-'iing.Hora mouré tempo; Sti nò 
fei anco capace‘ di‘quefteicofao, resto 
quando fatemi dentro la Girtà, | <> nb 
che ti co ‘efperienza prouveral que ci n 
fé diimesduceleftiinfitenze;al- > 
l'horàa c68 occafione;iottele dichia- iu 
rero e tii fé fardi pimeapate.. 
o Uni Hofst'iomivrimetto a.te, 
fà‘tu quello Theti pare più efpe- 
diente. prstias'asnpoh 1 I 
Ang. Hor caminiamo yvediéola -Girmd 
fa Cittàfantardo vedi ruquellizin- fina lab, 
gel PERE tengonorerfordì nioisiui \6n4t4e 
‘L Anpigrio glivedosu: » mora epr 
<1’/g Quetti fono gi Angeli por- peli. <> 
tinatiseheVet òno pertacctogliet- LALA: 
ci@trifttroduretini vic >. cin mi iii st 
Ani Dinmaic4ngelo , perche ca- -- Perc 
ibi Horg:ci vengono incontrajtc gli Ax 
all'héra ‘quando andatalle dodeci gel al - 
orté fe bene mitecero fefta, HDOn Vanzeo 
peròitanttaa (200 Gizi aL IT ad effo 
Ang. La cagione è; chenberd sncòrro . 
te anco 


@4/ 


—.., “— _— 
= — T_T 11152577 
= _ — rr. 
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| anco fatta; degna, échen purgata, 
_ per poter entrar quà .);1:, -* -1#4 
i; Anima Dunque non ogni aninia 

Poche> pudqua:entrare ? 0; cone») 
anime>%;, Ang.Alfisuro,;.che.non mrte.vi 
entrano poffono.entrare: anzi niuna vi puo 
nella» entrare, fe non ciè.condotta das 
Città. moi altri persordines & volontà di 
Dio, poche ye n'entrano » ._i 

Ani. Che cofa.deue fare dunque 

Vanima dal-canto fuo,per efler.tata 

ta degna d’entrar qua.) 

Lheco- | Ang: Bifogna che fi moortificht 
Sa:\dene ben bene,& fuellibcrifeechi viag 
fanl'ani tutte le riociue herbaccie delle jue 
ma pipo paffioni,e rineghi totalmente, da 
ser {en- doutro fe-ftefiayrafiegnandofi tut- 
srar nel .ta nelle mani di Dio soferendofi 
da Città intutto , & perturto.nel fuo vole» 
stella ti- re,cosìnelbenes come. nel patire, 
sempla» e nellepene: denon,voglia hanere, 
#iont. | ne volere,ne non volere,fe nonco 
me,t quanto piace è Dio,& s'affa 

è» chi da deuero, & contuttele fue 
usim foredi feruizion i. yi 

| Ani. 


WI 
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Ani. Et quando haurà fatto dal 
canto fuo. tutto quello che puo, 
che deue fare? |. —. 
Angelo . Star'afpettare d’effere 
svidata.dal Signore. 


Anima wo’ Etil Signore la guidarà (1 è 


quam? io. ji vega 
 Ang.Se farà meglio per lei.la 


ehe il:Signore la guidarà.. i... 
.' Deps qui diueseft ia mifericordia; 
diues in omnesyqui inuocant illum. 
Ricchiffimo è Dio noftro Signo 
se,& a lui non mancano diuerfe,dc 
alfaì trade di guidar l'anime, tutte 
diuerfe,& tutte belle,&c ogn’vno fi 
deve contentar di quella ‘per las 
quale alSignore piace di guidarla; 
di continuo gridar deue cou.ij 
Profetay & diret; 0 n 
Vias iuas Domine demonfira mi- 
bi,eg femitastuas edoce me... 
‘Dirige Domine Dews meus in con 
Jpettutuo viamimeara>. 
Deduc me in femitam mandatori 
nai (40 


ì 
0-57 (‘ 


Qui. 
darà;fe nonvada:per quella ftrada, — 


Plata 
P/al.s. 
P/.158. 
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fuortimygquia ipfatm volup. | +!" A 
‘P/al.99 |’ Deducmè Domine th via tua: SP 
ingrediar in veritate tiva!letetur cod 
euri dr diet n bien ruta: | 
P/.118. . Vtinam dirigfttarcierti 
briffo dientdai Veffificartones tins\A 
. Ani «Quale la megiio di thitte“p 
Quale > i ‘Atig. on &dubio; theguefta è 
fiala fe- Và pivant;8oe chiamata da d Santo 
mita fa vi: mift1c4,& fecretà;&eWqpiéllatla 
cile; ‘cv femitafacile,& breme;per laguale 
breue:;- chi&dena il Profeta d’effer' condot. 
vs fojperche la via dell’afriorofa con- 
templatione prefto fa atidar è per? 
fettione valanitimigii !© =. 11 «&28 
 Rimîtando pol'allà diffofitione 
dimità;&call’aniima ia fefeda queto 
Ja è ta meglio; perla uale'il Signo 
dar disbeg 





L] 


& le a 


relagnica. gros. il0) 1h dò 
Quale> . Ani, Grand’obligò dufiae-hani 
fia mi ridl'animé à Dioyché pergneftao 
gliore. femita condotte fono» o Ò 


03 “Arigelo:Craridiffimo certo;ft be 


‘noftrl'’compagni;&candia 
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Ani. Ecco gli. Angel che $ ‘auUI- 
cinano à nof*.'. 
Angelos,” Hotsù rag iu famo 1 


L — 


b 
{* 
sa 
| 
( 






ESE infiemelio gl il M- dep 34 
‘Aninîa. Andiamo, site DI ge 


s ‘incorsi con gli dns de 
ridela Gittà fanti da 


AD. LXXV: 
\ANIGELI. o 


Oi fiatei en Wanicarimat \S'inton 
è fratelli,” Ho: anime.forelle, te2710 
noi ro famo ventù i LE pRtEgii com. gli 
perin trodurui nella rl Ì Angeli. 
LR de Annia ul fare. i 


ud... gi 


Corteti rg utlorguoletzà che ci 


‘'moftrate. 


-‘'Arig. Quefto è l'obligo noftro» 


” 
&- - 





Bros Paradijo: «0 i 
-che cofi ci vitr'erdinato dall’altif- 
fimo, noftro Signore) però, venite 


s’dentito. i ccig 06 


è! ‘Atig: Hot dinimi Anima forella,/ 


perqualporta vogliamo entrare? 
Ani.Per quella:che.ti piace i An- 
gelo mio,tu faî;ch'iomi fono fem- 
‘pre lafciata suidarera te, & molto 


o... maggiormente Jo deno fat'adelfo. 


Ang. Hotstio voglio ch’entria- 
mo,perlaporta faiteCrocé. | 
Ani.Come ti diffi,come è te pia: 
«Ce, ma dimmi*perche cagione mi 
ment più perquefta , che per l’al 
ciEritta-'tr@ porte: Wai go # 
nonella  AngsPerché queta è molto gio. 
i‘Cutà. p.wenole pentrarprefto ; & Berte 
* da porta queta Gietà.; & fappi, che fe beut 
S.Croce.;tutte ‘quefte porte fono belliffime 
Perche ve:facilmente p.ciafcuma vi fi entra! 
entrano, Nondimeno afficurati ureyTChe;la 
«per la>. via della Croce; &dé ‘patire ta: 
porta S. tiffima perentrafeà quelta Gea 
Croce.» della fanta Sapienza; della Cons; 
vee ae Ba ooo) cite 
aid OG: pro 1 





# è? ". 
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templatione,& quanto più vn’ani- 
‘ma è percoffayagitatay.& battuta, 
femprepiù facilmeute pe più pr e- 
ftamente ventrar a Che qual fi vo- 
glia altià chè per altra porta cer- 
| RA 


cherà d’entrare. _:) 


Ani.Sia fempre benedetta queta. 
fanta Crocezlà quale cifa tirò DE- 
ne; poiche la Croce ciliberò dal - 


Diauolo.La Groce fù quella;che ci 


. 


De. 


Obligé 


libero dall’Inferno)LaxCro efù ql- srande: 
fa che ci liberò dalpeccato.La Cto chéb4be 
ce fù quella che ci ha liberato fem biamo 

pre da tuttiinemici..; La: Croce fi 4/2 Cro 
quella che cifece fcampare tanti ce S4/4g 


spericoli,:c trauagli nel falire quefto 
monte cofi alto; &la Croce fia 
quella che ci introduca hora nella 
fanta Città; Viua, viua; viuala: Sat 


ta, Crocesstia ati. 


CY MO, (GP 
Ang. Vinalafanta Croce: in tere 


ra; &cin Cielo: - 


| ; 
i \ & i » 





s7» Paradifo 


‘(Em strasto 0 nella fa nta cin: 


= “ (1141 


a - 


L N G È L O, du 


M in Ho mira FRETTA) 
Ja bellez 
na della Îta Città. .. 
Cirtà dî » Ani\E tanto bella, the.in terra 
fuori. non fi vidde mai,nè fi Sens e 
‘ vederfi vnafimile. ;.. 


Ang. Hor pe fa quello che e di 


AIR E dentro... I 
ani.lo.per me ade di SIR 
impazzire di giubilo”, &d’allegrez=” 
za perle ) sete sche:vi faranno 
‘dentro. & per iabellezza fua.: 
Ang.Certo che cofi farà. Lig E 
- e cAni. Già già mi fènto:tutta di me 
Armo- Îteffa fuore, per lo fplendore,che fi 
nie di. vede,perl’odore che fi {parge; > 
Suoni, e la dolcezza dell'armonie; che fi 
canti, ti per le melodie delle vci, 


7 CAP LXXYL. i? 


è bella, È vaga di presi que». 


( À 
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Siitatoarzi pale fo Rival 3 





Ang. Hor entra dentro;& guarda 
le:torxi di tesa ;tpalazzi di pie- 
trepretiofe; itetti di rubini,le piaz 5 
ze difmeraldi, e ditopazzi, le ftra- 

«de di gemme;& le porte, &le fine- 
ftre sueg inghirandate;di gigli, di 


fiari; & e È di viole, mirazs 
per tutto: afleggiare mnamorare 
T'erginelle di él tuo Giesù,An- 


geli cantantiye.tanti fervi, huomi- 
ni, e tante ancelle a donne del tua 
fpolo Giesù i 

AniOhime;Angelo fanto ? mio fc 0 
ftieminiti.c » mi par di Nalareyito 
mi tor e bo efo di q- 
fto corp sE e g fej&.noui- 
ta chieto ento ; n si 10, &.odo. 

Ang, .Norî divbitare ‘ella, che Paradi 
quefto è il Partadifo yiche voi altre So che fa 
getto hauere .in-terra ignrerà han 
var ampia pere pe delmé: zere ia 






doxche fenza fi fe cafi do» terra. 
i sirena roia;ferne giaccio- Nozafe 
i soncla fl \tutrid vitij Sonel qui made | 
| Aa 3 fango. der. fai 





è *» 


x; E ‘ Pavadifà ea 
m go diiurte le ri 

tie. 1! i 
«Api. O quanto è grande P'obligà» 
mio verfo Dio rpoiche'efsédo ftata 
‘anch'io tito tempo in qutellabrut- 
-tiffima Stalla inuolta: nel viliffi imo 
fterco; fonftata fatta degna perla 
«divina mifericordia.,&con.il fuo 
o ‘fanto aiuro di.venité in queto luo 
: go didelitie.; & di i celefti-piacerti, 
Menzii fratello | prima al facro té» 
pio; chequiui voglio:a Orare , & 
I se il mio Dio...» I i 
Conduce l'anima attenpio. > 


PRETI 


lari A Pi LXXVIL: 


. . 
pig dem o 24-00 DE Ga 
Su € 





ag 3 ANGELO, (i 
WILLIE VIT ETer vit: p 
she 7 'arite ergo primum. ‘regnun | 
. 1 Dei. Hai fatto: bene.à cerca- 
ea a “Te prima d’andare al. ten. 
> - Rina perche febene fanta quefta, | 


“ Qintà,& tempio:confetrato è Dia; 
ai LORA I n 


Temi 






_ De’ Contemplarizi. —3rs 
vi è nondimeno:il'rempio appatta- 
to;& vi forio fei rémpij particolari 
appa:tati, com timoftrerò poi!) 
vue fi'tromail'celefte amore,&vi è Ger.28. 
vna piazza fpatiofifiima;owe'fi ergè Scala di 
vna fcala'brandiffima;tigurata mella Giaceb- 
fcala di Giacobbe, che-attiva infi* be,che fè 
nol Cielo; perla quale'vedraidi- g7ifca. 
fcénderes &uafcendere:gl'Angeli) ve 


> pisana vi fctogliete da quetti vo» 
ri'corpi,ve ne falitela sù con'ello à 
noi, per non fcendetimaiipivinia .< ht 


È “nti: Aidiana ani fer adagia fefta 


leta accoglienza, come tutti per verza 


QI Aa go 


376 \Paradilox& 
: Ang.Hora nò mancartunell’atiw 
dare,di cortili pondere a quelli, che 
lietamente tifalutano. 
Ani.-Faro quello, che potro,.ma 
io fonotanto: fuori di me Iteffai 
chemi pare.propriamente di; efler 
è sca i AMpazzitaidi si DESTRA) 
«L'anio i ‘Ang.© fanta pazzia,e. tutti gnel- 
mavien Wehevengono:qua, tutti IMpazzi. 
fuor di o ho NL ) tal. 
Se feffa mente,che.fe ilimédo PIRLO ara] 
per la; ueto; che fftiene fanio., vede feli ; 
dolcez- moti, &rgefti,che fanno l’habita» 
xa. toridi quefta fanta Città ; fene ri> 
.derebbe,& burlerebbe,dicédo,che 
I tutti fono pazzizcome differo i Giu. 
Ad. 2. déide gl'Apoftoli.fanti quando fu+ © } 
rono ripieni de:S piritofanto sne] 1 
fanto giomio della Pentecofte.; © © 
batt. sil Ani. Stiafe pure mondo nella 
‘nu, afamiezza;io mi.contento; & giù 
i»Reg.6 bilo di Gita pazzia: David fù-fcher= — 
tuo nito,& burlato;e temito perpazzo 
lenga i dalla fua mo lie Michol, quando 
> CON tutte le {ue.forze lo: vidde fal- 


pi è hh KRrG:. 07 


0,9 
si. de | 
d bal VI È 






 ueniéza, 
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“are dauantiall’area del Signore», , 


Ang Re Gar paris al facro 
ca tempio. bb 


Ani ‘O quanto è elba uanto .. 
. è vago, &nifplendente si ouefi. , 
può vedere. vnfimile.. l'ampio di 
Salomone tanto celebrato.nella . » 
facra Scrittura , non-credo ia che vo 
arriuafle Lente migliaalla. sete 3. 
za di quefto, .: 
.Ang:Si,non ipo ombra di que "empy 
Ro, & fe pue vive AED ad 2 di Salo- 
i potrebbe ditbicht \ ue mone . 
lo foffe vna figura» & vo sap di.‘ A 
quelto». ;.. 
Ani, fatrasho, dn domum darmi, dal So 
Da 7 











oad templum fa ipa (3 

an timore Men: TRMEICTI hi he È 
Entramo.don ue; (e) e e "Ma - 
melodie, ohime Nest hi- € be, fio 
sic, che, fuoniy € ti}; che pro-= rie car 


fumische fuoni.d organi, vio aj IE, ti delté= 

hi i leuti,chefi.fento ir odono 
Ang:Andiamo all’altre del fantif- 

fimo o Suamcnt, quiui sas 

\ n, al È nei 


GY 





He e E Nest 
3 È poi iti menaro: è vedere res 
I fto ditutta la'Città,i & poi times. 
Maro all’habitatione;: che pes te cÒ. 
I preparata; ecco.quaàl’altare. 
Adoraé ‘Ati Giesùumio dolciffimo'; id © 


il fantif vadordiforto quelte fpecie ‘dipa 


fimo.Sa hej&di'vino,còn hitto ifniio cuns, 
cramen Pale &wiFfaccio titti gli honori; &. 
to. i tutte fe riuerenze,che voi intédete 
UL poteruifi fare ,& dire s tafieme cote 
vat Padre voftioi glo  piaftofanto, Sg 


4! vireido tutte le Bram, Vi do tut 
i tede landi. | E # 


Nellas È ‘0 Dezs metti,” sila i To VIC 
terza > fermo.tutte le cofe in toto- corn 
varteb. toi: & vi prego pertutti i viiti4 
deita re- ‘ntiortiy sur io de di De fermirà. I 

AMETO= acclo, ia tro degnodelvo 
Sap na i pf ser Filrp dra, | 
na, 255 lens Hor PES Sa vederla 
IRE Dar seti moftraro ifei tenmipi 


" 












nai 


Pani Ando: qu vando tipiace, . 


ne È, FO it die QLL 





7A ca) 


*—.. Te | 


> ali atidarai po ‘per'apprerte cre; n 
pg‘: Chebadfe la ini tit Sfenga.* la. de 


di 
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vg tela-, 0 nevi 3 
«Mena l’anima per la:Citrà, e li mor, 
 (fraifeiTempij cofi di fuori. ;:. 


GAD LAXVIH 5; 
METTE ER 


jo di ter v 
Ndiamo di- quà per queftas Mens 
Wu ftrada, che va imgiro; nellao l’anima 
quale fono fei Tempi] di .marauft per las 
gliofa bellezza ; &fartificio, enel Città. 
mezodigito circolo in vifta ditut= si 
ti quefti tempij v’è larghiffima, & 
fpatiofiflima piazza, & in meza al- 
‘la piazza v'è la fcala d’oro , e di gé- 
meingefluta, la cui cima arriua inft- È 
no al Cielo, come io ti diceuo 3 gi- .; . M_. 
| giamo prima.al circolo di fuori,oue Deferit- 
vedrai la grandèzza eguale,,mala fiano 
bellezza.diuerfa. di quefti tempij, heMWiffi= 
eccedendo;. quanto alla bellezza, ma. de” 
vn l'altro;fe bene'tutri fono ricchif ampi.» 
fimisc tutti belliffimi; e poisanda- piszzt» 
remo alla vifta della piazza goue fi e /cale. 
gal | rilpon» 





$86 0 Paradifo > 
rifpondono in circolo l'entrates 
delle porte ditutti‘fei con maraui. 
. gliofalessiadria \&artificia ;-e di 
quiui potrai tu fteffa vedere cofi di 
tuora, eleggere in lettere d’oro fa- 
pra le porte i nomi di efli. 
AniAhdiamo.:pure a tua pofta 
__. dauetipîace.. da 
f "0 » Ang.Chiamala tia‘compagna. 
> (00 ‘Ant Vieni ò fratello x Anîimass 
fanta; vieni; andiamo, “0! 
° Anima Santa.Andate pureauane 
ti;che 10 y & il compagno-mio vers 
yemo dietro; e mentre it tuo à te 
‘mioftrerà ogni cofa,l’ifteffo farà;at 
co ilmio a me, FE a 
- ‘ Ang.Andiàmo; che dice-bene. 
Monde ‘' Ani. O cieco mondo, che anca 
èlecò. ©. ‘in queto mondo haiil patadifo,t 
‘Adni= nonlofatttonarte 7 si o 
meconì. ©felicianime contemplativen, 
séempla- alle quali è cOceffo:gratia di' poter: 
viue-fe- veniré in queftoltiogo, quato oblis 
dici, e fete a voftro Creatore, Sala 
ini atore Dio. if” de i 
Mise Ang. 








De Centemplatiui. —384 
Ang. Che ti pare di quefto luo- 
go, Anima forella?" ic Le: 
.{ Ani.» Ohime che quefto è:pror Gen.:. 


10 1] Paradifo ma efto. modo; e. Paradi 
forfi quefto volea fignificate v-} Jo terre- 
cra ferittura nella Genefi quado.di./?re, > 
pingé ilParadifo terrefte pieno di. . 
delitie, irrigato da quattro fiumi» 

Ang. Vedicome comincia già a 
farfe fentire in re l'odore della ce- 
lefte fapienza;poiche ti fa interpreti ».. 
rare le fcritture;ma dimmi efpone= ... ua 
do è quefto modo illuogo della. Li 
fcrittura facra;e dicéndo;come hai 
accennato, che il Paradifo terrefte 
fignifica Ja Città della contempla. -. 
tionesche dirai, che vogliono figni -... 
ticare;i quattro: fiumi È ©. pa) rai 
«Ani,To direi; che l’acquache fi 4. Fiu- 
divifeinquei quattro fiumi,fignifi- mi del 
chi la vita del noftro Signor Giefu Paradi- 
Chrifto ; la Cale diuide in quat- fo ferre- 
tro fiumi, cioè, viemdeferitto da.i /fre, che 
quattro rea ig eche ficome /ignsf- 
quei quattro fiumi ierigavana il ché, 
| de 4 





882 00 Parade o» | 
Paradifo terrefte;cofi fa vitaseruor 
te del noftro Signor:Giésù Chrifto 
uu Svn'acqua'diffufa.periquattrò E- | 
| ALS «angeliy', quali inriganostutité l’ant= | 
‘ny st è. mre:contemplative:s: e per confe» | 
«3 quenzatutta quefta Città. 1; 
‘.i Ang.Beneflinio certo:,‘hotfias 
— Taudato il Signore i 1034: 00.0 
5 Ani. Sia pure per fempre. landa» 
to; Sobenedetto. si i 1.10.11 
Veditl: Ang. Quefto che ‘tu vedi hora 
primo quièilprimo tempio; e così va fé» 
zempio » guitando il fecondo, terzo; quarto» 
il quinto,&il'felto;e.nelmeza viè 
I Jai fcala nella piazza , che ‘arrivaal 
Còtem- Cielo; e cofi:in quefti fei tempi; an 
plattone darai fperimentando, &z imparado 
de’ Bea- fei gradi dell’altiflima conteplatio» 
st. * inè;.chefi puo hauere in qito mon- 
‘& 0 do dà voi altre. Il fettimo grado 
-Ex0:33 s’acquifta perla fcala, che afcende 
se +" a Gielo, &à quefto grado fiamo 
a. e gi peruenutinoi”: e tutte l’anime 
«=. beate in Paradifo ; e di quefto gra- 
«0» «do parlàdo diffe Dio è Moife . Von 
a n 


ì 


I 


} a 






| rea quefto grado, di, contempla- ;.. >, 


h 
I 
ke 


l’anima fifcroglia, @ 
è COUpribile,e mor 








‘fuo. corpo . 
. è" d de TIA - ge a 39 
Pa. — 


“© PROT IICIO LE n SA 
\niu feigradifiim- Seigrae 
para. :e,s'a ano in quelto di. con- 
mondo izicr i culoeo voy [fempla- 
-» Angelo.Cosìe,e.fono lacaparra riu; s'aî 
dell'vitimo:fettinto. grado sAndia- quiffazo 
mo pure che-poi ti dirò iltutto,gi 2 que- 
riamo dunque a torno dalla parte /fo mon 
‘di dietro;c.poi.andaremo a corem do, 
plare i marauigliofo.afpetto della 


Anima » 


hi «piraadid ala, e fci tempi} del- 


slapate dinanzi. i ne 
sti AniE.che deuono effere dalla» 


“parte dinanzi; quarto dalla parte | 
_idiidietro fono,tanto belli; e tanto 


aghi quefti.marauiglipfi tempiy? 


Angelo. Renfa.hora.tu con l'in-...1. » 





; LeTTS 
y LOHI ” 





gta Parli « 
t'interuerra. Pea 
Ammi-  Ani.Ohime quanto fonn grandi 
ra la> queftitépi, quanto ben lauorati;éè 
bellezza ‘quanto’pretiofe fono le.pietre;e le 
ex va- gemme,delle quali fono fatte eb 
ghezza compolfte quefte foro muraglie. 
‘dé: item > Ang.Quefto nonè niente rifpet- 
PY. ©’ toàquello,che vedrai di poi. 
‘Anima. Quanto habbiamo è ca- 
"mmare o =, = a 
Angelo. Poco; eccoci all’vitimo 
tempio . i i 
Ani.O comefono belli;& vnoè 
fempre più bello dell’altro. 
‘  Ang.Nonfi puo defcriuere, neo 
‘penfare,non che narrare la bellez 
.*za lorò, € particolarmente della 
pafte dinanziin vifta della vaghife 
*. ‘ fima piazza;e della fcala, e di den- 
“| tro come vedrai,ectoci sù la'piaz- 
> Bellez= zashor mira d’intorno . 
xa dell —Anima.Mi par d’effer ‘proprio in 
piazza, vn Paradifo ; O che piazza vaghia, 
e della» ch’è quefta;o che fcala,0 che tem» 
Scala. pij, quanto fono ricché; ht 
era “7 diuer. > 
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dinerfe , eccome fono miucentile 

ioie, Je gemme, e pietre, legate» 
in argento , in oro con marauiglio- 
fo artificio,e donde fono mai ftate 
recate tante ricchezze di perle , di 


pietre pretiof e, dirubini, {(meraldì.. 


topatij; e di carbochi?fono tante le 
diuerfità di quefte pietre,ch'10 cre 
do che fiano Innumerabili ? 
Ang.Quando io te lo dicevo, tu 
non te lo poteui imàginare, e forfe 
non me lo credeui. 
‘ Ani.Certo,che non harei mai fa» 
uto imaginarmi vna cofa tale . 

1] mondo tutto infieme non va- 
le tanto , quanto vagliono. quefta 
piazza, quefta fcala, & quefti tem- 
pijfoli; & chihà mai potuto far 

uefto ? 
- Ang. Il Signore,che tutto può. 


Opras 


Ani. Certo, che non può eflere della di 
opra d'altra mano;che-di quella di una 
Div. Sia egli pur fempre laudato, 1224770. 


& benedetto, & effaltato da tutte 


le creature fue. 
+. B b Ang: 





388, ce Paradifo ©, 
Ang.Hora:diamo vna girata a:tors; 
no perla piazza. Pie. 


. Ani.Di gratia,che quefta certo è: 
cofa da ftupire vedendola, 


Mena l’anima attorno per la piazzali 
- ey li dice inomi di fer tempi. 


CAP:LXXIMi} 
a. SAN GE Le:Q. 
‘Vanno A Ndiamo , ch'io voglio che tu 
intorno { SN fteffa legga in lettere d’oro fo=: 
alla» prale porte di ciafcun tempio i no 


piazza. miloro fenza entrarui: per adeflo 2 
che l’entraruinon:fi permette cofì: 
fubito ; ma bifogna: entrarui cons 

ciltempo, &a poco à poco j ètans. 

dare ordinatamente;sprima nel pri- 

CO | mo poinel fecondo, poi-nel terzo, 

e cofi di mano in mano infin’all’vI» 

timo. E LA 

. La fcala poilafalirai quando las. 

fciarai cotefto tuo corpo; po 

e di: oti 





De’ Contemplanius. 387: 
doti.totalmente da cotefto im- 


paccio. ! 
Ani.Heu mibi,quia incolatus meus P/al. 
prolongatusefs 119. 


Quemadmodum defiderat cornus Pfal.s 1 
adfontes aquarum, ta defideratani. © | ©»: 2 
ma mea ad te Deus, Sitiuit anima 
nea ad Deum fontem viuum,quido 
vensam.apparebo ante faciem Dei? 

Ang. Vedi come quefto luogo, 
fanto,guarda come genera detide- 
rio di veder ilfuo Dio nell'anima, 
che qua viene. 

Anima. lottdico certo Angelo, Virzà 
che dapoi che fono entrata in que della 
fta fanta Città, 10 fento vn defide- Cirrà de © 
rio tanto grande di fciogliermi da /z Con- 
quefto corpo per andar a vedere, femplaa 
éc godere il mio Dio, che mi fento #00 è 
rifonare di continuo quella fenten — 
za dell’Apottolo fanto . 

Defiderium bahens diffolui,egeffe Phil. te 
cum Chrifto è È: | 

Tu fai che l’amore, che noi altre 
portiamo è quefti noftri corpi è. 

BD 2 gran» 





383 . Paradifo ©» - 
prandiifimo ; &cnon.ci vorremino!. 
mai feparare da effi, fe fuffe poffi» 
bile. | 
Et quanto à noi è vera quella sé 
tenza che-diffe l'Apoftolo: Santo , 
Nolumusexplicari,fcd fuperuefiri. 
Non ci vorreffimo. fpogliar la ve= 
fta di quefto.noftro corpo, fe foffe 
poffibile , & votreffimo afcenderà 
quefta gloria. séza lafciarli, ma poi 
che non fi puo faraltro, è tito pri. 
de.il: defiderio di vedere il noftro 
Creatore , e congiungerci col no» 
ftro fine, che defideriamio vna vol- 
ta, prefto fi fpezzino;,&rompino: 
‘1lacchele catene,chein quefti.cor 
pi ci tengono legate,& incarenate; 


Mondo. Angelo. é troppo ‘bello Dio ,.&. 
masto....chi.nò lo defiderarebbe? anziiti di- 


co, che fe ilpazzo mondo guftaffe 
vn poco di quefto Dio., difprezza- 
‘rebbe non foloquelto; che:tanto 
ama;ma Infiniti mondiy per vedere) 
folo per vn momento lafaccia del 
{uo Creatore; ma hora fi fta:accie® 


s ve cato . 
ei &» ME 


Pa 


1 n i n 


LS 


cofafia quelto Dio. | 
-. Angelo.Ringratialo pur fempre» 
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cato nel fango,& nou penfa che vi 


fia altro bene,ne altra felicità , che 
le fporcitie mondane , e pero ben 
gridaua il S. Profeta dicendo. 

Guftate,ey videte, quoniam fuawis P/41,33 
eff Dominus; prima dice guffate , 


. poi videte , peter verameute chi 


non gufta, & non affaggia quanto 
fia faporito quefto Die: né lo puo, 


pon folo vedere, nè intendere, ma 


ne anco imaginarfelo . 

Anima. Siabenedetto Dio mio, L’asti 
che per mezzo tuo mi ha fatto ti- ma rise 
to fauore di condurmi in luogo,do gratia 
ue io poffa guftare vn poco 1 Che Dio « 


(I 
. . 


che hai ragione. uo 
AnimaMifericordias Domini in Pfal-88 
eternum cantabo,in genernttone, 19° 
enerationem> » i I ATA 
Benedicam Dominum in omntté- Pfals33 
pore,femper laus eius inore meo . rasta 
Ang. Alza gli occhi al Cielo, È 
soira prima vicino alla fcalas&vedi 
gni Lic Sole 


. 
I 
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iquanto è bella la fineftra del cielo. 
| »' Ani. O Dio mio; & quando farò 
fenefira:i0:degna di venire.a vederui?Qua- 
delcielo do ò Dio mio faliroio per quefta 
bellifi- fcala fanta? Quando farò io degna 
ma.  ’d’ertrare per quella fineftra:? O 
Pfal. :Dio'mio. Profrer Dau:d ferui tut: 
331. ‘mon anertas faciem Chrifft tut o 
Ang. Hora cominciamo qui-dal 

*primo tépio, e leggi lelettere;"che 

i fono fopra la. porta. — A 
“Tepge il ‘Ani, Témplamignis. |? 
Mime’ Ang.Quefto è il primo fempio;, 
«del-pri- nel quale entrano l'anime conté- 
moterk-+plattie,e fi chiama tempio del fuò 
pio. = co,e pche cosìfichiami;lo faptai 

_ ——@ipoi,caimina gl fecondo;e leggi le 

| lettere d’oro. Gi Li: - 

Leogeil  <-Ani.Templum-vinbionis . 

\ mome> “Ang. Quefto è il fecondo tépiòo, 
del fe- oues'imparala contemplatione, è 
isondo. fi chiama tempio d’vritione, e la 
sempio . cagione di quefto pure la faprai di 

po! feguita al terzo. 

! Ani 


La 


«d'emplumextafin- > >) «i 
44 Ang 


+42 $ 


N 


H- —T 
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Ang.Equefto terzo tépio è det- Legge #1 
tu tempio dell’eftafi,e quefto anco romeo 
Saprai dipoi,và purgiùal quarto. del ser. 
Ani.Zemplum /peculationis. . xo tem- 
Ange. In quefto quarto tempio pio. 
afcendono più altaméte l'anime a Legge :/ 
contemplare, e fpeculare il loro momer» 
Creatore; và pui oltre. delquar 
Ani.Z'emplum guftus. ‘#0 ‘tem 
Ang. Tempio del gufto dell’ani- pro... 
me contemplatiue, e detto quefto Legge i) 
Quinto tempio, e dal nome folo ti r07me 
puoiimaginare lagagione,ch’è,per del quin 
che quell’anime cotemplatiue co- ?0 rem 
minciano à guftare la faporita dol- pio . 
cezza della contemplatione.Vatte 
ne finalmente all’vitimo,ch'é il Se- 
fto tépio , come dicono quelle let- 
tere d’oro,sche fono foprala porta? 
Ani.7Tempium quietts. , 
Ang.Hora quefto è l’vitimo tem. Leggey! 
pio, nel quale dopo lungo tempo, nome 
vengono l’anime cotemplatiue in de! /effo 
vna cotinua;o quafi cotinua quie- #0/2)16 + 
| Teyo pace ditutte le porenze, viué- 
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fari. do fenzacétraftodi fenfi, &fenza 
 —‘importunità d’auerfari;, e di nè- 
mici, come faprai poi meglio per 

efperienza. | 
Ant. Lafciameli leggere vn’altra 
° ». volta,accio glitengabene a méte.. 
Fpiloza.:: Afig. lo te-gli diro tutti adeffo , 
“inoini. adeffo. Quefti fono fei tempi;nei 
“dle -i feti quali impara l’anima fet gradidi c6 
Tempij teplatione.li primo fi chiama Tem 
«<breut= pio delfuoco . Il fecondo; Tempio 
mente: ‘‘dell’vnione; Il terzo s tempio del- 
7 Peftafi.Il quarto;Tempio della fpe- 
--- . «  culatione .]quinto, Tépio del gu- 
«1: fto. Hfefto;& vitimo è detto Tem- 
pio di;quiete, & cofi fono fei gradi 
Seffto «della contemplatione,&cil fettimo 
grado -vis'aggiunge poinell’altra vitàs & 
della a queta vis'accéde per queflta bel 
cotem- lafcala,chefi chiama Scalz glorie, 
\ glatione'e.quefto grado di cotéplatione del 
 Tagloria cofumata,come îo ti dice 
È » . uo già.honle potete hauere voiin 
queltombdo,ma vi pernenite.do- 
‘ Poche lafciate i corpi voftri,fe pe. 
sla È "(VE 


"e__—_—_—— 
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ro farete in gratia di Dio,quido vi 
sbrigate da effi;jche fe vi trouate in 
peccato mortale fenza confeffarui 
potendo,o fenza contritione , non 
otendo hauer la confeflione, fete 
‘fenteutiate all'Inferno in compa- 
gnia di tuti i dannati Demoniy,fen - 
za {peraza di mai più poterne vfci- 
re; ma fe farete in gratia di Dio, e 
bé purgate ) fenza obligo alcuno di 
pene » fubito volate in noftra com- 
pagnia aiutate, e portate da nol à 
contéplare la dmina faccia in Cie- 
lo;e quando non fete purgate, o v! 
refta da fodisfare qualche cofa per 
le paffate colpe, ve n’andate a pur- 
gare.per tanto tépo nel fuoco del Grado 
- Purgatorio. Et quindi purgate , fia- di g/o- 
«teatfonte alla contemplatione al- ria. 
 tiffima di quefto grado , detto gra- 
. do idi gloria. 
Ani. Piaceta al Signore, che fia- 
“mo ingratia fua quando faremo 
quefta vitima partenza, e quefta» 
{eparatione da quelti noftri corpi 
brutù 
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brutti,fozzi,corruttibili,.e. mortali . 
Ang. Dio velo concedaa tutte 

per fua mifericordia , . , 


® 1? 


Conduce l’anima all Oratorio; done 
hà da ripofare-infin’alla' morte 
dentro:quella Cità.  —. . 
CAP. LXXX 


L’Ange DD OICHE ti ho moftrato la 
o me- Città ,e qnanto fi afpetaua 


nal'ani delli Tempij, della piazza, e del- 

mia all’- la:bella fcala di effa andiamo ;) che 

Orato» ti voglio menare alituo alloggia» 

1. 03do- mente , ove ci taremo femprei, 

«e ba; mentre che:tu viuiin quefto cor- 

da ripo po,fe però non offenderaiil tuo, 
dare, <€ mid'Creatore. è © 

Ani.Andiamo pure doue.tu vuoi 

‘ Angelo mio: ma non penfare d’ab- 

‘ bandonarmi dopé che. mi haraf | 

24 de con» 
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condotta quiui. 

Angelo. Già t'hò detto, ci ftare» 
mo fempre ; ma guardati di non» 
offendere il Signore, almeno mor- 
ta:mente, & anco venialméte qua- 
to più potrai. | 

Anima. Ohime, Dio me ne guar- 
di,e tu aiutami Angelo mio; prima 
la moorte; &c andarall’Inferno ) che 
offendere più auuedutamente il 
mio Signore: è pur troppo quello; 
che hò fatto”, mifera me : Ma dim- 
mi Angelo , e fe per auuentura , ò 
per dilgratia , ò per fragilità, 0 per 
opra del nimico peccafie vn’ani- 
ina contemplativa mortalmente ; 


Se vn’a 
nima 
contem 
platiua 
pecealfe 
mortal- 
mente, 

che ne 


&coffendefie il fuo Sisnore,che ne /eguireb 


feguirebbe ?. 

Ang. Che ne fesuirebbe ; ne fe- 
guirebbe,che farebbe.cacciata fuo 
ri di quefta Città con vituperio. 

Anm.E dato che ne fuffe cacciata 
e fuffe privata per il fio peccato di 
così bello,e delitiofo Inogo, ci po- 
i rebbe ella mai più ritornare? 


è. Ang: 


he. 
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Ang.Potrebbe,fe Dio voleffe &t 
ella faceffe gran penitenza del fuo 
errore, e nc domandaffe humilmé- 
te perdono;mala cofa è molto pe- 
Heb.6. ricolofa; pche come dice l’Apoft, 
Senten- fanto.Impoffibile enim eft eossqui fes 
zaterri mel funtilluminatii, guffauerins etid 
bilifi- donumceleffte 69 participes facti sit 
ma per Spiritus fancti, gufftauerunt nibilomi 
icenté- nusbonum De: verbum, virtutefque 
plaziui. feculi venturi,eg: prolapfi funt, rure 
fusrenouari ad peenttentiam,rurfum 
crucifigentes fibimetipis filium Den 
ey offentui habentes . ; 
Ani, Qhime quanto é terribile,e 
fpauentofa quefta fentefiza.Dung; 
è impofsibile che vn'auima conté- 
plativa,che hà guftato i doni dello 
Spirito fanto,e la foauità delle dol 
Comefi cezze celefti, ( e poi pecca di nuo 
deue in vo)rinouarfi, e tornar a penitenza, 
rendere eritornarin amicitia con Dio,& al 
ls fenté la foauità delle paffate dolcezze? 
xa del- . Ang. Enonfideueintender cofi 
PApoft, come tu dici,ne (ecensnia lange 
wa a 


ni - —. 
Î H 





ce «» uPr- > — 
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la fentenza:dell’Apoftolo, ma dice 
impofsibile sjper dimoftrar quanto 
fia difficile, e cofi fi dene intender 
impofsibile,cioè difficile . 

Anima . Cofi certo bifogna, che 
voleffe dire il Santo Apoftolo; per- 
che altrimenti fi difperarebbe 
vn’anima cotemplatiua , dopo che 
fuffe caduta. 

Angelo . E tanto pietofa la Mae- 
fta del noftro: Dio; che non può fa- 
re di non perdonar al peccatore, 
ogni volta che fiemenda, e.che fi 

ente ; e l’ha promeffo egli fteffo p 
bela delfuo Profeta Ezechiele . 

St autem.impius egerit poenttentià 
ab omnibus peccatis fuis, qua opera- 
us ef omnium iniquitatum eius non 
recordabor. 

Anima. Perdunami Angelo San- 
to,fe io vfaffe troppo profuntione 
nelparlare con teco. 

Ang. Di pure liberamente il tuo 

enfitro ; ma caminiamo fra tanto 
quà p quefta ftrada verfo il noftro 
, allog- 


Sempre 
pdona 
Dio al 
peccato 
re quan 
do fi pè» 
te. 
Ezec, 
18. 
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CI 
À 


alloggiamento ,cheè qui.vicitto; 
1SUy 


hor che voleui tu inferire... ... 
Anima.Io voleuo dire,che(fe io» 
non erro!) altro è il perdonare Dio.; 
all'anima doppo che l’hà oftefò, fe 
cella fe ne pente , & ne chiede per». 
dono ; & altro è riacettarla Ia 


fua ftretta amicitia, dà 1 dolciffi»* 


mi amplefi della contemplationey. 

< .. © ericenerla di nuouo in quefto Pa- 
radifo eluogo didelitie ,.come è: 

i. ‘© 7 4ng. Sì, tu dici benifsimo , però, 
Csn> vedi con quanto timore.di non of- 
‘guanto fender Dio , bifogna che viva fem: 
zimore » pre vn'anima contemplatiua; Pere 
deue vi che Dio fe bene dopo ilpeccato 
uer l’à- gli perdonaffe,mentre fe ne pentif 
mima_» fe,e fi emendaffe inondimeno và è 
, contem gràdifsimo pericolo, che per la fua 
platiua. grande ingratitudine Dio gli dicay 
Va che ti perdono,ma non voglioy 

che prafichi più domefticamente 

2.Reg. -con effo meco; ne voglio quella 
14. = ftrettaamicitiaconteco,che haue 

i Ua: 
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ua:che cofifece il RèDauid quan- 
do perdono ad Abfalof fuo figlio 
lo l'homicidio del fratello Amnon; 
ma non volfe che gli andaffe più 
innanzi gli occhi . 


Anima. O Signore dateci gra- Orazia- 
tia, che mai vi offendiamo : e tu xe che 
Augelo mio priega per me, tu fa l’ani- 
vedi in che pericolo io.mi ritro- mau, 


uo, e quanto bifogno hò deltuo 
aiuto. 

Angelo. Hor confidiamo in Dio, 
non mancar tu di quello che puoi, 
che il Signore hauerà cura di te, 
che ti ama come fpofa fua, e co- 
me figlia. 

| Anima.O Padre mio Giesù Chri 
fto n6 mi abbandonate , autatemi 
fempre Giesù mio;,e datemi gratia, 
che io non vi offenda.. 

Angelo. Amen;Dio lo faccia ante 
ma forella nua. 


In: 
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Introduce l'anima nel fuo alloge. 
} _giamento . ò 


CA P. LKXXXI 
ANGELO. 


Arriua € Iamo arrivati finalmente alla. 
no alO noftra habitatione; Ecco la no . 
- vetorìlo ftracelletta,& ecco il picciolo ora. 

prepara torio noftro entra. di 
to p let Anima.Dominuscuffodiat introîe 
mellas tom,ey exitum meuno n 
Cutà. Angelo.Amen . 


" 


Io, anima forella-mia, sò quanto 
Il Ro- tifeidilettataf& compiacciuta sé- 
mirorio pre della S.pouertà,& pero ho pé-. 
è poue- fato di farti cofa grata a menarti in 
rello,co quefta pouera celletta,& in quefto. 
meama picciolo Oratorio. Qui, come tu 
trice di vedi.la Citta tutta è. piena di bellif= 
powertà fime , & vaghifsime habitationi,di 
ricchifsime gemme;e perle, & oro: 
ma come t'ho detto, non tihò vo- 
ta luto 
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Juto menare in luochi fontuofi:ma 
in quefto pouerello, picciolo, & 
angufto,ma ameno ) & diletteuole 
al gufto tuo, fec6do, che io.m'ima» 
gino . i 
Anima. O quanto hai fatto bene 
Angelo fanto ; certo che a menon 
oteui fare cofa più grata di que- 
a; poiche, & perla pfeflione:che 
ho fatto di ftretta pouertà , & per 
la grande affettione , che ho fem- 
re havuto à quefta benedetta , & 
anta pavertà , per amore di Giesi 
mio pouerello, non potevo hauere 
habitatione più grata di quefta , & 
‘mi guita tanto quefta picciola cel- 
letta fatta dilegnanie rozzamente 4 
‘&poteramente, che non te lo po- 
trei mai dire. ia | 
Angelo. E quefta cappellina non CeZetta 
ti gufta. ! °_ dilegna 
Anima. © si, facciamo vn poco me. .. 
“prima orattone . 
Angelo.Hora io so, che tu fei cò- Dicré* 
-folata ; Ecco quii tuoi diuoti parti- se /z 
i Cc. colari 





letta. 


ge: % 
-Delcrit 
rone> 


cm it 
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Cappel- colari ecco quì il tuo Giefu cro- 


| cefiffo; ecco quila. Madonna; ecco 


qui S. Giouanni:ecco qui S.Paolo : 
ecco:qui il tuo Padre S. Francefco: 
ecco qui San Gio. Battifta, & qui 
fanta Chiraa,S.Elifebetta,èc in par- 
ticolare,eccoti quila tua fanta por 
‘tinara,la tua diuota particolare sa- 
ta Maria Maddalena. . sa 
Aninia. O:quanto contento mi 
.dai;Angelo fanto; ma dimmi ecci il 
mio S.Bartolomeo, & il mio S. An» 
tonio di Padoua? | 
Ang.Eccoli qui per appunto . 
°. Ani. Siate benedetto altiffimò 
‘Dio mio, che a me viliffima, & ab- 
‘biettiffima creatura voftra fate si 
fatti, & si fegnalati fauori. Vi nb- 
gratijno "nt me tutti gli Angeli, & 
‘Santi voftrtin Cielo... > 
Angelo. Vieni hora à vedere l’a- 
‘menillimo bofchetto , inmezzo al 


del bo- quale è vn verdeggiante pratello,, 


fchetto. 


irrigato da vna belliffima, è vaghif 
fima fontana;tutto coperto, ècor- 
Ried dei nato 
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nato di mille varietà di fiori , di gi- 
gli, & rofe, che tutte inuitano con 
mute vocia lodare il Signore. Séti 
quegli amorofi augelletti,come,cò 
loto vezzoféètti accenti t'inuitano 
a.cAtarifeco a vicenda'le 'audi del 
tuo,& mio crocififfo Giesù . 

Anima.Ohime che quando den- 
tro non. vi:foffe altro; che quefto 
luoghetto folo,é vn leggiadriffimo 
Paradifo; quanto fono: bellt; e qua- 
to fono vaghi quefti arbofcelli;co- 
me vanno fpandendo i loro fron- 
zuti rami,& facendo dolciflima, & 
gratiflima ombra a quefta ftradella 
è&aquefta piazzetta ./ 

‘Ang. Andiamo colà fopra.la cir 
ma di quel picciolo maffo; di doue 
fi vede il be'liffimo afpetto di tutta 
la Città.fantawit:!5 9% tortofisna 

Anima.Veraméte a me pare;che 
ogni cofa fia vn belliffimo; & ame- 
mflimo Paradifo,& nonfo come il 
Paradifo Terreftre poteffeeffer più 
bello,& più ameno diquefto. 

ie Cc 2 Ange- 


Bellez= 
za,e va 
ghezza 
di tutto 
il luogo. 





Gli mo- 
fira la 
bellez= 
xa dt 
tutta la 
Città. 
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Angelo. Sali pur quà sù, fe vuoi 
finire di ftupirti., mira d’ogn’intor- 
no la Città, guarda, che fivedono 
tutte le ftrade, 1bei palazzi, écino 
particolare riuolgi gli occhi colà, 
doue tu vedi eleuarfi la:bella:fcala, 
che arriva al Cielo; & guarda, che 


bella moftra fanno i fei mb n ’ 
o ch 


che ftanno in circolo in quella bi 
da piazza 0 Pei lipcnin 
.. Ani, «Certo che ‘quefta vilta:fo- 
lo eccede ;'& fopra ogni: cofa; & 
10 veramente non credo,che:vi fia 
vnluogo, &vna vifta fimile in tut 
ta quefta: Città. 00 citi: i 

Angelo. Vi fono lwoghi,come.ti 
diffi, bellifimi,ricchiffimi; amenifii 
mi;& funtuofiffimi,ma per vii.luo» 


| go pouervallegrojsc anreno;come 


quefto non v’é altrimenti. | > £! 
«Ani. Io ti ringratio fommanten- 
vedi tanta:carità. 0 ba >» 
: Ang. Vaàcogliendo fra tanto:dei 
frutti; & dell'herbe: del picciolo 
horticello;&.alla fontana vicmo ri 
Son a crca 





} I 


FEE: 
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crea vn tantino quefto tuo corpo, 
& poi tu gli darai vn poco diripo- 
fo sche hormaté fera; accio tulo 
pre poi fare leuare per tempo al- 
‘oratione!. n 
Anima. Io voglio dir primala 
Compieta. 
«Ang.Andiamo alla Chiefina, che 
to t'aiuterò, & poi.tu farai colatio- 
ne,& anderai a ripofarti, &io che 
non ho bifogno di dormire , faro 
tutta notte oratione perte. I 
Ani. Di gratia Angelo mio, che 
te ne prego ftrettamente. 
.Angelo.Di quefto ftanneficura, -: > 
cheio fon quiperquefto.: | #3 
Ani.Iube Domine benedicere . Dicono 
Ang. Nodfem quietam;eg:finem> la Come 
perfectum, concedat nobis Dominus PIE» 
‘omnipotèns. A 
Ani.Amen. 
10 Fratresfobrij effoteseyce. 
Ang.Hora poiche habbiamo finie 
.tala C6pieta, e fatto vn poco d’o- 
:sattoneyva e fa quanto:t'hd detto, 
“elleg Gce.3z dà 








06 i Paradifo: '-., 
dà'da mangiarea cetelto tuoconme 
pagno:» ‘&clafcialo poiripofare:vii 
oco., &cpoi leuati a fare oratione 
infino a domattina; dopo matti 
n°, poi ti diro quello , che'deuifa* 
geLane ud oil: o Gnigà 
h39 0109 
Yn contraflo grandifimo fra l'dni 
ot}115'11") mi ji iledrpd nt i: 


ti LI 


* Y 


Di 4 ERTACIIO dat SRI Lie.) 
tt AP DAR MI 0 
i e, mete Sh III: ., xa 


n Fira ila Fiat, ET] ji 
Con- ANIMA forella Na su;landia- 
traffo. mil 'Sipnore:;'cheè vnper 
| 20 drmotte;e:cotefto corpo té. s'è 
fra Vaè ripofatoraffàiz fallo lelar'sù 3 dè di- 
simasti ciamo'à vicenda qualche lsure.al 
sl corpo. Signore, e poi diremotil'mututi- 
no,e dopò il matutino'tirditàxquel- 
lo, che hai:da fare dontatina.per 
‘© ‘Anima.: Ohime.che queltotort- 
«po m'hà tantolepata,» chenotrani 

Sb go 29° poflo 
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poffo fciogliere,è pieno di fonno;e 
profondamente dorme. 

Ang. Fallo fciogliere tu per for- 
za,che ha dormito tato che bafta. 

Ani. Corpo fratello sù ftiamo 
si alodaré il Signore;che l’Angelo 
Sato ci chiama;e dice,che ci leuia» 
mo a laudare il Signore . 

Corp.Sorella mia a me pare,che 
tu,e quefto Angelo tuo habbiaten» 
poca difcrettione . 

Anima.E perche fratello mio? 

Cor. O perche? Vnabella cena 
mi defte hierfera. 

Anima. Che ti lamenti.della.ce- 
na,a me. pare, chetu habbia.il tor- 
to,e chetimancofratello?.. 

Cor. Che nurmanco , è che co- 
fami deftì dacena?.\ en... 

Ani.Hauefti del pane,dell’herbe, 
e de’ frutti, e beuefti dellafaporig 
tiffima acqua della fontana . 

Corpo. Vnabella cena certo . 

Anima. A me pare; che tu haue» 
fti vn bel conuito. | 1053 

| Cc a Cor- 
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Corpo:E che bel corìuito ? treò 
tozzi di pane, vin poco d’herba cru 
da,& vna pera con due fichi. 
‘Anima. E quefto dunque ti pare - 
poco? > Di . 
Corpo . A me pare égli pochiffi+ 
mO; € poi che letto m'apparecchia 
fti? vna rauola ben foda-. 
v‘Anima . E che voleui dunque vn 
letto delitiofiffimo? iti 
Corpo. Almanco milafciafti vn 
oco dormire , fe bene ho cattiuo 
tto. ' x 
| Anima. O ribaldo,& infingardo; 
hora sì chevedo, che mi vorrefti 
rouinare; e ti pare quefto luogo da 
dormire :poltronaccio ? fta. su, e» 
perche hai cofi parlato , to voglio 
primieramente., chene faccia lay 
penitenza. i na 
# ‘Cotpo.Troppo penitenza mi fai 
fare forellamia ) ti nonvuoi far al- 
tro,che orare, e contemplare; e nò 
‘ttricordì mai di me poverello;che 
hora mai mi hai confumato , e fei 
pros dii fimile > 


è % 
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fimile è colui che éimbriaco,e ca- Simzili- 
ualca vnpouero cauallo;al quale» sudine. 
oco,o nulla ha dato da mangiare, 
ko attende tuttauia a fperonarlo, 
enfando che fiaimbriaco;e fatol- i 
o,come luil. ue 
: ‘Ani.Nontante parole, fta sù in- -Gl fa 
fingardo, e fa vna buona difciplina fare la 
per:quelto tuo mormorare . difcipli= 
+ ‘«Corpo.O quefto mi mancaua. na. 
Anima. Quefto ti mancaua cere 
to alla tua poltroneria. ! 
Corpo.O Signore aiutatemi,che 
queft’anima non ha difcrettione, e 
mi vuole ‘occidere . È a 
Anima.Ti giouarà poco; ftà pur 
su; e battiti ben bene,e non ceflare 
fin che non efce.il fangue. | 
, “Corpo. Ohime mefchino, hor 
si ch'io vedo; chetu mi vuoi ame 
mazzare . | A 
. Anima. Ammazzare non ti vo» 
n° 1o,imafi bene domare, fozzo, 
Sc indomito.corpaccio, e. quando 
10 penfo d’hauerti domato;e pr 
| Din= 





gro » Paradifo 
tificato,e ridotto fotto il mio impè 
‘ rio fenzarimormoratione;o lamé- 
tatione alcuna; io ti trono più ri- 
bello che mat. | | 
L’Ange - Ang.Horcofi fa anima forella_s; 
lo dice” tienlo pur a freno cotefto tuo cor- 
all’int- paccio, che'altrimenti farebbe las 
snayche tua vitima ronina ; dalli tanto che 
caffighi poffa viuere, delrefto non ti cura» 
sl corpo. re delle fue mormorationi,e non 
l’afcoltare. Ù 
Corpo.Bel tempo hauete voi al: 
tri Angeli.che non mangiate;fe voi 
anale bifogno. di cibrcorporali, 
come noi altri poueretti, non 
direfte cofi . ha | 
| Ang.Anima forella mia , bifogria 
che tu ftia molto in ceruello , per- 
che quefto corpaccio tuo, pare, 
che te fi fia ribellato . 
Ani.Con l’aiuto tuo,e del mio Si 
gnot Giesù Chrifto, Angelo fanto, 
10 fpero chel domaremo bene. 
+ Corpo . Accordateui pur tutti 
se Dad , » CON. 


< Pe ni 
-_ nm 





De pp pregua enni a 
ge dii di meo . | 
si . Horfaiche far anima forel- 
la, baktilo tufteffa:ben bene, enon 
ceffare finche nò verfainabohdan 
qa ibsague, Scinfinche io mon tè lo 
dito;perche quetto:ndiè c6pagno, 
mia vn traditore; &:vnnemicotuo, 


«Ami Coshvgglio fare seccorch'io | 


comincio.T'anc ergo a pg perla 
darvi Tefuim; voffage . Ahi cor- 
paccio tradisere dunque il mio. Sis 
gndre Giesù Chrifto: innocentifli- 
dro fu st afpramente battuto, e fia» 
gellatos etwrimormori d’vn poco 
di difciplina ? 


Joan. 
19 ULI 


:.sGorpò... Ohime- foccorretemis I/ corpo 


che l’anima m'ammazza. 
Ang.Dà purforte,e non afcoltar 
queftd infingardo;perthe fidge,ac- 
| cioche tunonlo batta. 
Anima:Gridi pùré quanto vuo- 
le,che io non voglio chefia la mia 
«Touida) 
i ARI Horcella di lib e di 
«ciamailmaburimo;prho ae “i 
DI: % 


fi lamè- 


td, 





ara e Paradifo: ‘- 
fto rimormorare Ie con: Ja difcipl 


na è paffato vn'pezzo dinotte;e nò 
ciè tempo di cantarele laudi à vi- 
cenda,cometovolenò.. | vii :;, 
| Corpo.E come poffo.ftar è ques 
fti voftri mattutini seg così i 
gellato;. efanguinofo:. e Salt 
Dicono «' Ani.Tasi taci ribaldo, che cifta- 
sl Mot- raibene sì. i 1) 3 
tutine.  Corpo.Ohime pouerello,i che iò 
non pofflo:ftarin. piedi... 
Ang.Pater nofter, Diciamo dicià 
mo il fanto mattutino;e no l’afcol- 
gar, € facciamo dopo orazione . w 


\ Piceal'anima quello;the deu farò 
- SAN cla DIIMÌNAi, - SE 
C: A Pi TAXXIII: ca 
VAN GELO. n 
\Oiche habbiamo 2 il mb 
»tutino;& anco fatto:che hab- 


biamo. AI ordinaria..ti.vo» 
glio 
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gliv:hora dir quello che'hai da far 
quefta inattina per tempo . 
Ani, Di pure., ch'ionon lafciaro 
di far:tutto.quello,che mi dirat. | 

Ang. Voglio che atranti fpunti 
l’alba tene vadaal primo tenipio; 
detto 7iemplari igni:,ficome ti mo 
ftrai, e tufteffa leggefti le lettere» 
d’oro fopra la porta 0/0 to 
‘An. cheho:da fare quivi quan 
do fato entratain queltempio?. - 

Ang. NÒ hai da far altro, che en- 
trare,perche il'Sipnore farà il refto 
c.poitornando micontarai quello 
che pafso,e che fentilti quiui; . .: 
- Anima. lo faro quanto mi dici 
--fenza tralafciar:vn iota : mà prima 
ch’io:mi È Regio vagone vuo! dir 
che anefto mio corpaccio ha fat- 
to quefto'rifentimento cofi gride? 
certo;che.mai più m'ha fatto vn’at 
t0 fiinile a quefto: «© pa 

Ang.E non ti difli io,che i'antime 
contemplatine fono fottopofte a 
gtandiflime tentationii aci gra 

« 1À e 


Dice» 
quello, 
che hà 
da fare 
la. Male 
na: 





cc 


Tentà- 
zioni de 
l'ansmnè 
content. 
platiue . 


414. 
de è l’irnin 


itlta:del Demonio contro 
quell’anime,.che.vede vnirfi.con» 
Dio per via dell’altiffima contem- 
platione, e-però commoune.contro 
di lorò tutto.il miondo,tutto l’infer 
no;elapropria carne» 1): >. 

;- Anima, Ohime pre pér 
ricoli vi fono,; io penfano hora di 
effer ficura, & è quello che tu dici; 
eche io'ho vitoper efperienza in 
quefto. mio corpaccio, vié da fare 


Si sua Paradifo. 


più che mal. . — ha. 
: Ang. Sicuramente ; ftà;pur fem» 
pre vigilante,e fopra l’auuifo:; per- 
che quando non lo penfarat., nel 
mezzo delle:dolcezze, & de’ diui- 
piamplefli t'affaltaranno' tentatio» 
ni.terribiliffarire di nemici crudelif 
fmi. lac RATE SaS 
‘«»’'Ani.Horanon ceffat tdi pregar 
per mech'ioifpero;t: confidoin.a 
Giesù Chrifto Sigtormio:dalciffi» 
mot amabiliffimo: 0010 


Hora dimmi ; ti paregli tempo, 
Ch'iO Vada aio 1.0. i dit 


"4 a 
n’ A Gud dii; Dil ? di 


An- 


air 


——________ = TTEZZETIT 
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Angelo.Hormai fara tempo, vat- 
tene dunque infanta pace, già fai 
-la ftrada o & poi fei vicina al Tem- 
pio,oltra che tutte le trade. a-que- 
ft'hora fono piene dell’anime con- 
templatiue , che vanno. chi à que- 
fto , chià quell’altro Tempio. Tu * 
perquefta mattina non andare ad 
altro,che al primo; hailo tu tenuto È 
bene à mente. 
Annina. A me pare di si:pure ac- 
cioche 10 non errafli per la prima 
volta,non c’effendo più ftata , fe ti 
pareffe d’accompagnarmi fin qui- 
ui,to l'harei:più che.caro . 
. Angelo. Horsù fara bene che nò 
folo t'accompagni quiui, nia che» 
entri anco dentro con teco;infiny 
cche tu pigli la prattica , € gra il 
.modo .d’entrare, che cofi fifa pol 
in tutti gli altri. CILE 
Andiamo dunque, & peril viag. 
.gio fafempre oratione al Signore, 
che ti dia bu6 princtpio , & habbia | 
.feiice fucceflo quefta tua prima en | 
i Cr ala) 





Dice la 


416 . Paradifo è». 
trata;& chiediliche ti dia il fuo s4- 
to amore in fupremo grado. | 

Ani.Cofi tu anco prega per me, 
. accioche il Signore mi dia gratia» 
ditrouarlo , & feruirlo » & amarlo 
da douero. 


. Entrano nel primo Tempio detto 
È del: Fucco . 


CAP. LXXXIV. 
ANGELO. 


C Iamo hora peruenuti a quefto 
) Tempio fanto, & gia vedi las 


‘porta fpal ancata:,» èc molta gente» 
“entrar n effa. 0 


Ani. Ohime ch'io vedo vn gran 


‘fuoco; e parmidi vedere ogni cofa 


fuoco, e parmi che fia non vn tem 


nima_s -pio;ma vna fornace ardentiffima. 


quello, . 


Angelo. E per quetto è detto té- 


che séte.. pio delfuoco . 


Anima, E cone potrò entrare.in 
de ch , quel 
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quel fuoco fenza patire? | |. — !L'Ange 
Ang.N6 dubitar no,che quel fuo /0 /o di- 
co non abbrucia,nè da pena: ma le chiara. 
tifica grandemente il cuore. ei 
Corpo . Ohime hora si,ch'io ve- // corpa: 
do;ché coltoro mi vogliono.da do fi lameni 
wero occidere,poiche mi vogliono: ‘4, 
cacciar détro vna fornace di fuoce: 
.- ‘Ang. Taci, taci fciocco, che non > 
fai quello che'ti dica. . sia 
1 Animalis autem bomo non percisi 2.Cor.® 
pitseg que funt (piritus Dei. © . è 
.. Corpo. Shnon sò quello, che mt 
dica,e come può ftar vn corpo-dé« 
tro vna fornace séza abbrucciarfi? >> 
.*Ang.Come ftettero itre.fanciul- Danze 
li nella fornace fenzaiabbrucciarfiy ».. 
cofi farai tuin quefto tempio*di 
fuoco ‘fenza fentir puredtefione in du 
vn minimo capello. . .;. ei 
Corpo.O Dio aiutatemi, che co 
ftoro con belle parole mi vogliono: - 
abbruciar qua dentrosi ui: > 
“Ang. O come:fei fciocco.;0:004 
me fcitimidio; anzio. tidioo x70hg 
(21 Dd fenti- : 





9% in ; 
‘‘fentirai refrigorio grandiffimo sato 
do in queftofuoca. :. 

di Did -:Corpo.. Cofeimpoffibili al mio» 
nienteè giudicio:mi raécono, adelfo. Agos. 
snipoffii Tordi Dio, 00 
bile; i: v'Ang.E fe. fono impofiibilià. step 

+ mon:fono impoftibili.a pareri 
1a.0:6 thttorpud. ..: it top 

*AntiLafciamol o pur dire; entria- 

mo pure, fe fivitol abbtuciar s’aba; 

353. bruci, che ho io da fare del fatto 

fuo? pur ch’io faccia la volontà del: 
mio Giesù,non mi curo d'altro, & 
amebafta quefto folo .. i. 
Entra-  Ang.Entratu. prima... pi | 
#ò viel. - Ani. In nomine Parri, Fili, & 
Tempio Spiritus fanéti. Amen. 
del fuo- : Ohime Angelo mio ; che pià mi 
co. fento ardere;& abbrucciar d' anTO= 
re verfo il mio Dio. :. 


‘ Angelo. Che cofa fenti ax anima 
forella...: : 


Ani.Io fentovn fuoco , &vn.ca» 
fere:intorno alicuore, che mi par 
proprioche m'abbruci et'il cuos 


edi. ll 8, 91 re, 


he] © ell — - 
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re, etuttelevifcere;e gl’interiori,@e | 
mi fento infiamare tutta d’amorey | - 
anzi ti dico che è tanto grade que- 
fto calore ,che mi pare , che anco. 
quefto corpo abbrucci,& arda.. i 

‘ Ang. Nontidifsi io yche.quelto Fuoco 
fuoco d'amore é grandiffimo verfo, d'amo- 
Dio.Ma dimmi, ti fa egli male,co- re. 
me-dubitàut. DI Pai, 

cAni. Niente y anzi fento:vncon- 
forto srandiffimo .. | cer 
-Ang.E tu corpo che dici,abbruc= 
ci tu adeflo? I 
Corpo.Perdonami Angelo sato); Il corpo 
e tu: Anima forella ) di quello yche diman- 
ho detto contro di voi; Veramente 44. per 
voi mi fate meglio ch'io non meris 40709; 
to,& fento vn refrigerio.grandifsi» 
mo,& gufto vna dolcezza, & vnui 
contento grandifsimo. fuori. d'ogni 
Mia capacità,e d'ogni mio'merito. 
| Ang. N6 ti difs’io,ch'eri fciocco; 
‘& che né fapeut glo che ti diceui? 

: Corpo.Si veramente tu hai det- I/ corpo 

- toil'vero,iofoni peggiochevagi sacc4- 
È DA 2° bella /a. 


e) 
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Effetti beftia,& mi conofco indegno d’vn - 
di quel tantobene. . 
fuoco . Ang.Hor vedi Anima forella,che. 
effetti fa quefto fuoco fanto . Vedi 

che mortifica quefto tuo corpo,& 

come te lo rende fosgetto fenza_» 

‘» +» €ontradittione;o ribellione alcuna. 
vedi,che pare vn’altro tutto diuer- 

fo da quello che era dianzi. 34. 

:: Corpo..Faccia pure l’anima’ di 
me quello che vuole, che per l’au- 
uenire non mi voglio più lamenta- 
re:poiche vedo;che ella procaccia 

è» Homtobene. . 
Cena» To milamétai della cena di hier, 
delitto=.. fera, pche come animalaccio non 
asi: fapeuaquello che biiera apparec- 
chiato‘& quetta è la cena, e quefti 
fono i cibi delicatifsimi, de quali 
fono io veramente indegno.. 

«Jo mi trouo-adefio tito cotétoy 
etto cofolato,che mi pare d’effer 
in Paradifo,& d'efier beato. .. . . 

© Ani. Horsù fratello fia Jaudato il 
Sisnore, hora né haiku caro d'has 
aid e = @ nero 
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mer patito quel poco ) è d'hauér 


fatto quella difciplina. "TORNRe” 


Corpo.Anzi mi sà male,che non 
‘m’habbia battuto più forte, &emi 


doglio di.non poter far tutte le pe 
nitenze del mondo ; ò verfar.tutto 
il mio fangue,& morire per amore 
del mio-Signor Giesù Chrifto, ch'è 
morto per me. 


ll 


.’Angelo.O forza del diurno amo- Forza 


-reyà di quefto fanto fuoco, dc non dell’a- 


è vn miracolo quefto;anima forel- mor dia 


tifti come parlaua tutto: arrogate, 
&uribellato cotro di teiquefto cor- 
po, hora vedi come è manfueto, 
oco fa era tutto ritrofo al bene, 
«& hora lo fenti così pronto a fpar- 
ere il fangue:Poco fa fi lamentaua 
ella cena,é hora fenza mangiare, 
dice chie è tutto fatiò. o 
Anima. Si veramente. 


Corpo.Io vi dico, ché mi trouo.. - 
tanto fario,che io non':mi.curo più an 


di mangiare, Dos 0 ic 
ee Dd 3° Ani 


-la,del.noftro Signore? Poco:fa fen- wno, 





gar. Paradib 
‘ ‘Adima. © quefto no; 10. voglio 
che mangi,& beua per foftentarti, 
rtutto: quello che io ti.darò. 
Corpo. lo pervobedienza farò 
«tutto. quello.che.vorrai,main qua- 
to à me nonmi curarei più xli man 
‘ggiare,’ne dibere. . . 
Abbru- . Anima. Angelo mio io ardo, & 
cizno mi confumo, fe tu non. mi troui 
d’amo- qualche refrigerio a quefto fuoco, 
res»: i&dubito, cheio, &ilCorpo:ver- 
=, Ad «<remo:meno.: >. da bi D'iea 
| x.0 +1 .Angelo:. Non dubitare;adeffo a- 
.deffo ti trouaro vn rimedio »vféia- 
.mo fuori delTempio ,«& andiamo 
val fecondo, |». 0.00: 


L'Angelo mena l’anima al fecondo 
Tempio:detto Vntione. 


Vanno CAP: LXXXV.- *. 
alz.Té 5 ei 
pio del-:: <- VAN GELO: è 
l'untio- TT Stata buona cofa che ‘ofiars 
NU, venuto con teco , acciao poffa 
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refrigerare quefto tuo fuoto Sci 
grande ardore che fenti.. | —. 

“Anima. Sicerto.. State pure pet 
fempre benedetto,caminiamo,per 

chein abbrucio,& mi cò fumo tut 
tak non trouo luogo. N 

‘Ang. Hora entra in quelto Tem- 

pio ui vicino,che è it fecòdo, che 
uiut entrata , fubito riceueraire- 
ffigerio è a quelto ardore. 

Anima. Hora fia fempre bene- 
detto il Sighor Giesù Chrifto, An- 
gelo mio,a:pena fon'giunta sù la»: 
porta di quefto fecondo Tempio, 
che:fubito ho fentito vn refrigerio 
grandifsimo.: »: o 
| «Angelo.Eche cofa fenti? 

‘Anima: lo.séto come vn liquore 
di rofe fuauwifsimo. , & dolcifsimo, 
che mifcorre intorno al cuore, & 
intorno alle vifcere ;chemi da-vn 
conforto marauigliofifsimo p& mì 


fento tutta ‘confortata; &c fortifica. mew_9 


apr illuminata. 


di Hot quela è quelta vie l 


Dd 4 tione | 


A 


E TE, 
del feéà- 
do Term 


pio del. 


l' untio- 


i: SUA? . 
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sione » Eodella quale diffe.il Profe- 
ta: Vnxit mevnitione mifsricordie 
fue : Et altrove l’affomiglio alla ru- 
giada;dicendo.. > si # 
*° Sicutros Hermon ; quoddefcendit 
sa montem Sion. i. 0 
-.- Altrove l'affomiglio all'vnguen- 
to , dicendo . n z 
P/alm. -. Sicut vnguttum In capite,quod de 
132. /cenditin Barbam,Barbam Aron, 
ini @fgne'adboram veffimentseius.. 
Ruggia - Il Monte Sion: fignthca l’anima 
«da’ del- contéplatiua,fopra della quale ca- 
fa' con- de la aolciffima ruggiada, chel’irri. 
-rempla- ga » l'inaffia, è la confolatutta., & 
fione.. tempera,quel grande yardore; del 
primo grado dell’aniorofo fuoco , 
che l’infiammò nel primo: tempio, 
come hai vifto beniffimo l’efperi& 
za in te medefima;.accioche quell’ 
ardore nonocefle ape 1 a.queltò 
tuo compagno. | SAMPERIHTIAb 
Il corpo +: Corpo. Vhime che Paradifo he» 
è confo- nedetto è quefto sio fento tanto 
fatos  contento,& piouo tanta dolcezza 
| uu» bg Kia 
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& tanta confolatione ; che tuttii 
contenti, & tutte le còfe del mon- 
do infieme né fono-alla millefima 
parte euguali a qfta.che iò prouo : 
perdonatemi di nuouo,Angelo fra- 


tello;&c Anima. forella j perche ve- © 


ramente io conofco adeffo il mio 
peccato grande;poiche mormora- 
ua contra di me fteffo, e contrati- 
to bene;alquale voi mi hauete me- 
nato. Sta benedetta pure quell’ac» 
qua,che beuei hierfera,che pure p 
fe fteffla era anco boniffima, & tan» 
to più: mi è caro , quanto che coi 
fi poco patire ho fatto cofi gran. 
guadagno .. ©. a 

Ang. Vedi Anima forella, che ef- 
fetto ‘ta queft’vntione: Poiche vie- 
ne illuninato in vn certo modo 
ancoril Corpo a conofcere va tà- 


to bene, & quanto maggiormente. 


ti deui trovare illuminata tù ?- 

- Anima. Io mi trouo tanto illu- 
minata, & tanto irradiata cò que- 
{to fuauiffimo ted cor 

Me ‘eller 


(ha 


Effettt 
dell'un- 
tone 





26 Paradifo © ©’ 


d’effer vn'altra. Copia 

. Angelo. To telo credo; perche 
quefto è l’effetto di.gito liquore; 
Che fa l’anima;che irriga; tutta lu» 
minofa;& la rende habile;fuginda 


| Jetenebre dell’ignoranza‘'a riceue> 


ros 





rele verità celefti, di tal maniera, 
che non v'hanno luogo le tenebre 
dell’icnoranza , doue fpiega ifuoi 
belliffimi raggi quefto lueidiffimo ; 
e.diuiniffimo Sole: matrapafliamo 


alterzo tempio. 


Ragiona delle gratiechefa Dio all'as 
nima, e dice della gratta di Gies. 
fuse di Maria. :.: 


CAP. LXXXVIII: I 
AN GELO. — 


O penfato prima che tornia- 
| mo all'Oratorio,già che fia- 
mo quì, & il Corpo vi trouiate co< 
fi confortati,e roborati;ho penfato 

a è dico, 


\ 
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‘(dico ) di menarti anco al terzo 
Tempio dell’eftafi . | | 
>.; Anima, Dirnmi perche fi chiam 
. Tempio dell’eftafi, che vuol dire 
che fi chiama cosi... i 
Ang. Perche fubito che l'anime 
V'entrano dentro vanno in eftafi . 
Anima. Ma che vuol dire quell’- 
yeftafi, eche cofa è? ii 7 
Angelo. Eftafi.è vnratto, &cele- E/4/f, 
natione dell'anima fuori di fe me- che cor 
«edefima, & qualche volta refta co- /a è. 
«me morto il corpo , el’animafi ri- 
:troua tutta ynita in Dio, :ralmente 
che qualche volta non sà fe quello 
vecceffo, che hà patito:è fato nel 
corpo, cuero fuori del corpo, co- 
me fu quel gran ratto, e quel gran» 
de eftafi di San Paolo, alla quale» 
. non: fe ne trova vn’altra fimilev,. .' 
"quando reférédo poi lo fteffo diffe, . .. 
Scie bominem. in Chriffo\ante anitos-a.Co, % 
squatmordecim(fiue'tn corpore meftio,: ..»*. 
five extra corpus fit néfiso: Dewsfoit) © 
«raptum busufimodi vfguesad tertitan . 
E Celum 





1° 408. ;' Paradilo 
« Celum, ey audiui arcana verba,gue 
non licet bomini loqui, ne 
. ‘Alle volte viene. eleuato i corpo 
xcon'l’anima infieme;ficonie fi leg. 
ge del tuo Padre San Francefco, 
uche era elenato . alle volte fopra le 
cime de glivalberitanto alto, che a 
- pena il compagno lo poteua vede- 
re,e qualche volta lo pigliaua anco 
- perli piedi , mentre lo vedeuz'ele- 
‘mare fopra del capo fuo. 
.. = Anima.Ma che vuol dire quefto, 
- € chi le caufa ; & come l’anima fi 
. puo.tirare dietro.vn corpo'cofi pò 
+ derofo,e cofì grane: 
. Angelo. La.forza d'amore caufa 
-quefto effetto. - "isa, Cd 
Anima. Come l’amore?defidero 
.Che me lo dichiari. . a 
Come. - ‘Angelo.Quando vn’anima fi:tro- 
l'ani- na tutta accefa per iliongo feruire 
‘3n4.pof--che ha fatto al fue Die-foconde lo 
fa eleua. ordinario,molti,e molti anni;e:che 
re il :tatotempo dadoueros'è donata, 
?rpo. «e-raflegnata totalmente di pieno 
da 44) . n cuore 


r 
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cuore in'Dio; egli per dargli fegno.» 
che ha riceuuto il fuo dono salle 
volte ne li da feguo co’l tirarla ae 
come-cofa fua; In quella maniera, 
che la calamita tira il ferro,ed'am 
brala paglia. IE 

Ani. O Beate quell'anime, cheo 
meritano tal fauore, . i a 
. Angelo.Tutte quelle che vengo». T'urre le . 
no in quefto Tempio; tutte vanno:azime , 
in eftafi,je niunavié che in qualcherche er- 


modo non vada in eftafi. 1: itranoir 
Anima, Perche dicitudunque quel 3. 
inqualchemodo?:-; ; (Tempio 


Ang.-Perche i ratti-di eftafi fano varzo 
diuerfi, &.chi glihainvn modo, e 12 effaf. 
chi in vn’altro . ICON RE Lai 
- Ani. Defidero ; chemi dichtari ix. 
prima,che vfgiamo diquefto feco. » 
do Tempio quefte diuerfità;. ;.;} ._ _. 
- Ang.to fon contento, horaftam} 
miad vdire; ma farà forfi meglio; 
tornarfene à cafa; que:fenza impe- | 
dimento alcuno; e piùpofatamenp 
te ti potro narrare molre.cole, di 

if que: 





P.C3- Suse "Paradifò «‘’’ 
quefti’ratti éftafi; & vifionii; cher 
effo occorrono... 
Ani. Come ti piace Angelo Sato. 
Fanno «Ang. Facciamo dunque prima: 
oratio= quì pratione , Bcringratianio 41 SH 
ne>. gnore della nuova gratia;che: qui: 
Jrai ricevuta i 100 DI Li 
Ani. O quantoio fono obligata: 
sv Angelomio a ringratiare , e lauda- 
, iu eor0 fempre il Signore di tante gra=: 
.'irle,che mi ha fatto , e fa continua: 
nti citi” mente. - <! | | 
Lo » Ang. E molto più affai te ne farà 
‘> è per l’aunenire fe perfeueri nelfer- 
str» ufrlo, comè hai incominciato . 
è (0 Anima: Cifono anco altre gra- 
tie da fare. pe ale LETO 
L’amo- | Ang. O poneretra tex che l’amo- 
- refenza rese le gratie di Dio fono infinite .! 
fine. — Anima.'Euui niffuna anima, che 
fia mai peruentita ariceuere tutte 
le gratie. i 
-> Ang:Da Giesù Chrifto, e-la Ma- 
denfia:in po non ve n’è alcuna» 
chenè-habbiariceuute più - HO 2a 


t 
rd 
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‘Anima. E l'anima di Giesù St- 
gnor noftro, riceuette ellatutte le 
gratie? . è ea. 
: Angelo.Tanta gratia quanta può 
creare.Iddio,tutta la creo all'hora, . 
e-l’infufe nell'anima di Giefu Chri» 
fto Signor noîtro... | 


An!: O Beatiflima Anima di Gie- 
fu Chrifto quanta gratia riceuette. 
Dunque Dio non puo creare mag- 
gior gratia di quella, che diede a 
Giefu Chrifto. 

Ang. Maggior di quella,cioè che. 
ecceda quella;nò fi puo creare, ma 
vin'altra come quella perfetta, e di 
tanti.gradi la potrébbe .creare fe» 
voleffe.Dio. pia se * i " 

‘| Ani. La Madonnaquanta gratia Grazia 
riceuette?: > Uan dellao 

: Ang-Dico ch’ella riceuè tutta la 11240» 
pienezza della gratia, che è in Gie- 13 qu4- 
fu Chrifto,nia in diuerfa maniera . 14 fuffe. 

Ani. Certo ; che è cofi cone tu 
dici,perche anco miricordo hauer 

letto in vn fermone; che fa S. Gi- $.Girol. 
"7 rolamo 


“ 


432° a Paradife >.< 


. rolamo; 0ue parlando . della ‘pie. 


| ta Vergine ; dice Gfte parole, efpo-. 


Gridez. 
za del- 
la Ma- 
donna’. 


 medetta..c. cola 


nezza di gratia dell’anima della s4- 


- 


nendo quelle parole, che gli diffe > 
l’Angelo ..Aue gratia piena. Que: 


dice. Etbeneplena,quia cateris pdr= 
tes praffatus, Marie verò fimulfex. 
tota infundit plenirudo gratta : Verè 
plenasquia, e fi infandtis Patribus 
ev Propherisgratia fuiffe creditur nd: 
rami catenus plena: Ln Mariam ve 
vò totius gratte,que tn Chriffo eft ple=. 
nitudo venti quacuam aliter . 

. Ang.Vedi,che telo dice chiaro, ; 

‘Ani. Beatase gloriofiflima ani-, 
ma dunque «di Maria Vergine Sim 
gnora noftra, quanto. è grandes» 


quefta noftra Regina. ..! .° 


Ang. Grandifiima , e molto più 
che non fi può penfare,-che fe non 
fuffe mai altro chel'effer Madre di 
Dio , quelto folo lo fa eccedere in 
grandezza tutte le creature. 

Anima, Sia ella perfempre. be- 

Tn ali 


Ang. 
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-..'Ang.Benedetta; & effaltata fia 
ellaper fempre;) > >» ii... ) 
ce t'Apitifa; Amen e Ci FriCo di iL 
cam. Ma forella:miatu mi hai'ca 
nato diragionaménto, e fiamo falè 
tati di-gratia , 1h gratia ; perche al. 
tro è il parlare della gratia-come.é 
vna qualità fpirituale da Dio.crea- 
tà; nell'anima infufa,conié è quel 
la,della quale habbiamo parlato di 
Giesù Chrifto;e della fua sauuffima 
Madre; altro è parlare della gratia 
in quanto fono'certifauofi;:che fa 
Dio,come hora hatriceuuto:qui di 
nuouo, queft’viitione in giò tem- 
pio,e-di quefte fimili gratiè.ri‘dico 
che fono'infinite,e non:ci è alcuna 
anima; chele finifca nrardiritenes 
re; tante,e fi diuerfe fono, & mai fi 


Differt= 
za del- 
la gra 
14 + 


Grarie 
infinite. 


compifce d’arrivare all'vitimo pià L’v/t- 


. 


perfettione. | E 
Anuna.Sta laudato il'Signore, io 


do di quefto amore,& di quefta 


mo gra= 
do d’4= 
more? 


ho hauuto cariflimo di sétirè que- ner fi 
fta digreflioncifta 'tanto-dolce, & #roza. 


Ee tan- | 


_ er 
» 
°- 
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tanto ra diletteuole,efa- 
porita; poiche quefto mi farà.car 
gione d'i innamorarmi. femprepiù, 
e-d’anvare fempre più quefto,mio - 


1° Giesù, e queta Madre fuadoleiflie 
;. ma Marta; confiderado. h grandelo 
| zaloro. 


‘Angelo. Tutto a a civ = di Gie- 
sù;e-di Maria fua:purifima Madra« i 

Anima. Amen . È 

Ang. Facciamo hora Oratione,e 
poi andiamo a cala... 

Anima:F acciamola 0 Deus mess 
ex omnia . Io vi offerifcos&.virenz 
do tuttele gratie:tuttele laudi, wi 
doi&vi chiedo da fimilitudine no 
vnione Con VOI dolciffimo Dio, & 
vi confermo ogni cola 11 4070; corde 
- fuoy&cintendo- continuare eterna» 
mente quelto atto . 


Riconduce l’Anima a Cala. 
oQGAP. LXXXVIL 


. 
A - 
ter uu , na 
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. Anima.Andiamo,ma nello.anda- 


re dimmi anco qualche cofa. 
I Angelo., Che vorrefti. che ioti 
dicefit... virt \@ UR WR.) 
Anima.Quello.che ti piace.Dim 
miglio , che tu fai,.che più mipuò 
z\ouare per giunger prefto., e bene 
a queft’alto grado d'amore, quito 
più fi puo,poiche non;fi può, ( co- 
me tu dict ) arrivare all’vitimo,per 
che fempre vi è d’accrefcere. | 
Angelo. Il miglior nodo, che vi 


Vanno 


verfo 


cafao . 


Qualfiz 


fia é la fanta humilta,e l’anmichilan s/migsor 


tione totale dite m edefima , nella 
divina volontà,fperandoje cofidà- 


modo 
d’arri- 


doinlui, e feguitando di.fernirlo zare 4/ 
fortemente , vincendo te ftetlain /z pers 
ogni cofa:e nò dare orecchie a co-. fertione. 


reftotuo corpo , fe non quando ti 
chiede le cofe neceffarie,& all’ho- 
ra fa difegno di dargli quello , che 
ll dai per elemofina, per amor di 
Dio, accio t’aiuti a feruirlo forte- 
mente,e fedelmente;e fopra tutto 
nonceflare mai d’orare , leggere, 

+ Ee 2° me- o 





43/6 © ‘Paradifo era 

ti» meditare;o conteniplare,feguitàn- 
‘ ’ do l’influenza dello Spirto Santo 3 
ftare preparata a tutte le rentatio- 

rii;& trabdgli, & quando vengono, 

forzati di fopportarli patieriteiné- 

tè, ringratiandoi Dio ; fottoponen- 

doti-p amor fuo atutte Te Creatu- 

re, &‘a tutte-obedendo per ‘fuo 

amore, e fempré tenendoti più vi: 


-. Te,e più baffa ditutte. | 
>i.+* 0. ‘Anî. © Beata me so facefli tut. 
nota rg quello ; che m'hai ihnfegnate.iti 


gior. quefte poche parole; a me' paretb; 

vu è che ru habbia fatto vna breniffimi 

© ma copitiffima fommetta diquato 

Piccio- deve fare:vn’anima per afcendere; 

la'fom=. alla perfettione . e BILIA 

ma dt -- Angelo.Forzati d'offeruarlo, poî 

quanto cheil Signore per tua vtilità mi ha 
deue far fatto cofi ben parlare . 

l'anima è Anima. Certo che io mivoglio. 

affaticare quanto io potro; ma;fén 

Za l’aiuto tuo;e di Dio prima: nulla 

potrò. 3 RAI pa Hoy 

ui » ‘d Ange- 


Li 
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Angelo. Dell'auito diDio, e del 
mio ne puoi viuere ficura x attendi 
purea quello che afpetta a.te, che 
tutto ti riufcirà : ma ricordati che, 
Non qui incaperitfed qui perfeuera- Mat.24 


uerit vfque infinem bic faluwserity . ©» » 
dice il noftro Signore» Futa a 
Et l'Apoftolo dice... i 


Non coronabitur nifi, qui legitimì .Tt.2. 
certageriti. ii, cori n. pi 
. La-moglie di Loth fi conuertiin, 
vna ftatua di fale , perche rimiro è 
dietro . TB RL 
Anima.Il Signore ggi mandi pri, Ge7.19. 
mala morte ; che, 1@.cefli mar d’a- 
marlo,e.di feruirlo , fe non quanto 
egli merita,e quato io deua; alme- 
no quanto comporta la nia fragi- 
lità, e debolezza... |... | 
Angelo. Hor entriamo.incafa, 774 
eccocialla porta. tie, Ta 990 
«Ani, O quanto fono dolci i tuoi: c4/4 « 
ragionamenti, a pena mi pare elle, 
re vfcita del Tempio,che fono gii» 
ta a cala Ca diarrea R215 1104 


\ 


©‘ 





si O >» a 
‘Ang. Horsù perche egli è. hora- 
màiîtardi voglio, che facciattio va 
poco di prazo al tuo cOpagne cor- 
po:accio non fi poffa più quevelare 
- di noi, come fece la paffata notte. 
Il Cor- . Corp.Attendete pure a ragiona 
po fi r1- re;che io per me gufto tato di que 
mette. {ti voltri ragionamenti, che 10 non 
+ .! ni curo di mafigiare,tantò mi fen- 
to anco fatio delle confolationi; 
che m'hauete dato quefta mattina 
‘ Angelo.Nonfratello, lafciati go< 
| wernare a noj,attédi folo hauer pa- 
o tieriza, quadb alle volte nonitaia 
tuo modo: pefthé doppo vn poco 
di ftento, viene vn gran contento . 
Corp. Certo che quelto ho co- 
nofciuto, & vifto per efperienza, 
& pe er l’aumenire fate pure 
quello; che volete di'me , che non 
‘© mi fentirete più dite vna parola & 
°*. hora fe bén io non'micurartel‘di 
niîangiare ; nondimeno per fatela 
voltra obedienza.; farò quello che! 
vorrete, e mangiaro quello chemi 

-<, È È cab man 
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fheddatete,& mi contento;che mi 
Biate;turanto mivlette Hierfera , de 
anco manco Givi io hu 
Ani.Che li vogliamo dare Ange- 
l8 Santo da definare? {È 


‘- Ang» Voglio,chie li facciamo vn | 


poco carezza quefta mattina; per- 
che quefte dolcezze fpirituali; che 
té hai ticenuto,tnaueridone parteci 


ato ancd égliisì abbondantemene .. 


té; Pharanno ifdébolità.: 1. - 
‘> Ani.Si certojcitè io ho fperimen 
tato; chéla contemplationeve que 
iti favori divini fiminuifcono lè fot 
ze corporali ;& anco. holetto di 
niolti Santi, & ‘in particolare del 
Beato Ruggiero comipagnio del no 
{tro Seraficoò P.S.Frantefco;fl qua 
Je:non oftante, chefuffe huomo di 
‘erandiffima aftinenza, Hi piaceffe 
‘molto:nondimeno; quando peru& 
he-alle grandi gratie della content 
platione,trouando;eNe gi noceua 
no, e gli erano d'impedimento. al 
J'oratione; & allo Spirito; lafciò 
ue” Ee 4 quei 


Fanno 
da pran 
zo al 
Gor ‘po. 


w 
a 9 è A 
 @ 


et 
“n 


Ruggie» 


ro. 





» Gome 
s'indebi 
lifce il 
corpo ” 


Ago Li  Paradifo 
quelfuo grandiflimo rigore e txt» 
duffe ad yna vita:più difcreta,acci@ 
che ilcorpo poteffe durare. .. .;;s 


-- AngeloFece beniflimo: | 
Ani.Ma da che penfi,che vengai 
‘Angelo » che il corpo s’indebolifca 
quando l’anima riceue quefte in» 
Wienze e vole; o 3 
Ang Viene, che l'anime, quando 
fono in quellifauori:fi eleuano cò- 
ogni vigore.per andare à Dio loro 
fine; con impeto grandifiimo» 


cofi cò quelle eleuationi fi viene è 


{neruare il corpoys'infiama il cuo- 


re,e fi granala.tefta, e tutto il cor- 
o fi {nerua,e particolarmente né 4 


ratti, enell’eftafi; che fono eleua:. 


tioni vigorofiffime;come: fenteral 

Ani.E fe ilcorpo ancora, gufta» 
pairabilmente;, come ha confeffato 
e confeffa, hora il noftro fratello p 
vn.gufto,che ha riceuuto, come Ja 
debelifce ? anzi fi douerebbe fortie 


care . = ‘ "oi 
_: Ang-Indebolifce , perche non é 
ne 1Ì | da Di que- 
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quefto il fuo cibo naturale, e fe bé, Qua! fia 


partecipa.di « uei contenti,perché il cibo 
dall'anima fi diffondono nel corpo dell’ant 
al quale ffà vnito;nédimeno lo de ma,edel 
bilita poi. Chi volete dare a man, corpo - 
giare al cauallo la carne; è al cane 
la pa lia ( perche.quefti non fono 
cibi loro naturali ) verrebbono 2 
morirfi,cofi il corpo vuole il pane» 
ilxino,scaltre cofe corporali» che 
fono cibo fuo. ar 
;, Anima. Di tu dunque che livo= 
glianio dare? 0 Lo nni 

Ang. Voglio che li facciamo Car 
rezze,cociamoli vn poco di ceci, e -..-i 
vn poco di pefce, € diamoli vn po- .. 
co di vino bene inacquato è .s. ;:c 
. «Ani, Tutto mi piace, Ma doue# | 
«troueremo ilegumi,&cil pefce . ne 
. «Ang. Hor hora t porterò ogni L’Ange 
cofa bella,e cotta accio non fi per- lo porta 
da tempo - ‘ dI la su È da ma- 

‘Anima. O Corpo mio vedi fra; giare al 
tello ;. quanto obligo habbiamo al Corp? » 
noftro Signore,poiche ci fa fornire. 


v“ rr “ 





5 di tal mattiera da-1-Santi' Aafiget? 
i  fuoi, ché ci vogliono fate mfio 
Ir ci Digli i «| 


là'cucinai 


‘© Hotàafratello mio; fa‘che tion; 
| mormort più, & non mi'effer più 


cofi ribello;& difobediénte;:comé 


L'ani- 
ma non 
vuole 
ammax 
xare il 


corpo: 


‘ farefti di gridiffimo impediméto; 


fofti‘quefta notte. i... 
i ‘Corpo,PerdonamiAiina ford 
Faxch'i0 ti pmetto, che mai più vos 
glio fare.d‘dire fimilitofeje mi vo. 
glio rimetter à te,& all’Angelo Sai 
to;in quello-Ché vorreté, & quello 
che mi darete pigliarò;'& fe riot 
me nie darete hauro patienza. 

“ ‘Ani.O credi,che noi ti vogliano 
ammazzare. Vogliamo che tu hab 
bia moltò bene i tuoi bifogni, con- 
fidera,che io ti voglio bene ye che 
mi ‘fei compagno , & fratello ;& 
che in'te Ho da-fernire ‘al Signore : 
Mafe io-tî gowernaffi ben bene, mi 


|! Bccofifarelti male è me,Sc dite. 


. Corpo.Horsù perdonami queltà 


volta,& perl’auuenire farò quello 


che 
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glenveadio Gi iorcien o 

Angelo . Ecco quiilpelce, ecco 
ilpangieccoi cetibello,e corto, + 
acéoncio ogni cofa;Ecco il vino,&r 
l’acqua; Eccaci cinque fichi, tre» 
noci;& vria pera. Hora ricreatt vo 
poco corpofratello. >» \. > 
‘ Corpo Troppe carezze mi fas 
me Angelo Santo; effendo io vn 
 trifto. MTA 
e’ Angelo. ‘Tifa perdonato quel. 
lo, che fin qui fatto tiai, & -guar- . |. 
dati per l'atiwenire; perche,altri- .: 
menti noi ti caftigaremo feuerifli» 
mamenre. - | a. 

Corpo . Se mai più parlo,fatemi 
pur il peggio,che fapete,. | 


Angelo.Horsù dì la tua colpa,& /u4 col- 


pormnangia. oa > 4 

Corpo. Angelo:fratello. & Ani- 
ma,perdonatemi di quelle parole, 
cheie diffiquefta norte, veraméte 
io fon degno d'ogni male, &d'effer 
fotterrato vio. : ‘’ —’ î 
‘Angelo. Horlu.Dio ti I 


« & i 
« è dr è 


. «li pa 
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cia in terratre volte, e di tre volte 
Giefu,GiefujGiefu,...... 
F Corpo. Giefu, Giefu, Giefu pere 
donatemi. 
. Angelo . Anima lafcialo mangia» 
re,kc feruilo :io fra tanto andaroò I 
à fare oratione, come egli hà. for- 
nito vientene nella cappellina; & 
quiui ti ragionaro di quanto ti ho 
L’Ange promeffo. 
fo bene- «i Anima. Bened:fci prima Angelo 
dice la Santo | vefticibi.: >> 
menfa. -::Angelo. Giesù che à tutti la (ua 
gratia fp ande, 
Vuoi benedica il cibo, vele vi» 
. ande, | fa 
Anima.Amen, o 


| Ragionamento di ratti, e Î,e9 dell 
VE < loro sraffrmità 


si Cap. LXXXVIIL I " 
AN TIM DE; 
TAI tifaletAngelo. gio \ 


VOIZIZZZZZZIAIZ:”* — € pp 
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hò feruito à quefto noftro corpo, 
come mi dicefti, & egli fi è ricrea: 
to, &habbiamo ringratiato il Si. ‘Rag0- 
gnore ; fetu hora mi vuoi mante- r4, del- 
ner la promeffa di dirmi la diuerfi- l’e/fafî. 
tà, & Qualità di quefti ratti, & e- 
ftafi,to l’hauro cariffimo ; & il cor- 
po potrà ftare fenza impedimento 
ad afcoltare . 
‘' Angelo.Molto volentieri... © .. 
Corpo . Io veramente fe vi foffe 
piacciuto mi farei ripofato. vn po- | 
co volentieri; perche quefta notte | «i | 
hò dormito poco, che: l’anima fu <.. 
troppo follecitaà chiamarmi... >! |. >» 
“‘ Anima. Hor ecco,comincî pre> ia 
fto à fare delle tue, quanto é che» i 
promettefti difare,&xti diret: © 
°_ Corpo.Io ho detto fe vi piace;fe 
non vi piacé; io non voglio far fe» 
non quello che voi volete. se 
Ang.Horsù poiche parla cofi hu- I/ corpo 
milmente, fafcialo dormire vn po: vd. è 
co, tanto che sfumino via:queiva» dorzzi=. 
porti del cibo, & poichiamalo ... © 10 
o"! Ani, 


Poni 





La 
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Ani. Horsù. fiedi vn a poco qui fos. 


raàquelta pietra, latà 
- Can il capo. i'quelto legno; n, doni 
mbaccio:pofliamo veghiar: meglio 
.\lanotte,che vetrà. 0! .. 

: Corpo. Troppo. buon. letto mt 
bai apparecchiato,benedì feimi An 
gelo tanto”... 

Ang.Giesù ti benedica.In nomi- 
ne Patris,& Fili pic Spiritus fanéti. 

- Anima.Amen. 

t Anima.Cor o fratello,ftà sù che 


Chiama hat dornito.atfàt 


sl co rpo è: 


che fi le- 
Ut. 


î 


‘Corpo. Veramente tu: fei molto; 
follecita, à me pare :di nen hauer 
chiufi è pena gli occhi; & mi nhai 
chiamato: >: 

Anima. Vedi come fempre ti la- 
mentt: m iu) 

Corpo. Io mirimetto f empreo 
à voi. 
Ani. Il corpo hà dormito , 8chà 


Ditre> hauuto ilfuo bifogno, Angelo fan» 
cofe ta- to;però comincia è ragionare . 


Ne > 


Ang. Tre cofe vi fono da dire in 
que- 
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quefta materia ; le quali vorreb», 
bono vn lunghiffimo difcorfo , ma 
le.voglio fpedire con pochiffims 
parole . » d FR dei VERA 

«vAni.Ghe cofe fono quefte:? . ... 

. Angil ratti;le vifioni , & riuela», 
tioni,che hanno l'anime. contem-. 

latiue:in quefta Città, & in quefti 

empij ,& in particolare nel Tem., 
pio dell’eftafi. . - | 

| Anima. Dimmi tu quello che 3 
te piace,che io mi rimetto in te. st 
Ang. Attendi dunque quanto è i, De' rase 
ratti,cceftafi: ag; a. N RITA 
. Deuifapere, che. è Dio non man a 
cano mille modi,& maniere di rar, 

ire: &elenare quell’anime,che à, 
Lia danno da douero ; rinegando 
fe fteffe perfettemente ; & perche 
voi altre ftate vnite con quefti.cor, 
pi, non potendofi eleuare l'anin:a 
fenza di iui, eleua con effa ancora £ leua- 
ben fpeffo i.corpi voftri, & hora» sHonsdi, 
gli tira il corpo foloin alto,hora lo uerfe. 
tolleua da terra fotto] piedi, leva 

- olo 


. 


à 
) 


so. x 


eta 
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dolo fopta le punte di effi piedi: 


Hora gli folleua da terra: vinpal- 
moyhoraWvh braccio alto ,'& hora 
gliporta tanto alto in aria s che' è. 
pena fi poffono vedere da quelli 
cheftanno in terfa,ficome ‘ho det 
to difopra:‘: - TA 
“Ani. Dimmi Angelo gt è  diffe- 
renza alcuna fra ratto, & Peftafi. 
Angelo. Veramente parlando di 
quefte ‘cofe indifferentemente! fi 
patrebbe dire,che fisffero vna cofa 
ifteffa;pérche tanto nel ratto, quan 
to nell’eftafi vien rapità l’anima in 
Dio,fé bene confiderando ‘poi mi- 
nutamente , hàuendo tiguardo ài 
diuerfi effetti,che fanino nel corpoi 


| ft quale tal’hora è rapito; & porta- 


to‘inaria,&eleuato in alto | che» 
quefto fi potrebbe dire propria. 
mente ratto,e tal’hora fi ferma im- 


. mobile come vria ftatua in terra in 


diverfi gefti ,& maniere, &"quefta 


fi potrebbe chiamate eMafi, perche 


ftando cofì fermo, reftail corpo . 
vi fenza 


De' Contemplatiui. — Qui 
fehza fentimento, éc moto :efterio.. 
re,&fenza parlare: 0 A 
| e Ani.DimmiiAngelo fanto, quelli. \:, 

che:ftanno in quel miòdò jb inrat-: ....; 

to;dvini eftafi,fentono eglido; o.ver. ..:.:: 
| dono;o:bdono chi gli tocca»gli par; 
la;&cchi:gli ftà d'attorno ?_.: >) 

. Angelo ...Alle volte: fentot ost 
‘alle volte no,fecondo le qualita de .:. .-* 
-Peftafijk& fatti, ficome.tu fteffahai.: ir 0% 
letto ne*libri de’ ratti, &c eftafidi. ._.'. 
moltiSanti, che perfare efperiens. . ..., 
È n i dg A Sepilae» gli 

“ ficcauano 1,'Cc :pli pungenano, 
I poi sonni asd mi. felaso nulla | 

fentinano;altre. volte anco fi rifeti- 
‘ tiuano. | s«CAPIDISLLEA | 

««Anima. Quanto durano quefti Quanto 
‘gatti? {0 \ngfempo - 
{;'Ang.Chi più;&cchi meno,fecon durare 
do che piace à Dio, fi troua di Qili; 4 r4241. 
«che hanno hauuto ratti, & eftafi 
lunghiffimi. di 24..hore , fenza mai. 

< «Ani; Che cofa:fanno all’horal'ay 

“ill Ff siime 
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nime quando fono:in quei ratti ? 
‘Ratto  Ang.Secondole diuerfità de rat 
di San ti; cofi fanno : alle volte fono tutte 
Paolo. fuori dife fteffe: Come morte ins 
=.Cor. Dio,e cofi fu ikratto di San Paolo, 
3I. oiche egli per effer fuori di fe, n6 
eppe poi dir quello ch’era occore. 
fo nel corpo,ofuori del corpo + 
Fra Pie “Ani.Io orletto d’alcuni Santi,&C 
gro Ni- in particolare del B “Fra Pietro. NI- 
colò Fat colo fattore , fpecchio veramente 
for. dimortificatione , ch’egli molte» 
di volte andaua in eftafi predicando, 
eparlaua coféaltifime . >. | 
‘Angelo. Gì quefta non'è maràui 
glia alcuna, che di quefta forte:ce 
ne fono infiniti. I o 


ssi. Anima. Ma feparlano,come fo* 
no rapiti ? Ist 
î ‘Angelo. E che penfi.che voglia 


dire ratto, & eftafi , fe non vnrub- 
bamento , & vn frutto, che fa Dio 
dell'anima, che è lui più volte con 
tutto.il cuore s'è data;e pero all’ho 
ra fe ben quelli parlano DIDO pérò 
7:50 ani» 


De' Contemplitivi. — 45% 
l'anime loro rapite da Dio, e tutte. 


in Dio:vhite... è sia 6 Sh 
Anima, Dimmi'conre:ftanno al» >»: 

l'hora quegli iftefli?r: o puro. ra 
“Anpel i Come;come ftanno:?i Comes 


-Anima:Voglio dire fe:fono inlo-=:/f4nn0 
ro,ò fuori diloro ftefli.:0 »:0. .:que’ che 
| Ang; Stanno come ‘balordi, ma /farz0 

rò ftannone i loro:fentiméti; al- #72 e/fafi. 
e volte , come.mezziaddormétati: 
fimili ad vn'imbriaco,e non faiche 
gli Apoftoli nel giorno della Pente». 
cofte parlauano, e S.Pietro in par- 
ticolare non fai che diffe, -6::.:: >. 
| Vivi udei,to: qui babitatis Hieru 44.% 
falem vniterfi.boc vobis norum fitseg=: 
auribus percipite verba measNondb> 
ficue putatis bs ebrij fune. 
- Anima. Certo cheio-non harei' 
credute,che quefti foffero ratti. | 
Arng.Etifarefti ingannata gran» 
demente, fono tanto diverfi , & in° 
tante maniere queftiratti ; ché chi 
mon hà gran prattica non gli cono-' 
{ce,e molti da principio,che gl’hfi- 
o ga 


+, > 





qqui vParadife "A 
no;non fen'accorgono è | 0 
Ratto losòd’vnaperfona, chehauena : 
raordi c&cti.pattiftraordinaripi .; i. . 
‘ario, Anima. E con'erano? 11; - ..j 
ss) Anga188 gliaprinano, & diften- 
us nedidertanolemani € le-dita'fenza po- 
‘)senterleritenere.. ».i 0 i ‘n.001 
rune  riniibEqgtefto era dunque ratto ? 
» es «Angelo, Er&ratto, ficome quella. 
perfona.iteffa s'accorfe poi leggen- ' 
denei libri, -che da principio non 
fe-n'esa accorta, mareftaua ftupi- 
ta di quell’effetto, che vedeua ino 
ato a "tela perfona hebbe.poi 
eftafi bellifine, che lo ome i 
ballare;& cantare » con marauiglia. 
grande di quelli, che fe n'iatende- 
ano; fe-bene gli (ciocchi feneri- 
deuano;tenéndola per matta. . . +, 
- Anima. Certo che tu mi confoli 
tutta è fentirti. dire quefte .cofe», 
perche fe bene. mi foffero occorfe. 
fimili cofe., nop. l’haurei fapute: 
DIANCO JA a: Li ia) Roi 
OR ee i De 
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lr i 


" Degl'efin ide Rat: 
4:30 dd 
us PI AP: BUIXKII 


; | ANGELO. 


n Li effetti poi di ‘quefti ratti 
£\:T fono molto. diuecfì , Ein 
-particolare quarito è i moti dél 
«Gorpo; perche lo lafciano.come lo 
.trouano; fe è federlo:trouaîo;cofi 
-Jo.lafciano ; fecaminàdolo piglia- 
.no,.molte volte: camina,8d alli vol 
«‘teanco lo fermano : fe lo trouano 
«parlando alle volte gli tolgono le 
pensa: volteno. 

Anima. vary chetu mi i dici ma 





“Tau iglie 
a pur è col anzi ti vo- 
glio ire vna A fa mirabile d’vo Sa 
cerdate ; che gli:veniuano l’eftafi 
«alta Meffa , & perlo pi pe pria fi 
‘communicava.Et'era cofa maraui- 
ue quando faceua la Croce 

FÉ 3 fopra 


Efferts 
diuarfi. 
di ratti. 


»iGome 
s'indebi 
lifce il 
corpo » 


440 À 
quelfuo grandiffimo rigore,.e firi> 


duffe ad vna vita:più difcreta,accio 
che ilcorpo poteffe durare. 
.. AngelosFece beniffimo. | 
Ani. Ma da che penfi,che venga; 
Angelo ; che il corpo s’indebolifca 
quando l’anima riceue queftte in» 
fluenze . 
Ang. Viene,che l'anime, qu ando 
fono in quelli.fauori. fi eleuano co- 
ogni vigore per andare à Dio loro 
fine; con impeto grandifiimo» & 
cofi cò quelle eleuationi'fi viene à 
{neruare il corpo,s’infima il cuo- 
re, e fi graualatefta, e tutto il cor- 
po fi fnerua,e particolarmente nei 
ratti, enell’eftafi;, che fono eleua- 
tioni vigorofiffime,come fenterai, 
Ani.E fe ilcorpo ancora, gufta 
mirabilmente, come ha confeflato 
e confeffa, hora il noftro fratello p 
vn gufto,che ha riceuuto, come.la 
debelifce ? anzi fi douerebbe forti» 
ficare. ui 
sng.Indebolifce , perche non è 
;3ua 94 que- 


-_. 
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quefto ilfuo cibo naturale, e fe DÈ Qual fia 
partecipa.di quei contenti,perche #/ cibo 
dall'anima fi diffondono nelcorpo del’ans 
al quale ftaà vnito;nodimeno lo de ma,ede? 
bilita poi. Chi voleffe dare a man. corpo - 
giare al cauallo la carne, dc al cane 
la paglia ( perche. quefti non fono 
cibi loro inaturali ) verrebbono a 
morirfi,cofi il corpo vuole il pane, 
ilwino,Gcaltre cole corporali, che 
fono cibo fuo . | 
;: Anima. Di tu dunque che livo- 
gliamo dare? e 

Ang. Voglio che li facciamo ca- 
rezzescociamolivn poco di ceci, e. i 
vn poco di pefce, e diamoli vn po- . 
co di vino bene inacquato. . .. 
.. Ani. Tutto mi piace, ma doue» 
troueremo ilesumi,&ilpefce. I 
. «Ang. Hor hora tiportero ogni L’Ange 
cofa bella,e cottayaccio non fi per- /o porza 
datempo. . ar da mi 
Anima. O Corpo mio vedi fra; giare al 
tello,.quanto obligo habbiamo al Corpo» 
noftro Signore,poiche ic ad 


» A 


sa AME Para 7 

CT di Al maniera da 1 Santi‘ Afipeli 

foi, chè' ci vogliono Fate mfiha 
dti } I Sfa (be f 


‘ » Li 
n " ; 


la cucina (0 sedili iz) 
°° * Hotafratello mio ; fa'che tons; 
vb mormori più, && non mi'‘effer più 
.Cofiribello;& difobediénte; come 
foftiqueftanotte.. (0. Ra. 
Ù Cotpo,Perdonanii Attimaforél. 
Fa,ch'iò ti pmetto; che mai piùvoa 
glio fare.d'dire finilidofesé mî vo. 
glio rimetter à te,& all’Afigelo sai 
to;in quello-ché Vorretè,-& quèllo 
che mi darete pigliarò;& fe HonL,3 
me tie daretè hauro patienza. 

Dani- - ‘Ani. credi,che noi ti vogliano 
ma non ammazzare. Vogliamo che ti hab- 
vuole- bia moltò'bene î'tuoi bifogni, con: 
ammax fidera,che io ti voglio bene \ e che 
zare il mi -fei compagno , & fratello, & 
vrpo: cheinte Ho da feruire af Signore : 
.. Mafe ioti gonernafi ben'bène, mi 
© fareftidi gradiffimo Impedimiéto; 

“. Scofifaretti male è me,&rà:te, 
| Corpo.Horsù perdonami queftà 
volta,& perl’auuéniré farò La | 
o che 


De Cintempritini. 4 13 
thenvvuoi. n 

Angelo . Ecco dpi pelce, s000 
il pangjecco i cecisbello,e cotto,& - 
acconcio ogni cofa;Ecco il vino, 
l’acqua ; Eccaci cinque fichi, tre» 
noci, & vna pera. Hora ricreati va 
poco corpo fratello. 
“ Corpo Troppe carezze mi ifas 
rete Angelo Santo; effendo lo vn 
| pale PRO x sab 
7 Angelo. Ti onato quel- ---.° 
lo, che fin qui ae & né iS 
dati per l'auwenire; perche.altri- cui 
menti noi ti caftigaremo feuerifli= 
mamente. - 

Corpo . Se mai più parlo,fatemi Il corpo 


ur il peggio,che fapete;. dice la 
di Angelo.Horsù dì la tua dave ed fua col- 
poimangia; i or pa 


Corpo. Angelo fratello. & Ani- 
ma,perdonatemi di quelle parole, 
che io diffi.quefta norte, veraméte 
10 fon degno d’o ogni male, &cd’effer 
fotterrato ‘viuo, Ù 


c'Angelo. Horfu Diotti iperdonibèa 
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cia in terra tre volte, e di tre volte 
Giefu,GiefujGiefu». ....°: 
f- Corpo. Giefu, Giefu, Giefu pere 
donatemi. I 
. Angelo. Anima lafcialo. ‘mangia: 
re, feruilo :io fra tanto andarò 
à fare oratione , come egli hà. for- 
nito vientene nella cappellina ; &c 
quiui ti ragionaro di quanto ti ho 
L’Ange promeffo. 
fo bene- «i Anima. ‘Benedifti prima Angelo 
dice la Santo quefticibi. 
menfa. - Ange o. Giesù che à tutti la dual 
gratia f pande. 
Veni: benedica i cibo,ele vi» 
. fande, ‘ | 
Anima.Amen, 


|Ragionamento di ratti, fl er dell 


î 


c A P. LUXXVIIL 3! 


CA ON TOMAS 
D. D hi ti falui. Angelo into sio | 
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hò feruito à quefto noftro corpo, 
come mi dicefti, & egli fi è ricrea: 
to, &habbiamo ringratiato il Sis Ra2/0- 
gnore ; fetu hora mi vuoi mante- ra, del- 
ner la promeffa di dirmi la diuerfi- l’e/fafi. 
tà, & Qualità di quefti ratti, & e- 
ftafi;io l’hauro cariffimo ; & il cor- 
po potrà ftare fenza impedimento 
ad afcoltare. 00° I 
.' Angelo.Molto volentieri. ©. 
Corpo . Io veramente fe vi foffe 
piacciuto mi farei ripofato. vn po- 
co volentieri; perche quefta riotte 
. hò dormito poco, che: l’anima fu 
troppo follecitaa chiamarmi... >! - . > 
. Anima. Horecco,conminci pre» e 
fto a fare delle tue, quanto è che» i 
promettefti difare,&xi dire? 
° Corpo.Ioho detto fe vi piace;fe 
non vi piacé, io non voglio far fe 
non quello che voivolete. —. » 
Ang.Horsù poiche parla cofi hu- 7/ corpo 
milmente, fafcialo dormire vnpo: vd 4 
co, tanto che sfumino via:quei va» dormi». 
pori del cibo, &poichiamalo ... 10). 
I, ANI 


- an 
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cia in terratre volte, e dit tre volte 
Giefu,GiefujGiefu. .... 
}- Corpo. Gielu, Giefu, Gietu per: 
donatemi. — 
. Angelo. Anima lafcialo ‘mangia: 
re;ù feruilo :io fra tanto andarò 
à fare oratione , come egli hà. for- 
nito vientene nella cappellina ; & 
quiui ti ragionaro di quanto ti ho 
L’Ange promeffo. 
fo bene- «i Anima. ‘Benedr$i prima Angelo 
dice la Santo quetti cibi: 
menfa. -.«Angelo. Giesù che à gurti la. fua. 
gratia fpande. 
Vuoi benedica il cibo ele Vi 
nande. | 
Anima.Amen. i 


, Ragionamento di ratti, effi seg delle 
e i a loroinffrmità.. iMtO 


su Cap. LXXXVIIL x 


D. DIC ti flat Angelo. n \ 
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hò feruito à quefto noftro corpo, 
come mi dicefti, & egli fi è ricrea: 
to, &habbiamo ringratiato il Si. R.agi0- 
gnore ; fetu hora mi vuoi mante- na, del- 
ner la promeffa di dirmi ta diuerfi- l’e/fafî. 
tà, & qualità di quefti ratti , & e- 
ftafi;io l’hauro cariflimo ; & il cor- 
po potrà ftare fenza impedimento 
ad afcoltare . 
.' Angelo.Molto volentieri. ©. 

Corpo . Io veramente fe vi foffe 
piacciuto mi farei ripofato. vn po- 
co volentieri; perche quefta notte 
hò dormito poco, che. l’anima fu 
troppo follecita a chiamarmi. :. >! - 

. Anima. Horecco;cominci pre» vb 
fto a fare delle tue, quanto è che» 
promettefti difare,&di dire?: 

° Corpo.Io ho detto fe vi piace;fe 
non vi piacé, io non voglio far fe» 
non quello che voi volete . 

Ang.Horsù poiche parla cofi hu- // corpo 
milmente,afcialo dormire vnpo- vd 4 
co, tanto che sfumino via:quei va» dorwzie. 
pori del cibo, &:poichiamalo ... 10. 

CRI Ani, 


Poni 





quiui .£ 

L’Ange promef 
fo bene- «i Ann 
dice la Santo € 
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ta materia; vali vorreb., 
) vn Rein, ha icolto ma 
glio fpedire con poghiffime, 
le sì si 
mi.Che cofe fono quefte»? I 
ng:l ratti;le vifioni , & riuela» 
di,che hanno l’anime conte. 
ine in quefta Città, Sin quefti 
be: , cin particolare ne! Tem., 
ll'eftafi. 

\nima . Dimmi tu quello cheà 
piace,che io mirimetto in te. 
ng. Attendi dunque quanto a! De raf 
ti, cc eltafi, nidi gle 
Deui.fapere, che. à Dio non man 
Ro mille modi,& maniere dira-. 

: &eelenare quell’ anime,che è, 

i E danno da douero , rinegando 

fteffe perfettemente ; & perche 

i altre ftate vnite con quefti.cor 

ì, non potendofi eleuare l’anin:a 

inza di ui, eleua con effa ancora Z/eua- 
sn fpelfo icorpivoîtri, & hora 107541, 
tira il corpo, folo.in alto,hora lo uerfe, 
leua da terra fotto i Nigdi.devgo 


[0% 








da 0 Paradlifào E 
dolo fopfa le punte di effi piedi: 





Hora ‘gli folleua da terra’ fo 
moyhora'vh braccio alto ,‘&hora 
gliporta tanto alto in aria ; che' è; 
pena fi poffono vedere da quelli 
cheftanno in terta,ficome ‘ho det 
to difopra;‘: - Ti ade 
“Ani. Dimmi Angelo gli è diffe= 
renza alcuna fra ratto, & l'eftafi. > 
Angelo. Veramente parlando dii 
quefte cofe indifferentemente fi 
patrebbe dire,ché fuffero vna cofa 
Ifteffa; perche tanto nel ratto,quan. 
*’to nell’eftafi vien rapità l'anima ini 
Dio,fé Bene confiderando ‘poi mi- 
 nutamente , hàlendo tiguardo àî 
diuerfi effetti,che fano nel corpot 
| quale’ tal'hora è rapito, &porta- 
to'inaria,&celeuato in alto s che» 
quefto fi potrebbe dire propria» 
mente ratto,e tal’hora fi ferma im- 


-. mobile come via ftatua in terra in 


diverfi gefti y& maniere, &quelta 


‘ ‘fi potrebbe chiamare 6fafi,perche 


ftando cofì fermo, reftail corpo. 
Dr | fenza 
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fehza fentimento,& moto ‘efterio 
res&fenzaparlare. 

Ani.Dimmi Angelo fanto., quelli 
che ftanno in quel miodò ;0 in rat- 
to;òvin eftafi,fentono egliho; 0.ve- 
dono;0:ddono chi gli tocca,gli par 
la;&vchiigli ftà d'attorno ? cn 

Angelo ...Alle volte. fentono s.8% 
alle volte no,fecondo le qualita de 
l’eftafi,& fatti, ficome tu fteffa hat. 
letto ne’libri de’ ratti, & eftafi di 
molti Santi , che per fare efperien- 
«za i circoftanti fe fentiuano ; gli 
ficcauano aghi, & gli pungenano. 
malaniente:conferri & loro nulla 
fentinano;altre volte anco fi rifent-. 
tiuano. | 


..Anima. Quanto durano quefti Quanto 
. Tatti? ! "fempo - 
‘ Ang.Chi più;& chi meno,fecon durano 
do che piace à Dio, fi troua di qlli, # "4251. 


che hanno hauuto ratti, & eftafi 

lunghiffimi di 24.hore , fenza mai 

xiféntirfi,chi più,&c.chi meno. 

. Ani. Che cofa fanno all’hora.l'ax 
-1R6'1 Ff nime 





agzi  .\viParadife > © 
nosnon fe:n'accorgono è 0 iu 
Ratto Iosòd’vnaperfona, chehauena ; 
Rraordi cèstirattiftraordinarini .c ;.:° . 
nario. Anima. E conié erano? nin. 
ts.) Anga 1188 sliaprimano; & diften- 
cuvnslìderanolemanti, e le:dita:fenza po- 
si: ‘saprerleritenere.. zi. oi. tin.it 
run riniiequefto era dunque ratto ? 
i.e «Angelo; Eraratto, ficome quella, 
perfona fteffa s'accorfe poi leggen-' 
denei libri, che da principio non 
fe-n'era accorta, mareftaua ftupi- 
ta di ; gra che vedeua ino . 
. fe ftefla. Li cioe ato 
> Qaell'itelfa perfona hebbepoi 
eftafi belliffime » che lo faccuano 
ballare;& cantare , con maraufglia . 
grande di quelli, che fe n'intende- 
rano: ; febene gli fciocchi feneri- 
deuano;tenendola per matta. .' . ., 
Anima. Certo che tu mi confoli 
tutta è fentirti. dire quefte cole», 
perche fe bene. mi foffero occorfe. 
fimili cofe nop.l'haurei faputes:. 
NAMCO ja, cri iaia. 1 
Ob dl i & i l De 
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‘Li effetti poi di quefti ratti 
‘ fono molto diuesfi , &cin 
‘particolare quarito è i moti  dél 
«Gorpo; perche lo lafciano.come lo 
«trovano; fe: è. federlo:trouano;cofi 
-Jo.lafcianio j fe.caminàdolo iglià; 
«noy.molte volte: camina,&e 
«te anco lo fermano : fe lo fore 
«parlando alle volte gli tolgono le 
paro'aate voltenò. 
Anima. Certo:chetumi i ici ma 
rauiglio Z 
sp o. E pur è cofi; anziti vo- 
gli ire vna cofa mirabile -d’vn Sa 
cerdate ; che gli-veniuano: l’eftafi 
‘alta Meffa , Sc perlo pi 0 pin fi 
commumicana.Re era cofa maraui- 
grarntte quando faceua la Croce 
FÉ 3 fopra 


Effetts 
diuarfi. 
dî ratti. 


»iGome 
sindebi 
lifce il 
corpo » 
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quelfuo grandiffino rigore» efiri. 
duffe ad vna vita più difcreta,accio 
che il corpo poteffe durare. 

AngelosFece beniffimo. 

Ani.Ma da che penfi,che venga; 
Angelo , che il corpo s’indebolifca 
quando l’anima riceue quefte in- 
fluenze . sol, 

Ang. Viene,che l'anime, quando 
fono in quelli fauori. fi. eleuano cò- 
ogni vigore per andare à Dio lore 
fine; con impeto grandifiimo», & 
cofi cò quelle eleuationi'fi viene à 
fneruare il corpoys’infiama il cuo- 
re,e figraualatelta, e tutto il cor- 
po fi fnerua,e particolarmente nei 
ratti, e nell’eftafi;, che fono eleua- 
toni vigorofifiime,come; fenterai, 

Ani.E fe il corpo ancora. gufta o 
mirabilmente, come ha confeffato 
c confeffa, hora il noftro fratello p 
n gufto,che ha riceuuto, come.ia 
debelifce ? anzi fi douerebbe forti» 
ficare . k 

«ng. Indebolifce , perche non è 

VIa . Sa que- 
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quefto il fuo cibo naturale, e fe bé Qual fia 
partecipa.di quei contenti,perche #/ cido 
dall'anima fi diffondono nelcorpo del’ans 
al quale fta vnito;nòdimeno lo de ma,edel 
bilita poi. Chi voleffe dare a man- corpo 
giare al cauallo la carne, dc al cane 
la paglia ( perche.quefti non fono 
cibi loro naturali ) verrebbono 2 
morirfi,cofi il corpo vuole il pane, 
ilvino,dcaltre coie corporali, che 
fono cibo fuo. il 
,, Anima. Di tu dunque che livo- 
gliamio dare? dei 

Ang. Voglio che li facciamo ca, 
rezze,cociamoli vn poco di ceci, e . .. «i 
vn poco di pefce, e diamoli vnpo- .. 
co di vino bene inacquato.. .. . . 

Ani. Tutto mi piace, ma doue» 
troueremo ilegumi,&ilpefce . se 
. Ang. Hor hora tiportero ogni L’Ange 
cofa bella,e cotrayacciò non fi per- /o porta 
da tempo. "a da mi- 
Anima. O Corpo mio vedi fra; giare al 
tello,. quanto obligo habbiamo al Corpo + 
noftro Signore,poiche ci fa feguee I 


i 
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® 0.2 di tal maffiera da i ‘Santi: Afipeli 
Ut fuoi,che' ci vogliono fare mfino: 
Sh la cucina; AI DTD 
‘© Horafratello mio; fa ché toni 
‘? mormori più, & non mieffer più 
cofiribello;& difobediénte) come 
fofti-queftanotte. |. (0 
i -Korpo.PerdonamtAiiiniaforel: 
Faxch'iò ti pmetto, che mai piùvoa 
glio fare.d'idire fimili‘cofe;e mi vo- 
glio rimetter a te, è all’Angelo Si: 
to;in quello-Che vorrete, & quello 
che mi darete pigliarò;'& fe ridhie 

me fie darete hauro parienza. 
Dani- - ‘Ani.O credi,che noi ti vogliano 
ma non ‘ammazzare. Vogliamo che tu hab- 
vuole: bia moltò bene i'tuoi bifogni, ton- 
ammax fidera,che io ti voglio bene ye che 
xare il mi-fei compagno ;, & fratello y& 
corpo: theintelio daferuire al Signore : 
|.  Mafeiotigowernaffi ben bene, mi 
‘ farefti di gradiffimo impedimiéto; 

: &cofi faretti male è me,&ràite. 
‘. Corpo.Horsù perdonami queltà 
volta,& perl’auuenire farò e van 
che 


% 0 
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chenvvuoi . RITI 
Angelo . Ecco qui.ilpefce, ecco 
il pane;ecco i cechbello,e corto, 
acconcio ogni cofa;Ecco il vino,èc 
l’acqua ; Eccaci cinque fichi, tre» 
noci,& vna pera. Hora ricreati vn 
poco corpo fratello. 
Corpo Troppe carezze mi fa 
rete' Angelo Santo; effendo io vn 
trifto. I 
o Angelo. Tifia perdonato quel 
lo, che fin quì fatto hai, & guar- 
dati per l'auwenire , perche altri- 
menti noi ti caftigaremo feuerifli- 
mamente. - 
Corpo . Se mai più parlo,fatemi I/ corpo 
puril peggio,che fapete,.. dice la 
| Angelo.Horsù dì la tua colpa; & fua col- 
pounangia, "a : . pa 
Corpo. Angelo:fratello. & Ani- 
ma,perdonateimi di quelle parole, 
che io diffi.quefta notte, veraméte 
io fon degno d’ogni male, &d'effer 
fotterrato viuo. ME, | 
<'Angelo. Horfu Dio ti perdoni ha 
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cia in terratre volte, e di tre volte 
Giefu,GiefujGiefu,,... 
P Corpo. Gielu, Giefu, Giefu per 
donatemi. ©. 
. Angelo. Anima lafcialo mangia» 
re,ùc feruilo :io fra tanto andarò 
à fare oratione, come egli hà. for- 
nito vientene nella cappellina ; & 
quiui ti ragionaro di quanto ti ho 
L’Ange promeffo. 
lo bene- «i Anima. Benedrfci prima Angelo 
pr la Santo quefticibi.: -- 
menfa. -:Angelo, Giesù che à rutti la. fua 
gratia fpande. 
Vuoi benedica il cibo, ele vi» 
| tande. | 
Anima. Amen. o 


| Ragionamento di ratti, ai Î,e9 delle 
i < loro vesfemità .. i 


sù CAP. LXXXVIIL si 
A N DMOAL. 
D. dk ti falui Angelo ig si \ 


e. eri 
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hò feruito à quefto noftro corpo, 
come mi dicefti, & egli fi è ricrea: 
to, &habbiamo ringratiato il Sis Rag50- 
gnore;fetu hora mi vuoi mante- na, del- 
ner la promeffa di dirmi la diuerfi- l’e/fafi. 
tà”, & Qualità di quefti ratti, & e- 
ftafi,10 l’hauro cariffimo ; & Il cor- 
po potrà ftare fenza impedimento 
ad afcoltare . I 
‘'Angelo.Molto volentieri. © .. 

Corpo . Io veramente fe vi foffe 
piacciuto mi farei ripofato. vn po- — 
co volentieri; perche quefta notte > «è 
hò dormito poco’, che: l’anima fu 
troppo follecita a chiamarmi. ». è: . i 

‘ Anima. Horecco,conminci pres nn 
fto è fare delle tue, quanto é che» 
promettefti difare, uti dire? è 
° Corpo.Io ho detto fe vi piace; fe 
non vi piacé; io non voglio far fe» 
non quello che voi volete . 

Ang.Horsù poiche parla cofi hu- Z/ corpo 
milmente,lafcialo dormire ‘vn po: và. è 
co, tanto che sfumino via:quei va> dorzzi». 
pori del cibo, &:poichiamalo ... 10, 

e, Ani, 


late 
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Ani. Horsùfiedi vn Pivrd qui fo- 
pra à quefta pietra» &rappoggiati 
con il capo è quefto legno; è dor- 
mi,accio pofliamo veghiar: meglio 
lanotte,che verra.) ce 
Corpo. Troppo buon letto mi 
hai apparecchiato,benedifcimi An 
gelo fanto.. | 
Ang.Giesù t1 benedica.In nomi- 
ne Patris,c Fili;,& Spiritus fanéti. 
Antina. Amen. 
t Anima.Corpo fratello,ftà sù che: 
Chiama hai dormito affat. ie) 
sl corpo :'' Corpo. Veramente tu fei molto: 
che fi le- follecita, è me pare :di non hauer 
ui. chiufi è pena gli occhi, & ne m'hal 
chiamato:. tro 
Anima. Vedi come fempretila» 
MEntt . vati 
. Corpo.Iamirimetto fempre» 
à voi. I 
Ge; Ani.Il corpo hà dormito, &cha 
Ditre> hauuro il {uo bifogno ; Angelo fan- 
cofe ra- to;però comincia è ragionare. _ 
giona. Ang. Trecofevifono dadirein 
que» 
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quefta materia ; le quali vorreb,, 
bono vn lunghiffimo difcorfo , ma 
le.voglio {pedire con pochiffime. 
parole . I e. 

. Am.Ghe cofe fono quefte? . ... 
..AngI ratti;;le vifioni  &riuela», 
tioni,che hanno l'anime. content». 
latiue in quefta Città, & in quefti 
empij ,& in particolare nel Ten, 
pio dell’eftafi. l 
| Anima. Dimmitu quello che è, 
te piace,che io mirimertto inte. | o. 
«Ang. Attendi dunque quanto a i De' rafe 
ratti, eltafi, Wa I bl, w 


. Deuifapere, che à Dio non man 
cano mille modi,& maniere di rar 

ire: &eleuare quell’anime,che è, 
hi fi danno da doucro , rinegando 
fe fteffe perfettemente ; & perche 
voi altre ftate vnite con quefti.cor. 

i, non potendofi eleuare l’anin:a 
lenza diiui, eleua con efla ancora Eleua- 
ben fpeffo icorpi voftri, & hora. tionidi_ 

i ira il corpo foloin alto,hora lo uerfe. 
tollcua da terra fotto ì piedi, leuga 

olo 


È 


i 


Le + 


Differe- 
ze. fra 
ratti, 69 


finfi. | 
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dolo fopra le punte di effi piedi: 
Hora gli folleua da terra vn pal- 
moyhoravh braccio alto , &hora 


gliporta tanto alto in aria; che' è, 


pena fi poffono vedere da quelli 


che ftanno in terra,ficome ‘ho det 


to di fopra. 
Ani. Dimmi Angelo gli è diffe- 
renza alcuna fra ratto, & Peftafi. 
Angelo. Veramente parlando di 
queite cofe indifferentemente fi 
otrebbe dire,che fi:ffero vna cofa 
Ifteffa; perche tanto nel ratto,quan 
to nell’eftafi vien rapita l’anima in 
Dio,fè bene confiderando ‘poi mi- 
nutamente , hauendo tiguardo ài 
diuerfi effetti,che fanno nel corpo: 
11 quale tal'hora è rapito, & porta- 


to'inaria,& eleuato in alto s che» 


quefto fi potrebbe dire propria- 
mente ratto,e tal’hora fi ferma im- 
miobile come vria ftatua in terra in 
diverfi gefti , & maniere, &quelta 
fi potrebbe chiamate eftafi,perche 


ftando cofi ferimo, retail corpo - 


fenza 
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fenza fentimento, è moto :efterio 
res&cfenza parlare. 

Ani.Dimmi Angelo fanto ; quelli 
che ftanno in quel miodò ;ò in rat». Pil 
to;ò.in eftafi,fentono eglino; ò.ve- .. . 
dono;0 6dono chi gli tocca,gli par 
la;ochi:gli ftà d’attorno 3... 

Angelo ..Alle volte. fentono,.& 
alle volte no,fecondo le qualità de » 
l’eftafi,& fatti, ficome tu fteffa hai. Coe 
letto ne’libri de’ ratti, & eftafi(di “ne 
molti Santi , che per fare efperien+ 
, za i circoftanti fe fentivano , gli 
ficcauano aghi, &t gli pungenano. 
malamente:conferri; & loro nulla 
fentiuano;altre volte anco fi rifenit-. 
tiuano. | Pais eo | 
--Anima.. Quanto durano quefti Quanso 
Tatti? E fempo - 

‘.Ang.Chi più;& chi meno,fecon durare 
do che piace à Dio, fi troua di dlli; i razti. 
che hanno hauuto ratti, & eftafi 
lunghiffimi. di 24.hore , fenza mai. 
mféntirfi,chi più,&chimenò.. 1; 
i Ani, Checofa.fanno all’horal'ay 
“all '| Ff nime 
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nime quando fono:in quet ratti ? 
‘Ratto  Ang.Secondole diuerfità de rat 
di Santi; cofifanno:alle volte fono tutte 
Paolo. fuoridife fteffle. Come morte im 
2.Cor. Dio,e cofifuikratto di San Paolo,: 
JI. oiche egli per cfler fuori di fe, nò 
I eppe poi dir quello ch'era occors; 
fo.nelcorpo,otuori del corpo - 
Fra Pie “Ani.Io holetto d’alcuni Santi) &e: 
gro Ni- in particolare del B. Fra Pietro. Ni- 
colò Fat colò fattore, fpecchio veramente 
toro. dimortificatione , ch’egli molte» 
°° volte andaua in eftafi predicando, 
e parlaua cole altifime. ».. 
“Angelo. © queftanonè maràui» 
lia alcuna; che di quefta forte.ce 
ne fono infiniti. 


as. Anima. Mafe parlano,come fo- 
«vi norapiti? — o 
tai ‘Angelo. Eche penfi:che voglia 


dire ratto, & eftafi » fe non vn rub- 
bamento » & vn frutto, che fa Dio 
dell'anima, che à lui più volte con 
tutto.ilcuore s'è data;e però all’ho 
ra fe ben quelli parlàno, 000 pérò 
visi | *ailie 


ad 
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l'anime loro rapite da Dio, c tutte: 
in Dio:svhite, è 0. 

Anima, Dimmi:conieiftanno:al- >»: . 
l'hora quegli ifteflit:: n nuo. Ci 
‘Angelo: Come;come ftanno:7. Comes 
- Anima:Voglio dire:fe:fono inlo=:/f4nn0 
r0,0 fuori di loro fteffi.10 0. ::que’ che 
‘ Ang; Stanno come ‘balordi, ma /farz0 

ròftannone iloro:fentiméti; al- #1 effi. 
e volte, come .mezziaddormétati: 
fimili ad vn’imbriaco,e non faiche 
gli Apoftoli nel giorno della Pente» 
cofte parlauano, e S.Pietro in par- 
ticolare non faiche diffe, .i:.:: è. 
| Viri'eidei,o: qui babitatis Hievu A4.% 
falem viniuerfi.hoc'vobis notum fitsege: 
auribus percipite verba mea; Non3 
ficur putatis bi ebrij fune. © © 
- Anima. Certo cheio non harei: ’ 
creduto,the quefti foffero ratti. 
Ang.Etifarefti ingannata gran- 
demente, fono tanto diverfi , & in: 
tante maniere queftiratti ; ché chi 
n'on hà gran prattica non gli cone. 
{cc,e molti da principio,che gl’hii- 
E > Ff 2 no 


pe 


vv, 





qGLI iviParadife ‘o 
no;nonfen'accorgono è o 0. 
Ratto losòd’vnaperfona, che hauena ; 

fraordi cértipattilttraordinaripi .; 

ario. Anima. E conéierànot 11) ci 

esito.) Angri 198 gli aprizaro; & diften- 
4g TRE ‘\dewtanolesnanh e le dita fenza po- 

A 


L) e ita 


si: ‘san terle ritenere 1:10. ti010,07 
runs 0 rAniE-atefto era dunque ratto ? 
004 -'Angelo;Eraratto, ficome quella, 
perfona ftefla s'accorfe poi leggen-' 
denei libri,-che da principio non 
fe-n'era accorta, ma reftaua ftupi- 
ta di ; Sg che vedea ino 
x fe ftéffa. . 5%». ei 
si: «+ Quell'ifteffa perfona hebbe:poi 
eftafi belliffime , che lo faccuano. 
ballare;& cantare , con marauiglia . 
grande di quelli, che fe n'intende- 
rano; febene gli fciocchi fenetri- 
paperi per matta. |. 
. Anima. Certo che tu mi confoli 
tutta è fentirti. dire quefte .cofe»,, 
perche fe bene. mi foffero occorfe 
fimili cofe, non. l’haurei fapute: 
DYANCO JO 4. 10. 35 9:39: 
Ca sl De 


i —- — BI Ci 3 
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" Degl'efin de’ Ratti | 
‘. AP: IX 
ni LO AN GEL o. 


v'Li effetti poi di ‘quetti ratti 
XX :T. fono molto. diuecfi ; & ins 
-particolare quarito è i moti dél 
«Gorpo; perche lo lafciano.come lo 
.trouano; fe. è federlo:trovano;cofi 
-Jo.lafciano ; fecaminàdolo piglia- 
«no, molte volte: chminaslid alle vel 
«teanco lo fermano : felo pre il 
‘parlando alle volte gli tolgono le 
pesi voltenòo. 

nr Certo:chetu mi i dici ma 


-rauiglie grandi. .. 
‘Aigelo «E pur è cofi; anziti vo- 
gli ire vna cofa mirabile d’vn Sa 


cerdate , che gli veniuano l’eftafi 
‘alla Meffa , Scperlo piùquando fi 
‘communicauva.Et era cofa maraui- 
grotathe quando faceua la Croce 
Ff 3} fopra 


€14. Si 





Efferts 
diuarfi 
dt ratti. 
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Sora il facrificio, reftana con las 
mano diftefa fenza poterla muoue 
re,tirata che haueua la Croce a tra 
uerfo Altre volte quando bifogna- 
ua farne tre , come s’vfa nella Mef- 
fa,faceua la prima, epoi ftaua cofì 
vn pezzo fenza poter far l’altra. 
‘Quando fpezzaua L'Oftia reftanià.o 


‘ ‘"conl’Oftia àè:quel modo rotta fra 


‘lemani fopra del:calice , fenza po- 
terfi muouere + Quando diceua, 
Pax Domins fit famper obiet 
-Molte.volté venen ogli l'eftafida- 
pò chie haueua detto *‘Pax' Domini. 
‘E reftaua cofivn pezzo séza poter 
feguitare l'altre parole. L'ifteffo gli 
uueniva all’Agnus Dei al Pater 
nofter all’offertorio, al Domine nò 
fum dignus, ai poft communio ; al- 
V'oratione; &all'Euangelio di:San 
Giovanni. - Fair gie 0I10 
Ani.Quefta era gran cofa.: 
i} Ang. Anzi ‘ti dico di più sche al 
-piegar del corporale » al metter'il 
“Galice, è poner la patena sl palla 
su cla 
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. @«la coperta fopra del Calicé;ad a- 
;gn'vna di quefte cofe reftaua 'rapi» 
. tooconseffe-in mano! , fenza poterfi 
-Muouere; e quantdordfi voltaua: è di- 
re,Dominus.vobifcumreftaua qui 
con le nian giiite volto verfoil po- 
‘polo:aldar-la benedittione, dicen- 
«doi Patery& Filius,reftaua con da. 
mano à trauerfo dopo:che hauera 
girata la Croce ,s e fenza poter dire, 
& Spiritus fandtus, reftaua cofì va 
-buon pezzetto, & poi dicendo , Et 
 -Spiritus fanctus, reftawa.più; e con 
le bractiadiftefe: vn’altro pezzo .. 
Anima.Gran cofa era quefta;ma 
«dimmi Angelo , occorreua fempre 
quefto alla Meffa?. N 
Angelo.O fempre, nò. 
Anima.Ma quando?: Quitdo 
Angelo. Quando piaceua à Dio, correva 
che quefte cofè non fi poffono ha- ‘queff’e 
“nere, ne acquiftare da per fe. fai 
. Anima. Gran fauore gli faceuà» 
unque Dio. Li... 
- Angelo . Grandiffimo,anzi ti vo= 
Ff 4 glie 


Pi 


n. 


| 


Dir non voglio lafciar di dirti gli 
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-gliordire anco quefto ;iche:era fma- 


rauiglia grande ibvedere, che fehe 
‘he fbana a quellmodo:vn pezzetto, 
.@{peffo rapito tornando in: fe né- 
‘dime no,mentre gli veniua quando 
«diceua il Vangelo;l’Epiftola, Offer 
torio,poft communio,ò l’Oratione 
.6 altro; ripigliaua da quelpunto, 
:fenza far mat errore... 
Anima .. Quefto anco mi fa sftu 
pire . ssa ta 4 
Angelo.Anzi di.più,che conumy- 
snicando anco altriimolte volte re- 
ftaua col Sacramento inmano . | 


De gliefferti de ratti,t9À che fi co 


nofcono i ratti veri. 
CAP. XC. 
A NG:E LO, i Ò 
effetti grandi che fanno que 


Us 


” T 
0 È: " 
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‘rasti.néll'anime, e come: fi poffo- .. 
no:conofcerei veri.da i.finti, e fat-.. >. 
-Bjper opera delli fpiritimalignisa: Livo 
.- Anima, Di grania.quefto mai fo 
gratillimo +. 
+ Angelo + -Sappia » | che: squell’a- I ratti 
-pime., che peruengono 2 queflto /a/ciazo 
sftato disrattis peruengorio advns. grédifi 
igrandiflimo abor: dvDio,e canii- mo a- 
nano feruentemente: nella vita» mor di 
cd’amore» è afuano Dio ardentif- Dio. 
-fimamente. tv sori Bia gglt > 
‘ Anima. ‘Madiimi di gratia co- 
‘mefi poffono conofcer «quefti rat- 
..ti quando fono:da Die yé quando 


fono dal Demonio? < ..; 
Angelo ..A tre fegni in particola: 20° 
re ficonolcon», PREYTESTESOE da cho 


i; Iprimo è la ‘mortificatione; tr Scene 
if’annichilatione di fe medefima. ratti ve 
._. Il fecondo vnaprofondifimao ri di è 
humiltà. > -  fintt 
Il terzo vn ‘ardentiflima: charità 
‘ferlo Dio,k il proflimo, nr 
lu Ive, 
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Effetti »‘Iveriratti lafcianò il'anima:tutà 
de'ratti- ta accefa, &c ardente del divino a- 
veri. = more,piean d'humiltà;, &rmepan- 
ilo: perfettamente fe ftefla , fta tut- 
taraffegnata nella diuina volontà; 


‘evifipud aggiungere . Cd a 
è GU ariasto ingtio: , ch’èvn defide- 
'W. «rio grandiffimo di patite tutti ima 
(a ot «Hi ge tutti:d: vituperij:per amore di 
LI, AU » Giesù Chrifto :;. 4 ia ba Far | Pere PA hit 
c.038. -1 ni Bellilfimi:fegni certo fono 
” quefti,e mi piacciono affai,perche 
-i maligni fpiritifono inimiciffimi, 
- Gc odiano tutte quefte cofe; &crim- 
“particolare come fuperbiflimi ab- 
orrifcono l’humiltà , + 
‘© Effettt “Ang.Quindié,chc quando irat 
‘ de’ ratti ti vengono per opraloro, reftano 
finti. «l'anime tutte sonfie di quei fauori 
1. malmortificate; difobedienti, e di 
» © »proprio-parere;efalrando fe fteffe 
_*. 0° edifprezzando altrui. 
«Anima. Iotiringratio fomma- 
mente Angelo fanto di quefti bel- 
Isfsizii auwifi o | 
Ang. 
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}- «rditige: SiaJaudato fempre il no- 
. ftro Signore Giesù Chrifto.. Hora 
.daquefto paco chet'ho detto di 
‘quetfti ratti , facilmente. gli potrai 
"conofcere,quando ti verranno,pe- 

rù pafsiamo ad altro . 

: Anima.Cometipiace fedele» . 


Delle vifioni. | 
CAP. XCR: 
ANGELO. 


-D Er dirti hora qualche cofaan- DeZe 
P co cofì breuemente delle vi- vsfoni. 
oni,deui fapere, che le vite in- 
tellettuarie,imaginarie,e fenfibili. - è 
| Le vifioni intellettuali fi caufa- 
no nell’intelletto illuftrato dallnu 
diuina Maeftà, mediante vh lume 
fopranaturale; permezzo del qua- 
-Je poil’animacofi illuftrata;vedel» 
:iptellettualmente . hora la diuina 
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Vifione- effenza,hora le:tre perfonesin-quel 
sntellet-:ta maniera: che fi Sen ra vi- 


suale co:'ta; hora vede Giefu-Chrifto;. horà 
mefica:}laMadonna; hora gli Angeli , hora 
#fa. vnSanto; hora vna Santa;fecondo 

che piace a Dio... Eta 
«- #fni. Equandofi vede Giesù, la 
Madontrao i Santi,fi vedono ‘egli. 

no con l’occlii del corpo ? 

Ang. Già t'ho dettò, che quefta 
è vifione d'intelletto, non d’occhi 


delcorpò. 
Ani. Che cofa è dunque quefta 
vifion@? ou o... A 


Ang. E vna cofa molto fpiritua- 
fe,e molto pura, & alle volte l’ani- 
ma fi vedrà prefentare Giefu Chri 
- fto, alle volte vn Santo ; alle volte 

vna Santa, o vn’angelo,e fenza ve- 
- dere. per modo di dire,vede,e fa di 
.Certo,che quello è Giefu Chrifta, 
:@ quella è la Madonna, & quefta fi 
-Chiama vifione intellettuale, diffici 
«Je veraméte da dichiarare e: malà- 
emente fi puo intendere fe e" 

Bi xd chi 


I ee 
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I €hiha qualche efperienza, che». 
| quefti fubito intendono. ».. : 

- Làfeconda:vifione poifi chiama Vi/fone 
| imaginarta;e fi caufa cofì . Véggno imagi- 
da Dio caufates&impreffe nell’ani 14754. 

ma alcune Imagin!, o fimititudini , 
; nelle quali come in fpecchio fi rap 
i prefenta hora Giefu Chrifto, hora 

Ta fia Madre ; hora Angeltre Santi, 
| fecondo;che piace a Dio,&altre di 
| uerfe,& infinite cofe. 

Anima. E la vifione fenfibile co- 

me fi fa? tica 

_Ang.Si fa cofi,che Dio, o fafen- Vi/fone 

tire vna voce,& parla, come fece» /enfibile > 
ad Abramo ja Samuele, a Salamo- 

_ne;e tanti altri nella fcrittura, & al 
Padre tuo San Francefco parlò il. 
Crocefiffo; Tallhora fi fentiranno  Diuerf 
fuoni;come fenti l’ifteffo San Fra- sd divi» - 
cefco , quando l’Afigelo lifonò la fioni fen 
lira effendo infermò ; altre volte fibile. 
fa fentire odori mirabili, e bé {pef- 

| fo fi:vedonocon gliocchi:corpo- » 

rali, fiora Angelis ‘hora DE via; 

AGR «7. Ma 


Ì 
| 
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Madre hora quefto , &hora quel: 
Santo. ©» A 1 
«© Ani. E comefi poffono: vedere 
.10-: gli Angeli.con gliocchbcorporaliz 
iv. Înonlieuendo corpo i ilo i 
‘. Angelo. Ci lafctamo vedere nei 
corpi danoi formatis& prefi,e cofi: 
Vidde Zaccaria l’Angelo': St25 4. 
dextris altaris'incenfi,Cofi la Mado- 
Luc.1. mnaviddeGabtiel,cofi Abramo.vid . 
dei tre Angeli,cofi Giacob fece al- 
lalotta con l'Angelo; e tanti altri 
Vifroni che gli vedono,cofi tal horain fo- 
srfo-  gnoancora fi fannole vifioniintel 
gno.  Jlettuali,imaginarie; e fenfibili.. 
Giofeppe fenti in. fogno fenfi- 
bilmente la'voce dell’Angelo;e vid: 
de la prefenza dell’Angelo ; che gli 
apparue. come dice il Santo Eua- 
Mat.a. gelio: Angelus Domini apparuit in 
Quali ponti Iofeph. 
vifioni «—’£Anima. Dimmi Angelo ; quali vi- 
fono le fionidiquefte fonole più ficure ? 
più ficu Angil’intellettualitie le più perico 
76, lofe fono l’imaginarie;e den o 
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«Ani.E perche cagione? -.: 
Angelo. Perche il Demonio può | 

facilmente fingere le ‘fenfibili , Gc O IRoi 
l’immaginarie;:formaridoiimmagi». .).. 
ni, &cofe fenfibili; manell’intel- - - | 
lettuahi fono le cofe tanto Spiritua " Donne 
lt, e‘tanto pure, che ilDemonio-/ono fa- 
nonvi puo fare tanto inganno , fe,cilmen- 
béne fempre s’affaticailfraudolen re ingà- 
te d’ingannare le femplicette,& in mare 
caute anime;de alle donne in patti-' 44/ De. 
colare fa molti inganni, come quel:r20150% 
le,che facilmente fi lafciano tirare: 


dalfa:curiofità 1: i 0.î. 


-Anima) Dimmi: qualche docu». 
niento , acciò: mi fappia guardare. 
da queft'inganni quando m’occor- 
refsinoa quefte vifioni v/..0). 1.) | 
Angelo . Io ti voglio darevn’àust Auerti= 
uertimento mirabile. > |». . mento 
- Anima. Di su ’ +, si meirabîe 
Ang. Se. non.vuoieffereingan» Je, 
nata nelle vifioni;& altre cofe,non 
Je defiderare mai, e quido l’hauef» 
fixnon.ne far conto.piì che 708 . 
‘21121) &° 


* 
h: 





ei. 


etna i LA | fuiggirebbe i 


% à ®% 


STA ‘Lpalle veti 

«000° Anima, E 
ir’fe.verae quello cheio vedeffe:Ffuf=) 
+1 fe Giesù Chrifto, o la Madonna &: 


» dado 


463: © Paradyo” 

Nelve- Anima. Quefto.mipiace; ma da- 
dere le nii qualche documento:per cono- 
vifioni, {cèrle', quando. l’hanefsi ‘per forte: 
che fi de acciàò :poffa fperimentare:fe:fono | 
uefare. vere,o falfes io sui. 


‘© Angelo. Quando: védraicofa al 
+. \cunaf Spuftali in faccia; e volgilele'. 


cafo che la vifione:-fuf«. 


| conte ftarebbe bene, ch'io gli fpit» 
taffe ia faccia i n. n'».. cu 
Angelo.Non ti curareìidi quefta;. 
che Giefu)e.lu:fua Madre fanno be 
nifsimo, perche lo.faise non fi fdea 
gnatebbonoz:e: fe fuffe1l: Diaunold. 
fubito , come fuetgognate ; fe he. 


3 


«n. Anima. Certo chequefto amfo. 


« anco mi piace: ma hora dimmi an- 
. >: co i fegm: come poffla conofcete» 


dopo: ancora ‘le: vifioni. paffate fe. 


fomo vere; mon Livo» 
» “Ang. Quei:quattro f toricha hi 
i etto. 


n 
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detto di fopra da conofcere i ratti, Segri 
feruono.anco qui , pche le vifioni da coro° 
vere lafciano l'anima humile,mor- /cere /e 
tificata, ardente d’amore,e defide- vzfons 
rofa di patire ogni male per amor 
di Giefu Chrifto . i 
Ani. Dinymi anco gli éfetti , che 
fanno le vifioni. 
Ang; Gli effetti (ono grandifiimi Efferti 
ma Gfti quattro che ho detti adel- delle ve 
fo fono principalifiimi. - fioni.:: 
Ani. Dimmi anco quale di que- . 
.fte vifioni caufano maggiorment Pa 
quefti effetti. Pe E 
!  Ang.Lefenfibili. | 
Ani.Perche cagione. 
.. Ang.Perchela cofa fenfibile muto Vifone 
ue meglio il fenfo , & altera il cor- /enfibile 
po,al quale voi fete vnite,e perovi fa più 
reftano più impreffe nella mente, e efferro, | 
. cofi vi ftarino fiffe, e fpeffo ve neo | 
‘ricordate:onde auuiene poiche ar- 
, dentemente vi mouete verfo que- 
« glioggetti, & per confequeza ver 
fo Dio,che vi fa quei fauori, 2 
SI Gg . Ant 


dé . a“ 
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ani.Veramente chéi0 refto mol- 
to confolata:feguita di dirmi hora 
delle rivelationi ; 
Delle riuelationi. 
. ANG EL O. 
Delle ri L' riuelattoni ancora fi fanno 


melatio- in molti modi, nia per non, 
ni. ‘efferelungodiro foloquefti quat. 
Con parlare interiore, ecco il 

rimo . i i 


Con voce efteriore, il fecondo. 
È Con imagini, &fegni interiori, 
iltarzo.. de: 
Con fegni efterioti il quarto .. 
e Quantoal primo, parte alle vol- 
© te interiormente Dio all'anima, € 
le manifefta cofe future, & prefen- 
tnoaltri concetti, come li piace, € 
quando li piace, 
cs Ma 
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| Maquibifogna avertire , che vi Ne par 
(pofflono effere molti inganni, per- lari 1n- 

che quefti parlari efteriori‘alle vol. rersors 
‘re fono da Dio, alle. volte dal De- foro ‘ 
‘imonio, &c alle volte dallo fpifito molti in 
- proprie ;je pero è difficile itcono- garni: 
‘ fcere quado il parlare fia.da Dio; e 
. chand vrha vna grande efpéeriéza,, 
«facilmente fi pottà ingannare. 

.Ifegni da conoftere quando il Segni 
-parlare fia da Dio,faranno il confi- da co- 
.derare l'humiltà sla mortificatio- mo/cere 
«ne, eraffegnatione di Dio, e il fer- quando 

uore dell'amore; & il defiderio,che vi fia in 
Jlafciano di patire ogni male per a- g47720. 
.mor di Dio,perche quefti efferrida 

‘fetano quefti parlari interiori qua- 

do fono da Dio . “ 

‘* ‘Ani.Qnetfti fegni mi piaciono af- -. 
«fatze certo deue effer cofi come tu 

dici Angelo sito , ma dammi qual. 
‘cheregola come-mi deuo portare 
«circa quefti pàrlari,e vifioni. 

Angelo. La Regola;che ti voglia 
dare e molto bella,e fe l’offeruerai 
ui Gg x ti 


° ‘ 
x 
ve ni 


Regola: 
belliffiv 
IN 6 


Me 


qesn 


MEI 


Ephc.4. - 


t./0.4. 





sul Par adifo, af 


uriufcirà bene. 000 Mo 
 Ani.Dì pure, che-io.nonlafciaro 


di fare tutto quello che mi dirai .. 
. cAng.La Regola é che.tu non fac- 
‘cia conto id’altro ; che d'amareril 
tuofpofo ; offeruando i.f101 com- 
mandamenti , e ti.glori; nel parire 
«peramor fuo,e d'altro nonticuti, 
ne offerui,fe non per ringratiarla, 
ipetche qui il Demonio fa melti iu- 
pasini; e quado vede vn'anima che 
ficompiace di quefti parlamenti, 
e vifioni, e riuelationi, quitunque 
‘alle voltefiano veri ; e.da Dio, egli 
alle volte gli tinge , e cofi apoco è 
poco inganna ,.e pero qui bifogna 
andar cautamente. confiderando 
ogni cofa come diflé l’Apoftolo. , 
| Videteitague,guomodo cautè ame 
buletis, non quali infipientes,fed èt 
Sfaprentes . deo 
-. E-San Gionanni diffe, ., | | |, 
Nolte cinni (piritui credere , fed 
14 ini fiex Deo fint.. 
. Elafcrittura dice altroue...., | 


‘a 
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-t'Quicredit citò lesi cordeef”tv: » > E cclà9g 

. Anima.. Anco quefto auuifo è di 
molto giouamento;hora. feguita di 
dir gli altri modi . 

Ang. Il fecondo è con voce.eftè I/2.mo- 
xiote,e parlare che fi fente di fuori do di è 
tal’hora vedédo chi parla,e tal'ho- zelziion 
rano, dedi quelto modo n'é piena: ni. 
la Scrittura :.cofi parlo PAngelo ad: 
Abramo;quando fo chiamo diceu- 
do,Abrabam,Abraham:T ollefiliuno Gen. 22» 
suumi:guem dilicisIfaac . 

Tant'altre volte gli ‘parlerono, 


gli Angelti to =. Gen.18. 
«A Moife parlata Dio faccia 53 
faccia. . n ‘» Ex0.33 


-: I Profeti i quante volte fentirono AI.9. 
quefte voci? 
>» San Paolo fenti la voce di Gie- 
fu Chrifto, & i compagni vdirona 
la voce fenza vedere alcùno:quans 
do andava in Damafco a perfegui= 
tare. è. 
L ‘Apocaliffe è è pieno ‘di fuoni, di Apoa® 
trombe, Sedi voci d'Angelij chea 


uitaa 8 dg Du 





gmail Pyradifo vo 


2 i; i parlaufno;che più ? Tutta la Scrit- 


vn-, 7 
+ 16% ua 


Ingini 


mel 2. . 
moda. . 


tura vecchia, & nuoua è piena di 
quefte voci, . AE 
Ani.Dimmi, e qui euui pericolo. 
d'inganpo Go i cr 
Ang. Ben fai che vi-è pericolo 4 
perche + Demonij apparifcono in: 


forma d’Angeli,o d'huomini, o de”: 


Santi: che più? infino in forma del». 
la Madonna; & dell’iteffo Giefu. 


. Chrifto . vo 


— Ani.Ohime;che cofa mi dici.An-. 
Ang.E non hai tu letto nelle tue: 


- Groniche,feal B.Rùffino:apparuey 
: & parlo il Demonio in forma. di 
- Giefu Crocefifto ? allecarcerivici. 


no ad Aflifi?.. Sar. 
- Non hai letto fimilmente di. quel 
Nouitio al quale apparue tante? 
valte il Bemonio in forma della 
Madonna? + I 


Efempj Leggi lavita della Beata Cateri= 
diuerf. na da Bologna, fe vuoi vedere co- 


meil Demonio gli apparie1n fors 


f 
sg gi ma 


- —madi——@i-time————@ 


| 
) 


| modo. 


— —r_——_— » 
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| madi Giefw Chrifto , & informa. 


della Madonna , parlandogli per 
ingannarla.Le vite de Santi fcritte. 
fono piene di quefte cofe, | 
Ani. Tu dici il vero;tutte quefte 
cofe.mi ricordo;e altre molte fimi- 
li me ne fouuengono.& pero vedo 
che bifogna,che viua con molta 
cautela;e timore, vn’anima, che fi 
mette a feruire quefto Giesù, ,. 
- Ang. E pero diffe il Salmo .. 
Seruite Domino in timore,e9g exul- 
tate ci cum tremore,Ma l’anima che 
camina fempre col hunultà, e fin- 
cerità, fempre caua frutto da ogni 
cofa:perche Diligentibus Deum,om 
nia cooperantur in bonum, difle l'A- 
poftolo;& il Sauio diffe, NU contri- 
fiabit infum quicquid eiacciderit , 
Ani:Hora feguita di dire il terzo: 
Ang,Il terzo modo è come le vi 
fioni imaginarie , perche Dio cau- 
fa nella mente dell'anima alcune 
imagini, & figure, & fotto quelle, 
i 608 4 imagie o 


Pal. x; 


Rom.8. 


Pro.12%. 


3. Moe 
do di ri- 
uelatice 
ni . 
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smagini; & figure glifa intendere : 
quefta , è quell'altra Cofa paffa-. 
ta, prefente, 0 futura: & fimilià 
uefta ancora n’hebbero molte i 
ofeti. can 
Del quarto modo poi,è piena la 
Scurttara. 00 0. 
Gen.28. È Giacobbe vidde la Scala. ' 
Gen.16. ‘ Abtamo riceuè ilfegno della 
Circoncifione . SE 
Exgd.3 Moisè vidde il rubo che arde- 
< . na,& nonfi confùmaua. 
Iudic.6.. Gedeoneviddeilvelo . ©. | 
Adt.11.. S.Pietro viddeillenzuolo pieno 
Apoc. 6. diferpenti, & d'altri velenofi ani- 


.» 


+ ©» malidefcendere dal Cielo. Etl'A- 
| pocalifit è piena medefimameéte di 
<*< - » quefte vifioni,&'‘riuelationi:& cofi 


. middeilhbro fegnato cò fette figil 
It fcritto dentro,& fuori;&-tutta 
- lafcrittura infomma vecchia, & 
nuoua è piena parimeénte di quefte | 
‘ forti di riuelationi, & tu da te ftef. 
‘ fale potrai leggere ; però tralafcio. 
PI tanti tri eflempi SU 


- ‘ 
2 


_ 
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Anima.Dimmi,&in quefti viti- 
mi modi vi puo effer inganno ? 
Angelo. Sempre il Demonio fi 
và tramettendo peringannare voi 
altre : Et pero bifogna che humil- 
mente fempre gridate al voftro | 
fpofo,che vi foccorra y È? eglinon di 
v’'abbandonara. | 
*Anima.0 Giesù mio,quant’obli- è» “+ 
o v'habbiamo . Siate pure Li id 
empre benedetto; poiche ci fate 
tanto bene, e fenza voi non poflia» 
mo nuha. da 
“ Ang.Veramente nulla fi può fea- 
zal’aiuto fao,. 0/0. o... 
- Neque volentisnegsturrentisfed Rom.9. 
Dei miferentis, diffe l’Apoftolo di 2.C0r.3 
Romani,&c altroue diffe: Nor gu04 
fufficientes fimus cogitare aliquid à 
nobissquafi ex nobis, fed (ufficientia 
nofireex Deo eft. n | 
Ant.E pero à Dio noftro fia ogni 
gloriasogni honore,ogni laude,in_a 
fecula feculoruni, >. i 
Angelo.Amen, ii. 
ig L'Ana 


—we > >»—»—@u_m1: 





peri 


Vanno 
a gli al- 


49%: ‘Paradiso. .» 


L'Angelo guida Anima alterzo 
. Tempio detto del’Effafi, 


CAP. LCHI, © 
| ANGELO, 


Oiche ti hò trattato lungamé- 
te fopra quefti ratti,& eftafi, 


iri Tem canunianio , farà bene che andia- 


IU 


mo a gli altri Tempij, & il primo 
farà quello dell’eftafi,della quale 
habbiamo ragionato adeffo , che è 
il terzo,fecondo l’ordine, & prefto 


° fperimentarai in te qualchuno di 
‘ quefti,che t'ho gia detto. 


Ani. Mi farà gratiffimo , che fgli 
vifitiamo tutti quattro , prima che 
torniamo ad cafa;e perche gia è not 
te potremo (fetipiace)ftar per 
quefta notte à far oratione, & .do- 
miattina per tempo andaremo . Il 
corpo potrà vigilars perche hà dor 
mito hoggi. ed 


6a °° Ang: 


e 
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. Ang-Quefto mi piace,'ma lafcia- 
lo dormire fino à tre hore; & poi 
fallo leuare;& orare tutta la notte; 
Andate dunque io ftaro quì fem- 
pre orando., e tuinfino a domatti-. 
na che vogliamo andare,non mi 
dar faftidio.All’hora:che.ti parrà, e. 
tumi chiami. — Rig I 
Ani/Horsi bitona notte . 
, Angelo.. Giefu Chrilto Signor: 
noftro vi dia la. fua fanta bene 
itttone: ma fate prima vn poco 


Pi 


d'oratiane. a 

Ani.O quefto s’intende;che non 
lelafciarò dormire prima che non 
facccia vn poco d’oratione,effami+ 
nando bene la confcienza , & ren, ] 
derfi in colpa a Dio de’ peccari cò. :Quelto, 
meffi hoggiconil-cuote con las che de- 
bocca, & con l’opere,Scringratiare we fare 
ilSignore .de.i beneficij, & chie- quando 
derli che ci guardi quefta notte da_fi và è 
fantafmi,& da Demoni}, odormi- 

Ang.Gofl fidewefare. . «|. re 

Anima. Etu Angelo fante guar=? 

tà: daciy 


‘ 
0,4 
sr 
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daci & coodilcici dormendo; &, 
vigilando . 
Auuertt ; Ang. Andate pure;chei i0 Rò fera 
mento. pre facendo la guardi@fopra-di voi - 
di giorno , & di notte, che quetto: 
èmioidebito., «& mio: officio. Sta: 
quuertita tu-dinoti ti Tafciar in gan 
nare dalui. 
Ani. Il Signore mi: concellà ura- 
tia per fua mifericordia,che non, 
mi lafci ingannare,né dalui , né da' 
altri nemici miei. 
L’Ange  Ang.Anima forella,quanto è è che 
lo chia- ti teuafti? i 
ma la- : Anima.E già vn pezzo, &hò det 
nima. to il mattutino; credi tu che fia: 
a vogliamo noi l'aridare è à gliak. 
Pit tri Tempi]. RA 
Angelo. .Sara nieglio » perche»: 
«volendo vifitare tutti, come hat 
detto,non ci farebbe tempo , pot- 
che per tutti fi ‘và uattenerido: 
‘qualche poco. 
Anima.Andianio ‘ogni volta che: 
CW VUOL e -:L cai iVea dedi tte 
lo. -2 Ang: 


= 
* 
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25 AngrAndtamo adéflo», ! 
Ani. Andiamo, è qual vogliama 
andare? bora <- © “gi = 
Ang.Voglio che feguitianro l'or> Vano 
dinesandarem@alterzo 3» °° Ual Tem 
Ani.Come fi chiama già ilterzoì pio dele 
. Aug. ll tempi» dell'eltafi di che l'effafi. 
tanto habbiamo hieri ragionato d | 
Anima «+ Mentre: che;andiamo 
dimmi fetu credi, che in quefto -. 
Tempio: il Signore mi rapira ino» 
qualchuno di quefti modi d’eltafi, o 
che tu hai detto. Se 
Ang. Sicome è impoflibile natu- 
ralmente,che vno entri nel fuoco, 
& non abbruci, cofi è impofibile, 
che vn’anima entrimel tempio del- 
l’eftafi séza efferirapità in qualche 
maniera delle già dette,o altra,che 
& Dio non mancano continui, e» 
nuovi mo di da rapire, e tirare l’a+ 
nima è fe quando li piace. 
Anima. Prega dunque per mey 
che io non fia ingrata al mio Signo 
xe delle gratie,che fin quì fatto mì. 


e 
A) 
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#13, 


, 


». Po > aa 


878 e Parodi > 
hà, & di uelle schemi: farà per 
L'auuenirel. ciak e 


_Ang.Entra dentro,ecco la portà 


Ani. Giesù, Giesù, GiesiGiesih 


«1002 Gresù, Giesil, Giesin:Giesù,Giesù, 


© Ang:Che farAnima forella? - 


L'ani- ©' Ani \Ohime Angelo mio, ch’à pe 


ma và na fono comparfasù quetta porta, 
in effafi. che mi è venuto vn'intiammatio- 


ne;e giubilo , chenon poffo far al- 
troche dire,e cantare; Giesù;Gie- 
siyGiesù, come tu febti. i 
.- Ang.Non ti difs'io,che niun'ani- 
ma puo entras:in Quefto Tempio 
dell’eftafi, che nonvadiin eltafi è. - 
Ani:Dunque queîta ceftafi? a 
‘ ‘Angelo. Benfai,che'e eftafi,& è 
bellifiiina i} tel 
Ani. O.tu non m'hai raccontato 
vn’altra fimile. dr a 
Angelo. E nonti diffiio, che al 
Signore non mancano diuerfi, nuo 
5° Ul, 
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it,8c Inufitati modi,di rapirel'ani- 
me quando gli piace? oltra, che fe 
leggerai ilibri delle Vite dei Sati, 
trouerai, che in fimili modi fono 
andatiin eftafi . 


Altri ancora» &in particolare il Diue 
gran feruo di Dio F. Pietro Nicolo rà de s/' 
attore,nélla cui vita leggendo, tro èff45 de 
uerai molti di quefti canti, e fimili Santi. 


eftafi;oltra moiti altri dmerfi, e va- 
rij; E quei del Padre S.Francefco: , 
del Beato Egidio, & d'altri: quegli 
ftridi, e gridi della Beata Angela 
«da Foligno,che più? quei cant! del 
Ré Dauid mentre componeua, & 
‘cataua1falmi,che altro erano;che 
eftafi maranigliofiffime?nelle quali . 
‘profetaua, e prediceua le ‘cofe da 
venire del .dolciffimo Meflia ven- 
turo » che hora è venuto ,& al- 
tre cofe. ss Ut." } 
. Anzitidico di più; che non foto 
canti, matballi ancora fatti da i. 
‘Santi, fono fpeffo belliffime, & fa- 
‘porofiflime eftafi; con le ‘o il 
dci ene- 
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benedetto Dio tira à fe l'anime de’ 

fuoi fedeliamici; & che fia1l vero, 

che credi tu che fuffe altro , che» 
vn’eftafi marauigltofa. quella. del 
5.Reg.2 Ré Dauid,quando con.tutte le:fue 
3 forze. faltaua; &: ballaua dinanzi 
‘©. allarca; come filegge ne’ libri de’ 
Vàina i Anima. Ohime,che anco quefto 
effaff èfperimentato in me, poiche non 
ball'ido, poffo tener fermi i piedi; & cantan 
do mi bifogna ballare. I 

+ Ang, Vedi colà quell’altro come 

falta; odi quell'altro come cantane 

> “do giubila. Rae e 
 Ani.Certo,ch’'io mai haurei pen 
:fato,che quefte foffero eftafi. . 

».. dngelo Ben tu ti farefti inganna 

ta, che-elle fono, e fono bellifli- 
-«mes& molto faporafe, poiche fta 

do l’anima ne i fenfi fyoi , cantane 

: ' «do fele gode. a 
Eftaf:» E qualpenfi che fuffe l’eftafi de’ 
de’ Pro- Profeti quando parlando Profeta- 
fests iano? dz in particolare quale e fl: er 
- > 3} Qe 


% 
- 


ri, rd 
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dovette quella di Maria Vergine» E/4/f di 
uando dopo l’effer rimafta graui- Marsa 
a di Spirito. fanto , andando in» Vergico 
Montana 2 vifitar S.Elifabetta. alla neo. 
refenza fua;quando fi fenti ricor» 
dare il gran fauore , c’haueua rice- 
“auto da Dio con quelle parole»... 
Beata qua credidifti , quoniam perfi- Luc.8. 
icientur inteyque ditta funttibi è Do è > 
mino : Ellarapita in eftafi marani- ca 
gliofa, & ecceffa di Spirito ; & di 
mente, compofe quel dolciffimo 
Canto,che ogni giorno canta la S. 
Chiefa in tutto l’Vniuerfo , dicen- 
«do:M agnifica: anima mea Dotnint, 
.egc.E che vuol-dire eftafi, fe nò ec- 
ceffo di mente quido l’anima s'ele 
ma fopra fe fteffa in Dio ? E di que- 
fti ecceffi parlo il Profeta quando 
diffe. In Ecclesijs benedicite.Deo Do- P/al.67 
-minode fontibus Ifrael.Ibi Beniamin . i 
«adolefcentulus in mentis exceffu + 
Ani. Gran cé6 folatione m'hai da- 
«te Angelo Santo, è fentire che que 
ifte hanno eftafi,perche veramente :. .- ? 
SA Hh ©" fetu 
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| fetunon me l’hauefli detto , & mi 


fufs'anuenuto vna fimil cofa:io n6 


> harei faputo;che cofa fi fuffe,&cha» 


. rei dubitato di quelche ingano del 


Pochi 


iftendo 
no i rat 
1 { "O 


DTT 


t. Co .% 


Demonio, ò d’effer impazzita. 
Ang.Benti farefti ingannata. 
Ani.Anzi ti dico, che pochi farà» 

no che intendino quefti ratti , e» 

quefti eftafi,'e credo che tenghino 


per pazzi quando vedono alcuno 


di quefti,che canta, bàlla,ò fa fimili 
gefti ftrani,e ftrauaganti. 

Ang.E però vedi che fi ridsuano. 

lì fciocchi di fimilicanti, e giubikt 

el Beato Fra Pietro d’Alcantara_s 


Frate dell'Ordine tuo, e del P.San 


Francefco,& di molti altri fi legge,‘ 


che fono ftati in fimil modo burl 


ti quado erano rapiti in fimili ftra- 
ordinari) eftafi. I 
Ma che marauiglia,quando gl’4- 
poftoli ripieni di Spirito fanto nel 
giorno della Pentecofte furono te 


‘nuti perimbriachi ? Antmalis homo 
non percipis que fune Spiritus Der, 
i ; FOO Se | 
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Se il modo non vede volar vno fo- 
ptà gl’arbori,come:S.Francefco,ò 
portato da gl’Angelt'in aria come 
S.Maria Maddalena: 0 :rapito fino 
al terzo cielo,.come S.Paolo,fubito 
dicono, ch'è pazzo, o ingànnato;,ò 
Spiritato. O cieco, cieco mondo 
quanto s’'ihgànna: Lo © 

“ Ani, Certo ch'io refto tanto con 
folata per 'e tue parole; che non té 
lo potrei mai dire; e credo che» 
anco à molti che fperimentaran- 
no fimilcofe , non fapendo che» 
cofa fiano y faranno di molto con- 
tento. 

° Angelo. Tutto fialà laude del 
Signoré; ma andiamo al quarto 
Tempio. SI 

‘. Anima . Eccomi è tua voglia 
prontiflima. ch a 


io 


Cole gio 
ueuoli è 
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L'Angelo guida l'Animaa) quarte: 
Zempro detto della Spe- 
 -«culattane. 


ANGELO. — 
Entra» TT Ntrahora anima forella qui; 
no «mel { che queftoé il Tempio,doue 


4.Tem- habbiamo da entrare + 


pio della 


Anima. Dunque quefto è il Tem 


fpecula- pio della f peculatione. 


Zione. 


Ang.Quefto è d’efflo. _.. 
:. AniaMa dimmi,perche fi.chiama 
Tempio della fpeculatione , forfi 
perche qui s'impara è fpeculare» 
‘ome facevano Platone, Ariftote- 
es& gl’altri? se 00 
ea O fcioccarella,come fel 
femplice , che ha dafare la fapiéza 
de’ Filofofi,con quella fapienza al- 
tiflima, e diuina, che quit s'impara? 
Ani.Perdonami fratello, che ve- 
"rape co 1) Framen 


A — 


De’ Contemplariui. —495- 
ramente io confeffo d’èffer cîrcon 
data tutta d’ignoranza ;ima dimmi | 
teedunque;le ti piace, perchecosi | © - 
fichiama? CM | 
. Ang. Entriamo dentro, e.faccia-. + 
mioci vn poco d'oratione: che ti di. 
rosibtutto i to doni 
nì;Ma:dimmi che-oratione , ci. Fd org» 
deuo fare per.afcendere è quelto. sione . 
grado ‘ancora. iuliche. FIA PI 
- Ang: Dì quelle parole!, che diffe: 
Salomone. Da mibi Domine fedium: Sap. 9. 
ruarun afliftricom fapientiam , vt | 
mecum firey mecuna laboret. ) 
- Ani.:Così diro.Dammi Signora» 
quella fapiéza;che:afifte alle fedie: 
tue,cioè all’anime, che fono:come. 
fedie,nellé cre fiedi,eti ripofi, 
perche dicefti;<Axtimzz iufti fedes eft 
fapientie, acciò ftia meco, emeco. - > 
lauori .in quefto trauagliofo. mare i. 
di quefto mondo amato. tn.) 
. Ang.Siedi hora qui vn poco, x: 
ftammi ad'vdire . e. lg 00 
«-Anìlot'afcoltaro:con grandiflia: 
SI Hh 3 me 
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mo defiderio» © ‘©; S SEDE 
: Angelo. Il tuo Serafico Dottore 
San Bonaventura diffinifce la fpe-. 


che co- culatione,che qui vimpara,ia que. 


Sa fia 


Dio cò- 
prende 


ogni co- 


a. 


fto modo, Speculatio eft beatoreza s 
eg Super coeleftum.t9' oli Deo fcibilitt 
diuitiarum,intellettualis.eg' effeclea=: 
lis pia inueffigatio . Che wvuoldire. 
La fpeculatione, che qui parliamo: 
è vna pia inueftigatione; che fal’a- 
nima con l'intelletto fuo delle fo- 
racelefti,e beate ricchezze, mani- 
fte folè a Dio, quelle defierando 
con la fua volontà . i 
. Anima; Io fon tanto groffa;che 
non t'intendo ; fe non mi dichiari 
agnicofa + 1.0 it i 70l 
‘Angelo. Ogni cofa ti dichiaro;e. 
per dichiarartele hai da fapere,che 
Dio è vn Mare,vn Pelago; &iabiflo 
che abbraccia; comprende tutte le 
cofe vifibili,& iomifibili,e da lui de. 
ndono tutte le cofese per luihà 
no l’effere tutte le.cofe,e pero dif. 
fel Santo Apoftolo ; Quozsamex 
AZ/SAA g, 14 ipfo 
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mpfo,eo per ipfum, eg: in'ipfo:funt om=' 
nia, ipfi gloria in fecula. Amen . X 
. Nelle quali parole efpreffe la Tri- «I 
nità delle tre perfone;e l’vnità del- 
l’effenza. ex ipfo ecco il Padre; dal. Rom. 
quale fono fatte Ie cofe fenza,che 11. 
egli fia ne fatto,ne generato, ne fpi» 
rato da altri,eg' per ipfum,ecco il Fis 
glivolo per il quale hanno l’effere 
tutte le cofe,eflendo pero egli pri- 
ma generato dal Padre, tv 122 ip/0 »° 
ecco lo Spiritofanto,nel quale ha- 
no l’effere tutte le dg agi 
ro prima Spirato dal Padre, e del fi 
liuolo,e cofi eccoti le tre perfone 
icédo poi, ipfi gloria in fecula. Ac* 
cenno l’'vnità dell’effenza in tutte 
tre; e pero diffe a lui; fia gloria ne’ 
fecoli de’ fecoli. Amen, 
Anima. Gran cofe mi hai di- 
chiarato adeffo . ‘In Dio 
Ang. Sono tanto gradi , che non foro ric 
fi puo dir più;ma fenti hora che di- chexze 
co,che in quefte perfone,e in que- ire/i- 
fta eflenza fonricchezze ineftima» mabilee 
"0-4 Hh 4 bili) 
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bili, delle quali parlando l'ifteflo 
Apoftolo diffe . 0 a/titudo diuitiari. 
fapientiey9 fcientia Dei qua tn com 
prebenfibilia funt indicia eius, o in 
ueligabiles vie eius * | 
Ani. Accennami almeno qualche 
cofa di quefte ricchezze,con qual- 
che effemnpio . 

Ang. L’accennare è cofì fatto : 
Che hai da fapere come gfto Dio 
è infinito in potenza, in fapiézas& 
inbontà;é eterno il Padre. eterno. 
il Figlio , eterno lo Spiritofanto, © 
nondimeno fono vn folo eterno.il 
Padre è Dio , il Figlio è Dio, ele 
Spiritofanto, è Dio ; enondimeno 
fono l’iftetfo Dio.Il Padre è Signo- 
re;il Figlio è Signore ,e | 0 Spirito= 
fanto e Signore, e Padrone d’ogni 
cofa,enondimeno fono l’ifteffo Si- 

“gnore. Il Padre hala memorias» 
'intelletto,e lo volontà infimta, e 
liftefa memoria, l’ifteffo intellet> 
to , e l’iftefa volontà ha il Figlio, 


. edo Spiritofanto. Tutte quefte.tre 


& ii pers 
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sori in quell’effenza immenfa 

no tutte mifericordia, e tutte a- 
more:I fecreti poi,i minifterij grà» 
ci,che vi fono détro)e le gran cofe 
che fanno fuori, folo fono manife- 
fte a Dio,& a chi vuole Dio. 
-- Hora quefte fono oltra altre infi 
pite le ricchezze di Dio,e quefte fo 
no quelle cofe,delle quali diffe 1'A- 
poftolo in quel fuo gran ratto al 
terzo Cielo,quando diffe. e 

Adudiui arcana verba qua non li- 1:Gor., 
cet homtni loqui . 11. 
. E di quefte ricchezze diffe il no- 
ftro Signor Giesù Chrifto . 
: Confiteor tibi Pater, quia abfcòdi Mast, 
hi heec A fapientibusseo prudentibus., 11, 
ey reuclaffiea paruults, quefto per- 
che cofi gli piace, Ita Pater quoniéi 
fic placitumfust ante te. poi 
.. Ani. Ofciocca me da douero , 
Quanto fono diuerfe quefte fpo» 
culationi da quelle de Filofofi :: Ma 
dimmi come fi fa è fpecu'are Gfte 
ricchezze , con altre, che non ba 
dette ipfinite ì È 





Come 
Dio na 
aufeffa 
le ric- 
COeZzb. 


e 
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Angelo. Della diffinitione della 
fpecùulatione, che ti diffi, è chiaro 
1l fatto,ma ftammi a fentire. Quan 
do vn’anima perle molte eftafi,rat 
ti, & vifioni viene elevata, come 
ti diffi di fopra; vien tanto illumi- 
nata da quefto gràdifiimo Dio Pa- 
dre, & Figlio , & Spirito fanto,che 
fi dea di moftrarii ; ouero con 
Imagini; o fimilitudini, quefte, & 
altre, di quelle inméfe ricchezze; 
folo:a lui manifefte , e cofi GlY'ani- 
ma in quel fuperno lume vede qui 
to gli moftra Dio, & cofì fi fifa 
conlo Intelletto fuo in quelle ve- 


rità, che gli fono moftrate:; con la 


volontà , e con l’accefo defiderio 
le va bramando , e defiderando 
amorofamente quanto gli viene» 
moftrato . "PILE i 
| An! Dimodo che a queftafpe- 
culatione vi concorre l’intelletto, 
e l'affetto. 
Angelo. Così, e perche i Filofo- 
fi folo fpeculano con lo intelletto, 
-{} A santi € poi. 





= 
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e poi nè fegue l’amorofo affetto 
dellevolontà dopo la cognitione 
della cofa,che ha (peculato l’intel- 
letto:ma quin wn tratto ; effendo 
illuminato l’intelletto, & accefo di 
amore l'affetto, ambidue corrono 
à quella verità,che nel fuperno lu- 
me gli moftra quefto Dio;l’intellet 
to fpeculando se la volontà aman+ 
do,e tutti corrono per entrare in 
effa Dio,mediante quella verità di 
moftratali, Ma perche l'intelletto 
non apprende fe non con fimilitu- 
dini,&imagini,e perche di Dio nò 
vede altra fimilitudine , ne altra 


imagine, e però giunto alla porta . 


per entrare,quiut fi refta;e la volòo- - 


tà alla ciecarefta afforta in quel- 


l’inimenfiffimo abiilo d'amore, e .. » 


gufta,e fruifce quelle ricchezze in- 
nenarrabili, delle quali diffe: l’Apo- 
ftolo, e prima dilui Ifaia Profeta, 
Nec oculus vidit, nec auris audiutt, 
mec in cor bommmis afcenditsauepra- 


> paranit Dominus diligensibus fee 


cofi 


» Di 4 





I .Cor.z 
Ifai, 64. 


1.Cor.6 





Fxod. 
3ì- 
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cofi intrando l’affeto, refta vnitò 
con Dio con amore. Qu: adberet 
‘Deo, vnus Spirituseft, difle l’Apofto 
lo. Quello.qhe s'accofta a Dio per 
amore;fi fa'vno fteffo Spiritoi. è 
E quefto lo fpeculare, e contemì 
plare,& vedere in tenebre, comò 
vidde Moisè Dio fopra del monte 
Sinai quando parlaua ‘con Dio:;ff 
come fuol parlare!vn’amico'all'af 
tro,come dice la Scrittura ; &: con 
quefta fpeculatione,& contempla- 
tionerimane l’anima tutta accefa 
del divino amore; Et cofi atutata 
dal fanto amore; cerca:quanto più 


Dio do- può d’eleuarfe (teffa fopra fe ftef- 
na fe fa,per poter più amare: E la diui- 


fie[fo al- 


l’anima 


Comes 
l’intellet 
fo viene 
iufra- 
to. 


na bontà in quefta mirabilifiama 
vnione;liberamente, & largamen= 
te manifefta, e dona fe ftella a co 
nofcere all'anima. 

Onde la volontà ne gufta mara- 
nigliofilime dolcezze,& l’intellet- 
to,che rimané fuori , & non ‘potè, 


. entrare,perche gli manco lo fpecs, 


ò chio, 
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chio,& vien Rolimales più & illu- 


minato , & illuftrato in quefte, & 
moltifiime altre verita. 
. Ani.0 felice anima,che afcende 
à quefto grado;quanto deue effere 
“ gliuminata,e levata, & fublimata, 0 
quatro accefa deue rimanere nel di 
uino amore dopo sì gradi fpecula» 
tioni,conteniplationi;st: vnione, 
Ang.Beata;e felice.è da douero, 
poiche effendo anco nel corpo, co 


Vista de 


gli Ano 


mincia a vivere vna vita fimile alla geli. 


vita di noi altri Angeli,quali non» 


fiamo legati in corpo come voi al- 


tre,e cofi.comincia à viuere,& gu- 
ftare della vita futura y& di quefti 
era quellio,che diffe . Noffra auiem 
 conuerfatio1n:celis ef: Et parlando 
propriamente l’Apoit. altroue di 
quefta fpeculatione diffe: Nos aurè 
reuelata facie glortam Dei (peculan- 
dCi, in candem imaginem trans- 
.formamur è claritate in claritatem, 
tanquam è Domini (piruu. | 
Ma noi conJa.facciafuelata fpe- 
a | cu- 


. » 


Phil. 3. 


2.Cer.3 





tidell’A 


poffolo. 
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Dichia- culando'la gloria di Dio ci "trasfofe 
ratione nuamo. nellifteffa imagine, cioè y 
dell’an- nell’ifteffe co fe imaginate. e fpecu 
seriori- late,afcedendo di clarità in clarità 


eleuati dallo Spirito del Signore . 

Ani.Certo che mi pare jdi proua 
re adeffo in me ftefla quefto effet» 
to,che tu dici. 

Ang.Che cofa fenti. 

Ani.Io mi fento tutta illuminata 
nell'iutelletto , & accefa nella vos 
lonta d’amore ineftimabile, & fen» 
to vna dolcezza grande ) & ftò co- 
me aftratta fopra di me eicuata : & 
godo vn bene infinito, fenza vedet 
cofa alcuna, & mi parea di afcen- 
dere dichiarezza in chiarezza, & 
d’effer vna cofa fteffacon quel flu- 
me,che io vedo,fenza niente vede 
re, e guito dolcezza ineffabile, & 
innenarrabile. 

 Angelo.Hor quefta è la fpecula- 

zione, che io ti dicevo ; ma faccia» 
mo hora oratione , & ahdiamoce- 
ne all’altro tempio. 

| ‘Anî 
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Anima. Lafciamiftare vn poco L’'ani. 
cofi, &goder vn poco di quefto ma ‘ff? 
dono,che hora mi fa Dio 3 Sc ferma è 


non mi turbare con parole. 
‘ Ang.Godi pure in fanta pace. 


. Anima.Hora io mi fento fciolta na 


la diuî- 
n° 


da quefta vnione, andiamo doue, fluenza 


tu vuoi.. | 


Angelo. Andiamo , ma che di- 
ci hora anima forella di quefte co- 


fe si grandi ? 


An:.Sono tanto grandi, che non . 


ne so,nè pofio dire cofa alcuna, 
. Ang.O penfa fe tule guftaffi cos 


me facciamo noi, che fempre ftia- 


mo in quefta fpeculatione, &c in al+ 
tra maniera, che non è queita,che 
guftate voi anime in quefta vita. 
Ani. Dunque voi fempre ftate in 
quefte vnioni ? sd E gl 
Angelo.Sempre. 
Anima.O Beati voi. pr | 
Ang.E veramente fiamo beat! .. 
Ani.Credi tu Angelo Santo , che 
10 fia per peruenire a quefta felici. 
Îd 4 tà, 


è 


se 
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tà,& a quefta beatitudine. 
L'Ani-  Ang.Sopporta pure con patien- 
ma feli tatutti i trauagli del Mondo , della 
Jaluarà. Carne,& del Diauolo , e non dubi- 
tare,Viriliter a ge,e9 conforterzr cor 
suum. E feguita come hai comin. 
ciato;laudando;e ringratiando sé- 
pre quello Dio,che tanto t'ama; eg 
fpera in costo ipfe faciet. 
Ani.Nel mio Signore, & nell’aiu 
Speran- to di Maria,& di tutti gli Angeli, & 
za del- Santi; & Sante del Paradifo ,.vo- 
l'anima glio fperare fempre; ma partico- 
farmente nella nufericordia del 
mio Giesù crocefiflo per me, ò nel 
fuo pretiofiffimo fangue, è nelle» 
fue fante piaghe, accompagnate 
con le preghiere tue. 
. Angelo.Stà pur ficura,che io, né 
Giesù Chrifto mai‘ t’abbandona» 
remo,ma camina all’altro tempio. 
Anima. O nura come ftaà aftratta 
quell’anima colà, eleuata tutta fo- 
pra fe medefima. 
‘ Ang. Quella.fi troua nell’ifteffà 


fpc- 
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fpeculatione,chefei ffatatu; &crut 
te l'anime sche qua entrano, troua- 
no molto più di quello .;ich’io t'hò 
ghetto, &.che.tu rio pesafala t8 +; 
Rella fperimentafti.: Acta 1a ta 
Lost f SC1?,. O, ine, = r%$ 
L'A ela guida L'Anima al quin 
DE; A» en 


CARRO 
i N fi E L- O... 
Lù entra qua,quefto è il quin Entra. 
to Tem Di ‘quale fi chiama no nel 
tatunio; delg : 0 ibi. $Tem- 
i AndSenza chepisdisa gîà pro pio detto 
uo r'è:so perefperienza:che cofaé del gu- 
«qua; poiche à penafon giunta alla fe. 
orta;che ho fentitavnadolcezza, 
vn gufto nel mio cuore ineftima 
bil es& è tanto grande Ang. Santo 
mio,.che mi fa morire di dolcezza; 
Angelo;O penfa fe tu ne guftafli 
aflai,che fareftis& che diretti. 
Anima . A me pare che fia tanta» 
—cÀ Il che 
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chie non poffà efferpiù.o 01 > 
L’Ani- - Ang.© pouerella;che dict. 
ma fpe- © Anima.Dunque penfi che fi'tro- 
rimenta wi maggior dolcezza,'di quella che _ 
la dol- 10 protto adeffo? i 0 scie 
cezZas  Ang.Anzinonfolo fi troua mag- 
nels.t- giorestha ti dico,chè quefta:chie tù 
pio. gufti è vnniente; rifpetto è quella, 
che fi può guftare,& che fi gufta . 
Ani, Céttò i0 ngn sò che cofa vi 
vuftiate voi altri Angeliima a meo 
pare,clie no'fi poffa troùar,nt mag 
giore , ne ‘più foaue dolcezza Ut 
quella ch'io gufto;& prouo.. | > 
Ang. Hor vedi quanto!puo;efiler 
ma smaggiore,e quard é quella che'ru, 
e l’altre anime guftate in queftoné 
pio,dcin queftavita.. Sappische:la 
dolcezza,che tu gufti non é manco 
fimile ad vna goccia d'acqua; Guar 
da hora quanto è maggiore tuttà 
l’acqua del mare , chenon'è vnas 
goccia d’acqua, e cofi penfa che 
tanto eccede la dolcezza noftr 
con cotefta tua, 
Ani, 
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Ani. 'O Giesù mio s che cofemi 
dici Angelo Santo. 

Ang. Anziio ti dico di più , che 

cotefta tua è manco:d'vna goccia, 


Sc :feviè qualche fimilitudine. da Do/cexe 


oterla dichiarare;fi puo direyche 
a fimile ad vnaftilla,che appunto 


za nel 
anima 


à ftillea ille fipuo;dire che verfi vieze d 
Dio la dolcezza, foauitàs &guito /iZe,ao 


nell'anime fue fpofe, mentreche /f/e, 


ftanno; legate ‘in quefti corpi cor- 
ruttibili,& mortali... 

:. Anima. © mondo matto, che fai 
dunque , poiche lafciando fuauità 
cofi grande , te ne ftaiinuolto nel- 
l'immiondezze ; & àmarezze mon- 
dane ; & quefte ftimi efferl’viume 
foauità;&dolcezze.: 

“Ang. Vedi hora quanto v'ama il 
Signore ; poiche! accio voi amiate 
anco lui,egli v’allerta, ftillando fo- 
pra di voi quefte dolcezze, gufti,& 
foauità marauigliofeyaccioche hab 
biate è cercarlo con maggior dili- 
genza nell’orationi, & fopportate 

4 ITA più 


Il 


3 


Porche 
Dio do- 
na dela 
COLLE 
all’ante 
(4/11) 
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più volontieri i trauagli)& le. tribit 

ationi,& perte del Mondo; 
la 


de’ Diauoli, & della Carne. 
Anima. Certo,che adeffo crede- 
rei diftarin c6tinua oratione.mil- 
l’anni fenza ftràccarmi mai : e cres 
do'anco che quefto mio corpo fe 
fteffe fempre in:quefto'gufto., non 
\ fi dunaiebbe più»di mangiareyne di 
| bere,nè meno»dtdormire:. 
Il corpo - Corpo. Si dadouvero;to perme 
è fatio fonofatio totalmente.. JREStE 
di dol- . Angelo. Senti hora quello che ti 
cezza> voglio dire,anima forella. 
fpiritua -: Anima. DI. 33 70005 
le-. - Ang.Vogliodire,chegfteftille di 
( dolcezza n6 per quefto ti faàtiareh+ 
bono;anzi ti farebbono'wenir magi 
gior fete;e maggiorfanie:di Dio. 
‘Anima.E per quefto douette di» 
rel i*rofera nel Salmo. 
Sattabor cum apparuerit gloria tua. 
‘Pfal.16 Ang.Cofi è veramente;perche» 
fe bene in qualche. modo fatiano; 
anco più allettano nondimeno l’a- 
: s nima 
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| nima all’amareilfuo Dio, chefa» ... è 
tia;& pero diceua.ilS.Profeta, Gu- P/4/.33 
State: tg videte quoniam fuauis eft 
Dominus, & altroue ) Quam magna Pfal.to 
multitudo dulcedinis tue Domine» 
quam abfcondiffi timentibus te? & in, Pfal.85 
vn’altro luogo diffe : Qwuormiam 1 
Domine fuauis, ey mitis.to smultals 
mifericondia omnibus inuocantibus 
se:Etaltroue anca' diffe Du/ciss to P/4l.24 
redfus Dominus y propter boc legema 
dabit delinguentibus în via:Mal’ab- 
bondanza di tutte le dolcezze non 
le può guftare l'anima in quefta 
corpo) & in quefta vita mortale: 
ma fciolta che fiada Gfte fpoglie 
fralixin Cielo vedra;e guftera, nuo» - 
tando dentro vn.Mare d’ogni dol. 
cezza pieno, fe peraltro pero neue 
fara trouata degna,e meriteuole . 
.' Anima.O.Giesù.mio quanto dol 
ce fete, | 


d & 


Avg.E però dice chiamandovi. 2 
Si quis firit veniat ad me, 19° bibar, 
Et nella Cantica dice fotto jforma 4 


Jì 3 


è n 
-% 
_ — 
il 
- 





Cant. I 0 


Pfal.42 


gog, *iRiradifoo) SI —_ 
di fpofo » Bibiteamici, e. inebria-- 


è minicariffimi Et nell'Euangelio mi 


nacciando itrifti,dice . I miei ferui 
mangiaranno,& voi morirete di fa 
me;I miéi ferui beueranno ;} & vot 
vi morirete di fete . Li 
Ani. O Giesit mio fonte indefi- 
ciente,beato:chi in quefta vita be 
ue alle piaghe voftre»tegufta Il fa 


\ pòre delvoftro dolciffimo fangue} 


fempre meditando,Sccontemplan 
dò la voftra fantiffima morte: & 
Jaffione” perche mi par impoflibi- 
esche vn’anima tale non fia per ve 
nire al vino fonte in Cielo, mentre 
gridado con il S. Profeta in quefta 
vita andra dicendo .. Quemadinodi 
defiderat ceruusad fontesaguarum; 
srà difiderat anima. mea ad te Deus. 
Sitiwit anima mea ad Dem fontem 
viuumi quando veniameapparebo 
ante faciem Dei? DI. 
Ang; Veramente chi vuol bere al 
fonte di Giesù sloriofo ) bifogna 
che beuaal fonte dolorofo dell'i- 
iù cà. iteflo 
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fteflo Giesuin Croce . Si Yocy effis 2.Cor. 
paffonum eritis,e9” confolationis, dif- 
fel’Apoft.Quiautè funt Chriffiscar-  Galat.$ 
rem ii crucifixerunt cum vitijsy 
9° concupifcentisydiffe il medefimo.. 
Ant; 0:Giesù mio datemi gratia, 
ch'io ftiafempreattaccata alle pia. 
ghe delle voltre mani,& alle ferite I 
‘ de’ voftri satiflii piedi, \&c rinchiu | 
fa nellavermiglia piaga del'voftre: 
facratiflimo petto» & lepataftret« 
taméte comle voftre fuauiffime vi* 
{cere'à canto al vòftro cuore. 
Ang: Cofi fiayanima forella mia, 
Ani. Cofi fia pur fempre ‘Angelo; 
fanto:mio. 0 
-D'Angelo conducel'anima'alfeffo 
© Tempio detto della quiete +19 
Sb FIGMST | besgr ri i A 


CAP. XCVissupa 


og A NAG0E Li O. A Vanno 
T Ora andiamo anima forella; 4/ /e/fo 
J avifitare.I’vitimo Tempio, rermpre» 
9 (5A Ii 4  accio» 


a ci 


dr, 





soO% i» Pqradifa 
accioche poi ce n ‘andiamo è a cilfas | 
perche.é tardi. 
Ani.Io fono tanto aflortài in que. 
fto mare di dolcezza, che n6 poffo 
muotiere quefto into corpo... 
Angelo . ‘Tu fempre dici) mare, 
& pure t0: rho detto ; chi itato 
vna ftilla. lioh gra. 
‘Anima:Come; ti diffisin mè. È. tan 
to grandé, che noi mipareivi: fî) 
oflàaggiungere:nia dimmi) comeì 
È chiama queft’vitimo tempio.? Sa; 
no tanto Tuedi dime peril gufto,) 
che hòimbeuuto: nel:quinto:tem- 
arene fe bene so.che quefto èil 
fto,& I’vltimo;per l’ebriachezza) 
nondimeno che fento , non poffo 
an erele lettere, cha.ionagi to- 


ala porta.» 
fingelo. Chiamafi il Tempio dele 
la quietei i OX IAQ 


Anima.Perche cofì fi chiama? 
_ Angelo.Dalhom®falo re io gua: 
imaginare. : e 
aan sta che fi deue:cofi chi 
ì mare, 
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mare,perctiel’anima acquifta pare 
ticolar quiete. interiore, Gcianco 
efteriore nel corpo . ino | 

Angelo. Entra pure, & facciamo 
vn pezzo qui dentro infieme.ora; 
tione,& faprai poi dire,clhe cofa» 


efperifnenti;: 1° 09 SOL 
. (Ant Oriamo pure;cheio non hd (he cer 
altro defiderio, che difare oratio- /4fa4 9 
ne pche.òratione nonè:altro;iche razione, 
parlate cò Dio,e.cò Dio.ftaresstio + ... 
mitrouo cotanto. accéefadidefide ...., -.. 
rio;delimio Dio; che né vorretimai è. 
far'altro che parlare, o fentir di 
lui ragionare ; e parmi perfo quafi 
tutto” paper in fare, n penfar 
altro fpende.notte;d: giorno... è: 
.xArigelo;Cofie venamente, Quan 
do penfando,parlando,o:operado 1:12 
nondi péfainfieme.infienae: 8; Dio> ..: 
Ftipero oriamo dunqueso: È ir comi 

Ani. Oriamo. — .ginitedor -su. ro 
o, Angelo: Horamaré vicinosafe-..u3 >» 
ra:Chediciadeffo Anima, doppo .:. 
.cheha orata cofi lungamente in 

11103 tan- 
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tanto filentio Che feht?. ve. iter 
î cMAni.lo per dirti ibveromi fen® 
to come infenfibile;e fento vna pa 
ce; vna tranquillità , &vna quiete 
tanto grande ; che. mi pare d’efler 
proprio in Paradifo + i al on 
L’ulti- Angelo. E veraméte!quefto gras 
mio spra do è l'vitimo grado di contempla- 
do di. tione;alquale può afcenderl’ania 
cùrem-> mainqueftavita:& èpiù vicino 
piatione fl'erado della: glofia:‘al quale .s'a: 
1r que- fcende:perla fcala;jcome già ri dif 
fia vita. fi doppo che anima fifia dal:fuo 
corpo diftaccata; & fciolta.Et'a Ge 
fto grado di quiete;& in quefto te- 
pio no entrano fe non l'anime mol 
ro fpifituali, &*che'attendono:di 
cotitindo! giorno y 0 norte“all'ora- 
Quali tioné perche quefto grado nonfi 
anime peruiène:fe’toncon'lunghe oratio 
entrano ni, èc totalecannichilatione die 
in que- medefima. dis! nAÀ 


fo tem-- Ant E queftaèforfe la (cagione 
pio. chemolte'poche animefi veggor 
‘non quetti yitimi tempij,&e parti. 

"uni colare 
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colarménte: in quefto cefie vedo .1 10°. 
molte.poche ; fe bene anco'in gfti 
‘altri non ve n’è vna gran calca;co- 
me penfauo. >. giten si | 

Ang.Artta effvsa qua ducit advi Mat.T. 

sain, e9-pauci funt qui inueniuntveti. 

v Stretta) è la via della’ perfetto» 
ne;che coduce alla vita etetna pre 

fto,per via d'amore;anima forella*; 

&:'pero pochi fono: ;quellt; che la 
trovano ; Hauer a renegarfefteffo <*>0 
e-Star fogetto;8 fottomeffo inogni —- ius 
cofaad'altri, & mortificare:tutte Che cd- 
le paffioni interiori, & annichilare /2/i Ze- 
‘‘intutto,&c pertutto fe fteffo;fegui nei fare 

tando sépre quello,che è cOtrario pervar- 
all'appetito » dCallavoftra propria rizare 
volontà; & parere= Quefta forella 4/4 per 
rinia è vna via:che»malti: l’infegna- fertione, 
no ma: pochbivi vanno; però 

non ti marauigliare ;'che» fiano. fi 

poche l’anime, che vifitano: quefti 
Tempij;&ciquefto è:quello,che' pia 
‘peua il'fanto Profeta Hieremia, 

«quando dicewalii cn hiv 

;va Vie 





sog 0 Paradifa, .. 
Treni. 0 Wie Sian lugent; co quodinoniint 
gui ventantadfolemnitatemi> | 
Pianigono le vie di Sioncioè;del 
la perfettione,& contemplatione; 
«7.1.1 perchepochi, orari fono q'lty, che 
venghino alla. folennità dell’amo+ 
rofe niazze:delle diutne vnioni; èc 
contemplationi. Quanti religioft, 
& religiofe'hanno le; Religiom : de 
nondimeno quanti pochi ne troui 
Detto che caminino da douerto; e cò fer- 
notabi- uore:per lavia:della perfettione; 
de, per i afpirando di:continuo al divino a- 
Religio ‘more?tEt fe mai furono pochi;adef 
fise Reli:fo fono pochiffimi.:Poiche horaal. 
-giofe, tutto. pare verificata la sérenza del 
dtApoftola fantoi Frigefcet charitas 
xin o +9eelrorà. Et fe nelle Relitioni, Que 
«i | gli.huomini, ele donne fi cofacra- 
no patticolarmente & fi fpofano 
cabio; e.cofi raffreddata la via del 
d’amordiwino, che marauvighlia;che 
inelfecola nonvene fiano. i: 
; c AnbAnzi a confufione inoftra ne 
veda quafi più nel:fecolo » che fra 
A no 





De’ Cortemplbtius. $09 

noi altri Poicheio:conofco certe Afolt: 
anime,che ftanmo nel fecolo, & fo: fecolari 
no pouerelle, &hanno»bifogno di ?rapa/fa 
procacciarfi il vittodigiormo in x01 Ke- 
giorno; ce mondimeno fono venute ligiofi 
à grandiffimi gradi d'amore) &a 
quellocheio vedo;praticano mol» 
to in quefta Cittày& nell’andare.a 
quefte Chiefe,ne ho conofciuteo 
molte... ctr aliza 12617 07 

Ang. Siano elleno.benedette da 
Giefufpofoloro, i tn: 

Ani. Siano pure perfempre be» 
nedette poiche fi sforzano;quato 
poffano di corrifpondere All'immé 
fo amore,che ha portato; & porta 
loro il dolciffimo fpofo mio; dolo» 
ro,Giefu Chrifto Crocififfo L |... 
«:. Ang.Cofi fi dene fare; & guatale Nozio 
l'anime di querreligiofi se religior 1 religro 
fe,che non:ifisforzano; quato pof- fi, e rel: 
fono;di camimare alla via della per gio/e. 
fetttone, poiche nel péto delia lor | 
morte, gli farà domandato  cofi 
ftretto.conto di tutto quel higgipo; 

| che 
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Epb.s. 
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che fono viffutvoriofi nelle: Reli= 
\ gioni,che fi ftupiranno . 


 0Ani.Certo;che quado penfo che 
: allamorte m’habbia da 'effer detto 


Redde rattonen vilicationistua,1an 
nos poteris villscare:: Non fo quello 
che io mipotrorifpondere : mafli» 
mamiente non'hauendo:caminato 
nella vîa:della perfettione,ma erra 
to gran tempo perla via della a 
ditioneb& dannatione,peccando,e 
offendendo il mio Signore ) come 
feio fuffle ftato,non dico vn Reli- 
giofo:ma vn fecolaraccio.; & ino 
mo totalmente:del mondo ; o per 
dir meglio:; vn’infidelè ,0 Turco , 
che non hanno:tognitione alcuna 
della dolciflima,e foauiffima legge 
del mio dolciffimo., & amabiltiti» 
mo Giefu per fempre benedetto. 
Ang.Ringratia dunque il dolciffi- 
mo Giefue cerca di fare, come di 
ce l'Apoftolo: Redimentestempus, 
quontam dies mali (unt. | 
Anima.Certo Angelo mio cheio 
vor- 


— ——_.wWwx. A __ = eo 
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vorrei poterè;tu faf che:telnpo per 
fo non.s’aceuifta matetisi si) lu: 

- Ang. Egliè vero, mà: fa- quello, Ro: 
che puoi,perche anco,vb: abunda» i 
seit delidlumifuperabundiuste9* gra- 
sià.: bamifericordia del Signare:è 
infinita) & ognr tempo ché: 
eatorritorna,eglil’abbracc;i; e as 
mty.ecigliié: cariffimo .ahzi per «lat 
confidanza:al peccètote. diffe r. : 7 

1otmen:dicà vobinGeudium efizAni Luc.18, 
gelis Dei fuperuna-peccatore penitt» 
tiam.agerite y quam. fuperimonaginta- 
nouem iuflis, quinòn indisent pent- 
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Anima. Gertansente Angelo mio: 
che io deuo feinpre cantare,e dire 
con il prbfewanAtrediu: Deus, qui 
n0n amaui:t ratso nera mean, E9° rai 
fericordinn fuarm da me. vi A 

Il profeta diffe , Sia benedetto -v'--:. 
Diò., che:non'harîmoffo:la: otatio= -..: :» 
ne mia;elafua nufericordia da me - |. 
Io :non poflo dire l’oratiane» mia» - 
perche: :fenza- merito m'ha cas 

Lo uato 


% 


e «  — —“* 


io iena) »G 
nato dalle:teriebre delpeccato: 
fola fua mifericordia ;‘e pero folo 
Plfah 65 dico. Benedittus Deus, qui nòamo- 
uit mifericordiam fudmà me: 
Angelo. Poicheci-rimaneanco 
vid poco di.rtempo; antliamd a fe+ 
dericolà im mezzo della piazza:a 
piè dellafcala,che tu.vedi;che ar= 
ria in Cielo, & quivi tidirordell’- 
vitimo: grado della contemplatio» 
1: ne valcuna: picciola cofetta;e poi 
cen’andremo acafa.. © 
Ani.Doue tu vuoi Angelo mio . 


L'Angelo difcorre breuemente della 
Grif? 0.9 Gloria: de Beati. 


STD at siecroimtoi au! 
Po lc@ ARP. IHCOMEI:: 1.) 
Pian Se MIEI GIRI 1% t4 vl Si 


A N GEL. 0... 
Ragio- Wet: SMS ka. ar de rien I 
na del- Y J'Eraméte che di quefto viti: 
laglo- :V .mogrado poco ti dirò, por-. 
ria deo che voi altre in quefti corpi vottri 
beati. On potete peruenirexa. ar 
Cai") 5 o 
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do di-contemplatione , & folo al- 
l'Apoftolo Paolo fu conceflo per 
priuitegio particolare veder la di- 
mina efflenza , ficome, e nel cor 
ftando ancora:Se bene come tetti 
fica eglimedefimosquelle.cofe che 
vidde, mon sà ne anco fe le vedeffe 
nelcorpo,& però dice. Et/cro bus 
sufmodi hominem five incorpore,fiue 
extracorpussnefcio , Deus fcitsrapit 
vfgue ad terziumcelum, 9° audiut 
arcana verba que non licet hbomint 
logui:-Haueuo penfato di farti vno 
breue ragionaméto di.gfta vitima 


spie confiderando., che que- . 


o è vn mare. vaftiffimo, il quale 
non fi puo ne anco folcare con lo 
intelletto humano,prima:che fia 
illuftrato con il lume della gloria» 
ilche non fi dà in quefta,ma nell’al 


tI 
4 


tra vita,a voi altre; Pero fara bene 


Trala- 


che lafciamo quefto ragionaméto: /cra di . 

e che tilafci illuminare.al Signore ragiona 

in quello che vorrà;circa di quefta re dele 

gloria,& vitimo dg che gloria» 
N | K 


ftarai 





o 
= eee 


4. doti 
del cor- 


poglorio 
Jo. 


Proprie 
rà “della 
glor IA. 
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ftarai in quefto corpo; e dimorardi 
in quefta Citta; Perche il dirti 10 
che quì con gli occhi dell’intellet-. 
to fi vede Dio trino;& vno, vno in 
effenza, &trino in perfone , e che 
con gli occhi del corpo hai da ve- 
dere il corpo di Giefu, di Maria; € 
de gli altri Santi. | I 
Il dirtiche quattro hanno da:ef- 
fer le doti de i voftri corpi quando 
faranno gloriofi, cioè impaflibili 4 
chiari, agili,e fottili. 

Il dirtiche in tutte le potéze in- 
teriori ; & efteriori hauete da effer 
ripieni d’ogni dolcezza; d’ogni foa 
uità,e d’ogn’allegrezza,che più ? di 
‘ogni bene , e che quefti beni fono 
certiffimi , infallibili, & perpetui; 
che mai gli perde chi vna volta gli 
acquifta. Quefte, & null’altre co- 
fe,che dire ti potrei di quefto gra- 
do , ad ogni modo farebbono nul- 
la; & però lafciarò di farti più 


longo difcorfo in quefto fatto; 


folo ti diro,che véghi fpeffaa pie 
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| didiquettafcala,e:cerchi di falire 
con il penfiero tuo , e fofpirare a 
quello Dio gradiffimo, che colà sù 
ha pofto il trono fuo; e quado cgli 
per fua mifericordia ti porgerà Ja 
mano, potrai falire ancora fecòdo 
che ti fentirai tirare: Ma quefto ti 
dico bene, che finche vini in gf» 
corpo tuo,quantunque mille volte 
il giorno faliffi , ticonuerrà nondi- 
mono prefto fcendere al baflo , e Pa 
tornare a piangere , e fofpirare a 
Pe delia bella fcala, e gridar cò 11 | 
rofeta. Quemadmodum defiderat Pfa1,43 
ceruus adfontes aguarumita defide» .- *..-. 
rat anima mea adte Deus. 

Alle ‘volte vedrai fpalancarfi la Fere 
porta:e la celefte fineftra, & vive- fra del 
drai entrare quando vna,e quando cielo + 
vn’altra anima,fecondo,che fi fcio . |’ © 
glieranno da corpi loro, hora co- 
me tù vedi,chi fcende,e chi fale,&c 
niuna.ve ne è che faglia,e n6 difcé. 
da bene fpeffo,auati che fi fcioglia 
dal corpo fuo:corruttibile,€ mor- 
tale, .. Kk 2 Ani- 
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Anima.Dunque la sit non potrò: 
entrare, mentre che fono in que- 
Îto.corpo? 
Ang.Quefto è certiffimo, fe altro. 
non piaceffe al Signore di farre per; 
priulegio: particolare. open 

Defide- : Anima. Gia mifento. Angelo:vn» 

rio del- defiderio grande di falirub, rei ria 

Vanima fuona nel cuore quella fentenzaro 
del Salmo; e dico». |... 

P/a1.83 © Quam diletta tabernacula tua Do 
mine virsution concupefcisseo: deficit 
anima mez in atria Domini; E dico 

| conl’Apoftolo Santo... ti 

Phil, -:\Defideriumbabens.diffolui; ty .0ffe 
cum Chriffoz:"i votivi assume tre tnt 

‘Angelo. Quefto folo-ti conuerrà 
fare, mentre che ftarai nel! corpo: 
. © .Horatorniamo à cafa, ’ 

Defide- cAni. Come ti.piace amico mio; 

ra di tor fedele ma per dirti il vero; ionon 

nar ne’ mi poffo partir di quì, & anco mi. 

rerspii. fento vn defiderio grande di ritor- 
nar a vifitare i Santi Tempij. 

‘Angelo. Fa quelloche.tu vuoi, 
diiti s Sa Ma. ..; 
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ma: ricordati ‘qualche: volta anco 
del pouero corpo sacciò nori hab» 
bia poi ragione!di dolerfi.: +... 

“ufnima .:Io non li nìancard poi 
delle fue necefità; per re egli 
ftà bene,e confolato.: ...: 


Angelo . Hora poiche io rho 


condotta qua, attendiia gli efferci. 
tij fanti , io me ne volo in tanto vn 
poco in Cielo ; ie pet ritornerò a 
rimederti. ’ | 
Atima ..: Angelo n mio ‘non ni 
abbandonare - 1 
i» Angelo. Di'quetto non i nedubii 
tare,perchei 10 faròfempre teco;:f@ 
bene non mi vedrai , attendi dun- 
n a Dio. I 
. Anima.Hor. dammi almeno las 
tua benediztione.1i ringratiarte poi 
di tanto bene , chetu m'hai fatto, 
non fonoBaftihte.; Îie sò'tome mi 
fare a ringft sui soi GA 
tatia phcctu: Fempre il 
ergui amoré quà sù 
t'hò condotta io.Horsù è Dia . 
ei È è K k 3 Ani 
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318. Paradifo» > — 
uApima. Benedicimi almeno prie 
ma che tu parta ye ricordati :di ‘ri- 
tornar da me quanto prima ...; .. | 
L'Ange : Argelo.Cosi faro, Giesù ti bene 
lo bene- dica.In nomine Patris y& Filij; & 
dice l'a- Spiritus fancti. Amen. 


FI, Ci La nua i 
. IL FINE. 


i Laude, e gloria infinita fia è Dio 
Padre , Figliuolo , & Spirito!fanto. 
AI Crocetilfo Giesù sa Marta fua 
dolciffima, & puriffima Madre. & 
a tutti-gli Angeli)Santise Sante del 
celefte Paradifo , & in particolare 
del fantiffimo corpo , & fangue di 
Giesù nel Santifiimo Sacramento, 
Amen.In nomine Patris:& Filij & 
Spiritus fancti.. Amen. I 
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SPIRITVALE! 


EI nome de lo Padrese de lo Figlio, 
E de lo Spirito fanto almo e beato, 
Vò cantar di Maria candido giglio , . 
» Levirtutize l'amorse l'alto fiato, 
/ Nel nome di Giesù, e di Maria 
» Ancor darò principio a lo cantare 
Angiolize Santi,tusti 1n compagnia, 
- Che aiutin lo mio cantayio vò chiamare, 
Aiutatemi tutti Angioli e Santi. .. 
+ Acciòlamufica mia.con rozza ffile s 
. Conroxzofuono.e fozziverfiycanti i 
De la Madre di Dio cotanto bumile , 
Di Giouacchino,e d’Anna nata figha , 
Fù l'alta Verginella,e! (uo lignaggia. 
Da Regi fcefesbella è marausglia. ») 
Per quanto da li libri raccolt'haggio è 
Dalpeccato d'Adamo originato,  .. 
. E[fente fu da Dio l'humile Ancella , 
E fubito che Dio bebbe creato, | ) 
Quell'alma stra macchiazella fu bella 
Bella di corpose di virtute ornata. . __. 
. Lo Pa I Kk 4 Fu 
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Ful'almadi M arta,di gratia piera, 
Etcra ben ragion che preparata , 
ILVerbo hauea per fe laffanza atriena. 

Quandocrefciuta fula fanciulletta, |’ 
Di corpo, di virtutise d'alti doni, 
Difcele Gabriel fubito in fretta, 

Di Cielcon fanti aunifijannuntij buoni. 

In Nazareth entrò nell'humil tetto; 
Ilvago meffaggier con piume d’oro, 

E lampeggiàdo intorno in vago afpetto, 
E con belle maniere,e con decoro. 

Trouò la Verginella ornata;e pura, —. 

“ Che d conteplar(iunpaffo,af-ofoye dotto. 
E libena d’ogn’altro affar fre cura, 
Tutto tl fuo (pirto in quello hauea ridot 

Ecco vna Verginella concepire, (to. 
Diceua sl paffo,che leggendo fava , 
Eccola altempo fue poipartorire, 
Ond'ella di feruirla affaidefiaua . 

O s'i0-veder poteffi,ella dicea , 

Quefia fcelra da ‘Dia Celeffe Donna, 
Anzinon Douna,ma Celefte Dea, 
Nomar.f dee coffei Madre, e Madina. 

O fufs'i0 degno di feruirla almeno; «. 
È riuerirla infieme, ex ammiraria, 

E quel fuo figlio accoglier nel mio feno, 
E col 
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E col fuo'parro în braccio anco adorar- 
Cofi dicea Afaria,e Gabriello , (la 
Celefle meffaggier di Dio lourano, 
In.iffante gli apparze ormato,e bello. 
E falutollzin fuono humile,ey piano. 
due piena di gratta,e di vertudi, 
Il Signor è conte per grand'amore . 
Hor fappische quel paffo che tu ffudi, 
Ate fitto faràl’alto fauore. 
Tu fra ledonne benedetta fei , la 
— + Tu del Mondoye del Ciel fei la Regina, 
La Madre di Dio effer tu dei, 
E perciò diuerrai tutta Diuina. 
Tubenedetta fei,e benedetto 
Sarà lo frutto ancor del ventre tuo, 
Tu neltuo ventre à Dio darai ricetto 3 
Che’ l‘Padre manda à te lo Figlio fuo. 
Si conturbò Maria è lo fermone 
De l'AnvelGabrielo in fe raccolta 
E tacita,e fofpefa la Ragione. | 
Chel'Angelo foggiunfe, attendizafcolta. 
Maria non-temere,perche trouata 
. Harpratta appreffo Dio,che:d te mi.man 
Aconcepirunfiglio dellinata .- (da, 
| Già feida quello Dio, che mi comanda. 
Tupartorir lo desse tunomario, © sa 
» 0 
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Colnome di Giesù,grandese di Dioz 
Figlio farà coftuiscofi chiamarlo 
Pertutto fentirailo Figlio tuo . 
Seder fopra del feggio di fuo Padre, 
Lo farà di Dawidil fuo Signore. 
Tu di quefto Giesù farai la Madre 3 
Et egli regnarà con grand’honore. 
I: cafa di lacob il regno eterno, 
— Sarà del Figlio tuo,nè finiraffi 
Il Regno fuo ziamai,p quelch’io fcerno. 
— &uantunque vn lungo fecolo rrapaffi » 
Come effer puote queffo,Angelo Santo 4 
Che fatt'bò voto di virginitate, 
Nè buomo fi potrà giamai dar vanto $: 
Di far oltraggio alla mia caftitate. 
Cofi diffe Maria,e'! Meffaggiero, 
| Lo Spiritofanto diffe in teverannes 
Ftacciochetu feppia 1 modo vero; 
Eglicon fua virti.r’'abumbraranne 
E però Santo fia coffui nomato, 
Sarà F iglio di Dio grande;e potente; 
Eccoti chiaro 11 modo hora moffrato s . 
Quieta hora dunque laturbata mente. 
Se coneffempio ancor brami fapere, 
Che impo/fibil non è quelch'io ti conto, 
Ne la cognata tua lo puoi vedere, 
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«Iterile,e.vecthia gid,èccori impronto. 
Ecco | ‘bumile Ancilla del Signore, 
Sia fatto tn me canforme il fo parlare, 
eDiffe Marta, ingombrogli ilcuorey .» 
Lo Spirito fanto,e felaingrauidare. 
reni Verginella,bor dinne un poco, 
Che cofa è ijlla,che'ltuo ventre ingòbray 
«Che fima,che. fornacese che gran fuoco 
» «E quello chè’! tuo ventre accefo abòbra: 
Il rogo di.Moife non fi confuma , 
n E lo tuo cuoreffaffi ardendo illefo, 
Jl tuo picciolo ventreil Sole alluma, 
Epei portando iltutto,ìè fenza pefo . 
BQuelche capir non può la terraze’l Cielo 3 
. Tn nell'angufto ventre porti chiufo, 
E fenzaoffefa del Virginalvela , 
. Legato,e ftretto l'hai quinci rinchiufo è 
Wergine,e Madre. fei fia di natura zo 
. «Madre di Dio feifarta,altae fourana , 
Madre è del Creatorlacreatura, “*. 
Vnitaè.col (no Dio lè mente bumana, 
Iddio. è fatto l'haomo; e.l'buomo Dio, *. 
Il Signor feruo,zz'il\feruo Signore,) 
Oche gran fatto è quefto Sisnor mio, 
Lacreatura è fatta il Creatore. 


L’immenfoè serminato, eg 1! finito 
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E fatto immenfo'fuor d'ogni porenta , 
È termini:di natura e finito}. d 
. E legata fi fa l'onnipotenza. 
«Ma dità;ò Signo r noto chi v'hd'coffrezzo 
A difcender quà erù frànoi mortali, 
A préder (boglhie humane humano ajpera 
A portare pattrcotanti mali». | (10, 
L’amaorche voi portateà l'alma ingrata, 
V°ha fatto,ò buon Gres: dal Ciel'venire, 
E la perfona volfrabar-haumanatay: 
Già fece in quefto modo un gran patire. 
Patir.tutte le peneàvot funulla sg» | 
O dolcexmio Giesùper srand'amorez: 
, Ghe portate a DVI iclae traffulla, 
Qui fenzacurar punto ilvoffro honore. 
O huomo,e che caffigo a te condegno >» 
Si può trouar giamaî,che non fra fcarfo, 
Porche d'inferno effendo altutto degno, 
« Perse ibsuo Dio bàlo fuo sigue*/piarfo. 
Matorniamoà Marsa del Ciel Regina, 
Del Gielo;.e.della tenra»rImperctricei 
A laMadre di Dio-fatta Diuinaj» è 
Vera di Dioye dèll'Huom genitrice 
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CANZONETTA 
Per chiàmar in aiuto Giesà 
Nostro Signore. 


TESV mio dal Cielvenire 

Dentra l'alma mia, cb'afpetta 
Nelle vafftre alme ferite... |; |. 
Ritrovar vioyehediletta» ©» .... 

O Giesg'mio dolce vinore. > 
Non taxdate dà. darmiaîta, | . 
Deh venite entrovalimio:corey . 
Pria che l’alma fià fuggita , 

.Giesù miolangzifco, e moro 
Senza vos dolvezza mia, . 

Nè rittouo alcun\rifforo . è». 
Per fugpirila morte ria» 

Solo puù fugarla morte. |; |) 
La real.prefenza vofiray 0. > 
OGiesù 254 fule porte. . 

Per fugew l'alma fi.mofira. 

Deb fuelate sl Diwinvolto, è» » 
E (piegates chiarilumio 
Dou’è il Paradifo auolto, 

Pria che l’alma fi confumi, 
Deb mofiratcilcapociato ;. .. 
o. 
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vDipurigenti acate pie gi © 
Se n0n. fia difciolto effinte 
II mio (pirto,ch'è fulfine. . 
Difuelate l'alima bocca || * 
Del fuo fangue cinta,e roffa 4 
7 Chegia del’alnîia fcocca || © 1) 
Ffuo fin per girne in fofax © 
Deh /ciogliete s dolci accenti 
Della diua e dolce lingua è >» » 
Pria che fian gli fpirtifpintig (00 
E che queffalma s'effinguai. 
Sù dell’onase Paltra mano » 
Dimaftrate le ferute, |’ 
Che’! poter.dimo firan vane ; 
Della morte;e dan falute. 
Dell’un piede e l’altro ichiods 
Dimoftratese Palme piaghe; 
Pria che morte in varij mods 
Illanguente cuor impraghe. 
La veriniglia rofa intatta, 
E delcuor l'aperta piaga 
Da fpietata lancia fatta, 
Dimostrase bella vaga. 
Che foffrir morte crudele 
Non potrà sì chiaro lume, 


Ne di mirrazacetose fele, 
ARA dci 
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Il valor mirar prefume,. |’ 
Giesu mio dal Ciel venite 
Nel mio cor,ch'afflitto langue, 
+ E convostre alme ferite 
‘Richtamarte il corpo efangue. 
Giesù mio dal Cielvenite 
‘Nelmio:corsch’affittto langue. 


CANZONETTA 
TN 0/ce amorofo fuoco (dente 
Che dal cuor di Giesù fornace ar 
Si trahe da fida,e da pietofa mente , 
. Confuma è poco è poco 
E firusgese $i sl cor di fid’amantez 
E tanto crefce auante 
Che qual Ciano cdtàdo in pena more - 
11 feruo che hà Giesù impreffo nel core. 
CANZONETTA. 
Iamme pr dal petto vfcite 
del mio Gicsù,bor riducete vn poco * 
«Questo mio core in foco, 
Acciò non fiano ardite 
.Più d’appreffarfi ad effo 
Di vive fiamme impreffo, 
Mofche importune di penfier fallaci, 
Ma fiano efinie dall'ardenti faci . * 
ao | sS0- 





SONETTO...a 


Erfatesò mio Giesù, nel folle feno, . 
V D'inutil feruo il viuo ardente faco 
‘Deldolce voffro amorsche À poco d poco 
Auanzando fe ffeffo, et vengameno. 
O svegli auusenych'io. fenta e. colmo,e piero 
Il cor di queffe fiamme,& ben che roco, 
E rozzo fia lo fil diuentar fioco > 
Cantando voglio all'aria, al Ciel fereno, 
Vò di dolcezza empir le vallijé i monti, + 
Cantando al buon Giesù verfiamoroS. 
E far dai faff vf.ir fiammeze facelle. 
Da: vaghi fiunie criffalini fonti. 
«Accenti far fentir chiari,e focofi. 
Voglio,e dall’herbe,e piantese dalle Sfelle. 


SONETTO.. ; 


Llapertura roffeggiantese bella > 
Del petto di Giesù porto ilmio core, 
E qual gizlto,ò viola, e vago fiore 
Il fuo cogliendo vò piantarlo in quella . 
S'afconda,e veli ogni minuta Stella , 
Etoffufhila Lunzil fuo (plendore, 
Accsò fi chiaro lume, eviuo ardore © — 
i  F'urar 


Ftraò po/fe,chel'alma Alluma,e'imbella. 
Caro mio furto altrui le gemme, e l'oro 
Lafcio,eJe perle,e ciò chel mondo fiimay 
E re qual caro pegno adoro,e colo. 
O cor del mio Giesù langtufco, e moro . 
Per te,caro mio benynò verfi,ò rima 
Hò per lodarti;e purte bramo folo. 


SONET.TO. 


N’infocato,accefo alto defio 
M'arde nel petto è mio Giesuyche morte 
Minaccia in brewe,e trifase dura forte 
A questo affitto coryfallaceze rio. 
Hor per fugarla à vet miv Padre, e Dio 
Vengo gridarndò in voce meffa,e forte, 
E di vostra pretà prechio alle porte, 
E chiedo il voftro corsportartdo il mio. 
Datemi dunque il voffro,e’l mio prendere 
Dolce Giesinfe non di vità privo 
Pallidò il corpo A voi qui lafcio effangue. 
Dolce mio ben fe voitvoleie io vivo, 
Se non qui verfar l’alma infieme, e lfangue 
«A piedi della Groce,hor mi vedrete. 


Pat 
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LAVDI:SPIRITVALI 
del nome di Giesui è 


On sì dolci le piaghe 
Del dolcemio Giesty 
« Esdolcel'amore, 
. E sì dolce l’ardore 
‘ Del dolce mio Giesà. 
Che sio non tocco, e mero 
| Le piaghe di Greî ” 
Obimne di vita priuo, a 
 Songià fe io non vivo. 
. Nel petto del mio Giest. 
E sì) dolce lo fangue 
Del dolce mio Giesù, 
Che suna fitlla almeno 
Non hò,mt vengo meno, 
... Ododce mio Giesù. | 
»- Esìdolcela carne .. . a 
“Del dolce mio Giesù , 
Che sio non mangio;e gusto 
Quella, che fa robufto 
IL feruo di (Giesù. 
Ob ime languifco,e moro,. 
O dolce mio Giesù, 
Obime voglio morire, 
- | Giò 


° « Già pnt fento languire, > 
O dolce mio Giesù. 
Datemi dunque d bere 
O dolce mio Giesù, 
Quel fangue pretiofo 
Quel fangue diletiofos 
U dolce mio Giesis, 
Deh datemi à mangiare 
O dolce mio Giesù 4 
La carne pretiofaa 
La carne faporofa » 
O dolce mio Giesù . \ 
O che licor faaue, 
°° E°l fangue di Giest, 
Oche rara bellezza, 
 Ochesmmenfa dolcezza . 
. Ha'corpo di Giesù. x 
Jo vò fempre nel-feno 
Portare tl mio Gest, 
E° lSanto Sacramento 3. +, 
Tanta dolcezza fento, 
_ 0 dolce mioGiesù. 
O quanto bello fete .. 
O dolce mio Giesù, . ©’ 
- Dentro quell'hoflia fanta; 
Che conmaestàtanta . 
È LI a pi 
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Vivesgio;ò mioGiesia. —» 
Voi fete tanto bello, 
O dolce mio Gtesù - 
Tanto foaue fete-, 
Tantà dolcezza hauete; 
‘O dolce mio Gest, | 
Che mirando i vostri cechi ; : 
O dolee miò Giesù, Rag 
Io veggio il Paradi/o 
Nelvoffro dolce vifo, 
O dolce mito Giesà ; 
Veggio nell'Hoffia fanta; 
O dolce mio Giesù,io 
. Il bianco,e puro manto, 
Che rifplende cotanto. 
O dolce mio Giesù . 
E voi coperto veggio y 
O dolce mio Giest ;. 
E bello,erilucente,. 
E vago,erifplendente s 
O dalce nato Gresa. 
E l'alta Maeftade, 
0 dolce mro Giesù. 
Proftrar'bumile adoro, 
Qricco mio theforo, >. - 
,. O dolcenzio Gres 
ad SA Altro 
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Altro non bramo bamerè, 

O dolce mio Giesà, 

Senon la dolce carne, 

Non di pernici, ò ffarne, 

Ma del mio.buon Giesù, 
Altro theforo almonde 

_Odolcemio Gieè, 

Nonvozlio poffedere; 

Nè altra cofa hawere, 

Che’! dolce mio Gresù. 
Altro.guffar non voglio, 

O delce mio Giesù:, 

Altro guffarnon caro, 

Che'l fangue voffro puro, 

O dolce mio Giesù . | 
Dal Sacramento Santo 

O dolce mio Giesù 

Sole bramo cibarmis 

E folo inebriarmi > 

Del fangue di Giesù . 
Il Nettarese l’Ambrofia, ©. 

O dolse mo Giesu., - i 

La manna,e’ 1 dolce-mele, 

Ritroua ognifidele , 

Nel fangue di Giesù. 
O che foguecibo, 

Si Ll3° Od 
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O dolce mio Giesù, | 
O che dolce beuanda, 
Che dalcielverfae mida 
Il dolce mso Giesù, 
Venite, 0 affetati, 
Al dolce mio Giesù, 
E di carne fatiateut 
Di fangue inebriateui,. 
Del dploe mio Giest. 
O voi che non guffate 
Il ii0 dolce Giesù, 
Mà vi fate nel mondo, 
Fangofo,bruttosmmonde 
Dehventte da Giesu , 
| Deb afasgiatevn poco 
Il dolcemio Giesù, 
Che vedrete poi, 
Quanioverra fra di noi, 
Chi non guffa Giesù . 
Venite,ì ffoltise pazzi, 
Al dolce ratio Giesù, 
Venite,che vt chiama, 
Ventte,chevi brama 
Il dolce mio Giesù. 
Venite ò voi golofî, 
Aldolce mio Giesò > 
: | Gue 
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Guffate leutuande 
E le dolci beuande, 
Che dona tl mio Giest + 
O vo: c’hauete 11 gufto | 
Auerzzo albuonGiesù, ©» i 
Ogn’vn gite chiamando j 
E per tutto gridando 
Chiamate albuon Giesù, 
‘ Chiamate à la gran menfa. 
Del dolce mio Giesù, 
E con voce alta dite, 
Venite, borsù venite 
Al dolce, e buon Giest.. 
Chiamate ogn'vn che venga 
Al dolce buon Giesù, 
In voce alta, e fonora 
Con voce alta,e canora ; 
Chiamate albuon Giesù, == % 
Se puro,e fanto amore 
Portate al buon Giesù 
° Di chiamar fete aftretti, 
Età bramar coffrettt, 
Che ogn'un venga À. Giest, 


Se voi goderyi foli 
Voleste1l bon Giesù, >» . * 
Nonéfinegro amore, |» 
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Nè puroe’luoffrocore 
Verlo delbuon Giesù, 

Se uo! uolete dunque 

Piacere al buon Giest, 7 
i Chiamate pur ogn’uno, 

E gridate è ciafcuno, 

Che uenga albuon Giesù, 

Vorc'hawete suffato, 

Checofa è buon Giesùz 

Molto più gustarete, 

Se gl’altri chtamarete 
i Aldolcese buon Giesù. 

«A queffa dolce menfa, 

Si mangia buon Giesùty © * 

Ma bifogn’hauer cura, 

D'hauerla mente pura, 

Per guftar di Giesù . 

Il Sacramento è puro, 
Doue ftè tlbuon Giesù, 
Puro,innocente,e bello, Ba 
Immaculato Agnello, 
E'Tdolcese buon Giesù . 

O alma;che già vnita, 
Ti fel col buan Giesà 7 

° Per mezzo del fuo fangue 
E del fnocorpo effangue, — 
È P_ta Statti 
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Statti col buon Giesù. 
Godi nelle ferite 
Deldolce,ebuon Giésù!, 
E poi lansuendo chiama . 
Ogn’un che uenga,e brama ; 
Che ogn’un uenga a Giesù, 
O alna mia che langui 
Nel feno altuo Giesù, 
Ardi,abrucia, e confumati , 
. Anzituttatranfinutati 
.Neltuo dolce Guest. 
Abrucia accanto alcore 
. Deltua dolce Giesù, 
E fin che in lui r'inusfcerey 
D'abbraccizr l’alme vifcere 
Non ceffar di Giesù. e, 
Abbracctz dolce,e ffretto, - 
Iltuo dolce Giesss, è . 
Nè mai fa dipartenza 
Dall'alma,e dolee menfa 
Deldolce,e buan Giesa. > 
Infin che ‘benedetta >. i 
Nog fia dalbnan:Giests 
Nonti partirsina chiedi 
Le gratie,che tu credi 
Piacerealbuon Giesu > 
Luca ° i Di- 
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Dimandapur'affai 73 
Aldolcese buon Giesù; ‘ 
_Perch'è riccoye poffente 
— Per dare adognigente,, 
0E’ldolce,e buon Giesù, 
Digemme,edicarbonchi, 
Abeonds ilbuon Giesù, 
E dirubini ardenti, 
Di perle rilucenti, 
Gran ricco è ltuo Giesù. 
Di gemine prettofe, 
Ricchiffinto è Gesù, 
Le gioie, e diamanti, 
Che fono tanti,etant 3 
. Tutti fon di Giesù. 
Deb nvn lafciar giamat 
Il delce,e buon Giesùz 
i E febrami arricchite; 
Giamat non ti parrire, 
daldolce, e buon Giestù 
Se lipsacericerchi, 
Non partir da Giesù, 
 Ch’'è colmo di dolcezzes. 
E di rare bellezze, 
E'ldolce,e buon Giesù. 
Sc cerchi bauer diletto, 


a 


Non 


«Non parsir da Giesù y 
Che gigli,fiort,e rofe, 
> Viole ruggiadofe 
‘Porta nel fen Giesk + 
Se tubramtognicofa, 
Non partir da Giesù, 
Pérche tutto rinchiudey 
‘Perche tutto conclude 
- Ildolce,ebuon Giesù. 
Da chi dipende il tutto , 
Se non dal buon Giesù? 

+ Con l'alta fua potenza, 
Conl'alta fapienza | 
Tutto bafatto Giest. - 

Hora rinchsufo ftaffi, 
L’immenfo,e gran Giesù, 
Sotto quel manto bianco, 
Nè mai fivede ffanco 
D'amartiiltuo Giestt. -. 

«Amatù dunque ò alma , 


Il dolcese buon Giesù, 

Qui sarde, e quiv’infiamma s 
Inqueft'ardente fiamma, 
L'amico di Gresù . È 


Abbricia ò alma mia, 
Spofa del buon Giesù, 
ag TI o Ch’in 








Chin quella ‘gran fornace 
Si ffruggese fî disface 
La Spofa di Giesù. 

Quel è Jagran fornace 
Dell'amor di Giesù, 

In queffo ardente fuoce 
S'abrucia a poco a poc® 
La Spofa di Giesù. 

Ardi dunque,ey abrucia 

Nel petto di Giesù, 

Qui (1 chiude l'ardore, 

Che abrucia, ty arde il care 
Del feruo di Giesù.. 

Chi vuol portar nel petto 
L’amor delbuon Giesù, 
Frequenti lSacramento , 
Con alto fentimento 
Del corpo di Giesu. 

Venite alfacro corpo 
Del dolcese buon Giesù 
Prendete il gran miffero 
Delcorpo,e fangue vero 
Deldelce,e buon Giesù. 

Che chi con mente pura 
S'accoffa al buon Giest, 
Guflagl'alti fapori, 


u__T___—v- 


Eticocènt) ardori 

Del dolcere buon Giesi”, 

‘ Gufa de le delitte | 
Del dolce,e buon Giesù; - 
E.ciò che dir non lice” © 
Si gode alma felice, 

E jpofa di Gresù, 

Il cor dolce amorofo 
Reldolce,e boun Giéitt, . 
Lieto quell’ilmmabbraccia, 
E quella ffretro allaccia, 
Il dolce se buon Gresù. 

Se ripofar tu cerchi 
In braccio albuon Giesù; 
Con ardenti defiri, 

Accefi alti fofpiri, 
Accoffati A Giesìz. 

Obime ch't0 mi diffrusgo 
In braccio al buon Giesi, 
Obime ch'io mi disfactio; —. 
Uhime ch'io moro in braccio 
Aldolcè mie Giesii.. 

. Sono fmarrito, e perfo 

Nel pesto di Giesù, 

Inuolte in vn’abiffo 

D'arnor del'Crocefifo, | 





Pe _ ati i 


Mitromo diGiefa 0» 

Entro vi gran mare inuolto 
Del petto di. Giefa, o 
Mi-trowo tutto tmmerfo 3 

+ Diviuo fangue afperfa, 

Del dolce mio Giefu. 

O quanta è la gran forza 
Dell’amor di Giefu, 

* — Mitrouo affretto,e cintey 

. « E dolcemente auuinto " 
Dall'amor di Giefu. 

. FHorfuamarmio dolce, . . 
Horfu dolce Giefu i 
Stringete ò dolce Dio, 

. Szrengete lo cor mio, 
Stringete d buon Giefu . 
To vò morir quì dentro 
Al petto di Giefu, 
E vò qual dolce Cigno 
Cantar dolce,e bentano 
Le laudi di Giefu. o 
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Anima tribulasa nt è abbidonata:30 4 
Anima eccupatà da’ Demon$j che: cefa 
‘ deue fare. 318 
Angioli,e:beati come vedono Dio. 360 
Anime contemplatiue fono felici. 3 0 
Anima:contemplativa fe peccaffe morè 

talmente che ne feguirebbe. 395 


Anima come.leuathcorpo. » . 428 
Anima ama il corpo. 43 
Afpiratione continua . r13 
duuertimeti p la: conteplasione.123.9% 
dura foaui fina. | I > 
Anima và in eftafi . 


E peer > che ci hà fatto cia 


EE 39 
Benignità è madre della còpaffione. 7 4 
Bellezza è verità della S.Croce, 14? 
Benignità di Dio. 239 
Bellezza diS.Marta Maddalena.34%3 
Bellezza dell’Orato.di S.Gio.Batt. 353 
Bofchesto ameno. i 40% 
Bellezza di tutto :Lluogo. 403 
te deue (perare di Giefa gr 


Charità,e fuo 


se part de 
Che coflas'hà Pl n mano 


-- 





> giasebene . — <* 





189 


Che penitéza.bifogna dar al corpo.191 
Checofafi deue dir alla Madòna. 221 
Che cofa fi deue penfare quando fr fa 

la difciplina. «> 233 
Ebifuil primo ch'andaffe in efafi nel. 


7 la conamuntone. » 214 
Ebipiuriceue,è piu obligato; |. 24% 
Cibo dell’antma. . o. 441 
Cibo delcorpo. .:>: . ©». 44 
Cogitationicome ficacciano. » 126 


Conditsone della charità. 

Compaffione,e fuos effetti». .. 74 
Copaffione è madre della liberalità. 76 
Contemplatione fuprema come s’ac- 


quifta 87 
Conditione per far profitto nella virao 
trituale. o! 


| è . 103 
Contemplatione che cofa fia. 107 
Contéplatione piue meno perferta.126 
Contéplatiui perche fiano si pochi. 145 
Come fi deue orare. . 399 
Come ftiano ilit,che Stino sn ofafasa 
Cofe ch'impedifcono la contemplat.10$ 
Cofe che giouano allacontemplat. 129 
Cofe ch’eccitano alla contemplat. 135 
i ) Cor- 





Còrpocome s'bàè:datrattare. | >.$89. 


Corpo impedifce l’anima. —.—‘ ‘190 
Corpo. partecipe delle delitie dell'aniz 
è "ma. RE, 243 
Come bifogna caminàre . 265 
Confideratione (pauentofa. 297 
Confolatione-dell’antmeraffistte » --3.67 
Concilio Tridenrino ZI 
Confolationi diuine. — 334 
Contemplazsone dei beati .. 382- 
Gun: quanto. timore deuono viuere 8, 
c vontemplatius. Some 398 


Ccntrafto fral'anima,eg il corpo..443: 
Corpo bifogna Cosi mr i lamen- 
- f4.41Ì.417. nda perdono, 419% 


saccufa.4 Egr AIA rimete 
..fev43 8scome s indebolifce.440.parte= 
cipa delle dolcenxe dell'anima. 441. 
\dice la -Jua colpa. 000443 
Checofa fi deue far per arriuare alla. 
- contemplatione è | 506. 
Amigelle del Rè Affuero. >. 15 
Defiderio della diuina fapi*zano.. 
Defiderio dell'aia verfo la fapienza.10 
Dio accetta i beneficy dell'Angelo Gue. 
' il pe i E 


E 07° 
b 2» Def 


‘ 


=» S # ce: 


resero ——_ — — asi a e A 


Def derio dî fprrgere il fangse per ba 

© Fede. vi) I 
Dio Sempre faccorne Chi ;fpera i sro lui #5) 
Div:a chi fi mamifefa. 26 
Dèferittione del'-diusno amore, 146 
Diligenza,e fuoveffett. =». —.. 1 
Diligenza: genera la 10 
Due vie per afcendero lla contempla» 


+ sione. 
Doni del Spirtofanzoggrftoi sefettini6o 
Doni della Sperito fanto) ono pini ion 
* 10 dell'anima. si ,E70 
Dadicimodiper entrare alla conven 
‘ plattone. 
Difcorfo pietofo: intorno alla Santiffi= 
- me Paffione.. i 185 


Diofa delli-fauorital valse a quelli, 
«che fonvin peccato: mortale. + 245 
Derso notabile per i contermplatiui.2:46 


Difetti de’ contemplatiut.. |. : 246; 
Demonio fempre pesfegnicai conte 

 +platius. si EF 
Diuerfi gefli d'antorè. (tou RS» 
Detto notabile di S.Bonauentura.264. 
Dovamenti mirabili. 267. 


Danni della propria volontà... 268 
- “ }» Detto 


» ha 





Derto notabili(finodi S.Agoffino. #74 
Demonio finge.la contemplastone. - 
Demoni guaffarmo Jewifiont. ‘ 303 
Dpuotiane finpi Lanier la gr 
»vDto. 


Dio è gelofo 2 5 308 
Dio ricerca amor puro. | >“ 309 
Dife, 4 contrai. pri nc 96 
Defcrittione ce T'épijdella:Città. 379 
Differenza dellagrana. > . . 484 
Dell'eftafi, 0645 
De rattt. . | 
Differenza fina F ohtof è 
Donne fono, Ficiimenie genna dl 
r :Demonto. © UG 
Dio comprende ogni ? cofa. 15486 
va” ig i de ninsoLne fuer 
Dori i del corpo glociofa.: . ST 
Defiderso dell'Anmpa. . <a 
| Poretti della M don: SAESLY | 
E [fercitio delleviriza : de 


me de’ SS. Martità . DI 2° 


cata à fperar sta. Giefa chris 
2% 


Rfci del O, 3 193 Ar. 


li 





Efficacia" del fangue di' fefu; n >: at. 


Epilogo della prudenza. > 77 
Epilogo della forterzas i» ir» 54 
Effetti della'benienità.:: ati. 73 
Effetto della compaffione. v 96 
(Efferti della liberalstà . 296 
Effetti della caffità. - Mat SA 
Effercitio della fapienza. è» . 169 


Efftttu-della‘gratta d'infufione. | 242 
Effetto incognito della. contemplatio= 


7. me. 25% 
Effetto dello Spirttofanto°. .. 16% 
Effetto delSantifs.Sacramento, | 283 
Effetti che lafeta la vifione. 302 
Effe: della vifione. 323 
Effetti dell'unione . 425 
Eftafi che cola fia. 427 
Effetti diuerfi di ratti. 453 
EStafi quando viene. 455 
Effetti de’ ratti finti. 458. 
Effetti de’ .ragteverii. «0. 458 
Effetts delle wpifsoni. «è “60 
Effempi diuerfi. ». VAI 470 

\Edeè SA di tutte le virà 
tu. 0018 
Forza della Speranza, 27 


hà site For- 


Forza del diuino.amore.. 30.933 4 


Fede, fperanza doue hano. 43 
Forterza di quattro forte. ©. 56 
Fantafmi impedifcono la contempla» 
rtone. 108 
Fonte della fapienza: 157 
Fede di che cofaè. -. - 285 
Fauore del Santifs.Sacramento. 287 
Fonte-del diutno amore. 347 
Fra ibeati non è inuidia. . 36% 
Fiumi del Paradifo terreffre che fignt= 
. fichino. ° 381 
Felicità degl'Angioli buont. 4%: 
Fra Pietro Nicolò fattore. . “459 


Randezza del diuino amore. 36. 
Giuftitia di quattro forte. 61. 
93 


Gradi della caffità. 
Gratia d’Infufione da chi, e quando, e9*. 
à chi (i dA. 241 
Gratia d’infufide come s'impedifce.244 
Gradi della contemplattone. . 253 
Gratie infinite. > | ° 455 


Gloria de’ beati. 513» 
"Vmiltà è fondamento della per. 
festione. 65: 








Hamils}:che cofa-fia.» - 1,» M.a 68 
Humiltà cone s'acquiffa. 6° 0.0. 466 
N quanto-tempo fi può arriuare al 
I la:perfettione. 97 
Imagini buone per la còtèplatione. 1:32 
inch confe la ‘feconda via della 


contemplatione . . 323 
Intelletto come feprepara.. 141 
In.che materia s hà da «fercisare la- 

| nima. . $ 188 
Inganni della matura . i 270 
Inftabilità della natura. 270 
Influenze dimme” apantoni s ‘inten. 

o dgno. |. 330. 
Inganni del Demonio . 277. 


Intellettocome viene illufirato. 491 
Lite produce la diligenza. 79 


La Santà Croce fa fuggire 1. Deo 
‘ n1onij ‘146 
Oo I per imparare» 
M he Bel che cofa ofa fia. 72 | 
Manfuetudine come s acqui, 72 
MM antfuetudime Semera Le belnignità 73 
Memoria come fi prepara. | 142} 
Masiro d'amsorechi fia. 20% 


Md a- 


Madre dell'amore. | 
gip odo ds communicarfi PACE do n- 
215 
More ort ‘ficatione quanto fiabuona, 276 
Miffery della fantiffima Paffione. 292 
Marauiglia dell'opere di Dio. 293 





Modo d'unione mirabile. 317 
Mondo non gufta Dio. 388 
Minaccia contra i i Reliziafi. 21 DI 
«M ifericordia di Dio. 
N Ecefiità corporali mon intallia n) 
no la fapienza. 120 
Necelfità della fede. 18 
N eceffità della (peranza, | 24 
Notabile pers contemplartus. 262. 
Ne' beativi fono gradi. — 3261 
Notabile peri mondani. 373 
Nel vedere le vifioni, che fi dewe> 
fare. 343 
Notabili per ls Religiofi. î. © 509 


Rnamento dell’antma per entrar 
nella camera dello fpbolo. 16 
Obedientiaè figliuola dell'humiltà. 7% 
Ornamento della vita asttua . 85 
Orattone preparatoria, 444. 
Obligo,che babbiamo alla S.Croce.371.. 
149. Ora- 





Oratione per entrare alla contempla» 


* rione. si 366 
Obligo che ha l’anima è Dio. 371 
TO Eccati ventali non impedifcono la 
°° fapienza. — 12 
Proteffa nella fede. 20 
Perche fi deue. fperare in Giefu Chri- 
0. 28 
Prudenza di quattro forti.. » 54 
Prudenza purgattua.. $o 
Prudenza d'animo purgato , 69 fuazs 
: dichtaratione .' SI 
Prudenza ri 55 
Patienza è figliuola dell'obedienza.7 £ 
Patienza genera la manfuetudine. 72 
‘Proprietà della fobrietà. 80 
Profitto della vita attiua come fi cono- 
CA-‘3 89 
Priulegij di S.Paolo,eo d Santa Ma- 
ria Maddalena . + 9I 


ri, 2 
Peccato comeimpedifce la contempla- 


rione. ’ 101 
Parsre tmpedifce la còtemplatione, 105 


Preparattonealla contemplatione.r14 
Pericoli della via de’ contèplatiui. 263 


Preamboltaliacontemplattione. 15%. 


Pro 
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" Proteff4 nella S.Fede, 207 
: Perche s hà da,pregare. 274 
Perche Dio fa fauoriall'ansma. 293 
Paffione di Giesù Chriffo quanto bene 
i fa. 290 
Proprietà della gloria, 


$14 
Velli che non fono atti alla con- 
QU templatione. 
Quando s’hà da fare la difere 
lina. 234 
Real fia sl miglior modo per arriuare 
alla perfettione. 


43$ 
Quello che fi deue fare quanio fi và à 


: dormire. 475 
Agionamento dell'anima . 2 
R Regina Effber. 16 
Regolaper la contemplatsone, 122 
ret dell'amore. > 203 
Regina Sabba. 254 
Raffegnattone:totale in Dio .. 254 
Rarti quanto durino, >» 449 
Ratto di S.Paolo, . 450 
Ratto Straordinario . 457 
Ratti che cofa lafciano, 457 
Rasti veri, 458 


‘ Pai Reue=.. 


«Reuelatione di quattro Sere 





ge interiore sn“. > n 
Ratti da chi intefi. | &v-- 0» “482 
“Apienza doue fi trowt. >» -8 
Stare nel mondo come 1 ‘intende .9 
Senfualità del corpo. È 
ima quanto fi fia acara aà Giesà Chrt 
5 

‘Sprranca d'onde hà originò. 224 
Similitudine della (peranza.. ». > 27 
Speranza delbuna lado. n _ 


Segni delvero amore. 


Spirito bumano. È #NERO perito del 





dr Angelico. ee +33 «$$ 
sob rietà fi dei ‘offeruare iovietate p:> 
BE 

Sobrietà è è madre della caffità. 81 
Segni della perfettione A \ vr 89 
Similitadine per la vita-fpirituale. 90 
Segni d’ansina tp ESSEN 0°! 
Segni déll'amor dj. Dio + MIRA Te1 
Segni della diztna gratis. Cd e‘ 3% 
Segno di poco amore 0.70 sr atti 
Specularione impedifce ha peer 
tsone . une * at 


Spo= 








Spofo dell'amenai 0 = 
Spirito fanto è figurato nell'acqua. 158 
Spirito fanso inuita tuttiabere; 1 i 


Sprrito fanto-come è fpirato dal Padre, 
> @edalF iglizolo, 170 
Scala belisfima.: . 194 
Sagrerariod'avaore che fi 4 >. 202 
Sentenza Spanentofa . > 'D47 
Segno buono 353 
Segno d'accefo fuoco d'amore. 257 
Sponfalitio dell'anima. 268 
Santità Vera. | » | 270 
Segno dicrefciuto amtòre . 273 
Segno mirabile . 257 
Spirito fanto à chid&'i doni fuos. 275 
PA di ratto. 288 
ttacolo della Santif; paffione. 294 
gnt buons[E ris di vifione. 30% 


Serui di Dio patifcono trauagli. 324 
Seruo di Dio che cofa deue dire nelle > 


> trsbulatsonio ©» © 33% 
SiFrancefco ffette nella cuttà della con- 
e lattone. 337 
stà breue qualfia . 368 


Scopo” dell'ansma nell ‘entrare della» 
CILIÀ + | 37% 
Scala 


fi;e Ja 





Scala di Giacobba chefiemifica. 


Sei gradt di orgia god ee ‘3 373 
Scala della gloria. ‘*‘393. 
Sentenza terribiliffima pers contem- 

platiut. 396 


Sempre perdona Dio à chi fepente. 3:97 
Sommerta di quanto: deuò pare l'art=. 


ma. ‘436. 
Segni da conofcere suoni il parlare 
« sntertore:fia da Dio. ..» > ‘467. 
Speranza dell'anima. >» ©: 496 

Emperanza di quattro fortic 59 
1 Tre forti d'imagint. ‘109 


Tempo della contemplattone. > 132 
Tentationi che fanno i ‘Demoni à i 


contemplati 250 
Teforicelefti.. 315 
Tentatione .terribile dei i emnterle: 

iui. * 00324 
Tentatione del Demonio + n. 328 
Tentatione di S.Francefco. <«»» “330 
Tempio di Salomone, è | : © 377. 
Tempij del fuoco. 1 416 
Tempio dell'eftafi, 474 
Tempio della (peculatione. 484 
cga rat gusto. .u 497 


Tem- 


Tempio della quietei  È\ 503 


V Fficio dell'Angelo cufode, 4. 
Vulità della peranza. 24 


Virtù del fangue di Giesù. 41 
Virtù morak. 48. 
Virtù morali di quattro forti. . 6n 
Virtà morali fono diuerfe ne gli atti 

ui,eg' ne gli contemplatiut. 6x 
Veste di Giesù Chriffo . 7L 


Vita contemplativa è ditre forti. 86 
Vita pri pn chiama cofi. 9a 
Vita attiua è penofa affai . 9 

Viadellacontemplatione è fatica.115. 


Via da buomint dotti. 2a I1G 
Via miffica. 120 
Via miffica che cofa fia è 12% 
Via dell'intelletto. 136 
Via della volontà. 136 


Volontà come proceda dall'intellet= 
Volotà entraze l'intelletto (fà fuori.137° 


Volontà è cieca. . | 149 
Volontà come fi prepara. 14E 
Via di contemplazione difficile, . 143 
Vita de contemplatiui, 261 
Vifione bellifima, 279 


Vi- 


® 
i 





prifone intellettuale: 279 


Nita de boueri di Chriffo. —’@’—305 
P nione belliffima. = 317 
Via migliore qual fia . 369 
Wirtù della Città della contemplatto- 
neo, 387 
Pntone. 423. 
Wltimo grado d'amore né fitroua. 433 
Wifione . SI2 
Vifione di tre forti. | 459 
Wifione intellettuale come fi canfa,459 
Vifione immaginaria . _ 46 
Wifione fenfibile. . u 46r 
Fifioni fenfibili dimerfe. 461. 


Pifioni quali fiano più ficure. —459 
Vifonspaffate come fi.conofcano. ‘ 464 
Vifione fenfibile fa più effetto. 465 


Voce e ! 469 

Vitade:gl'Angelti. | . 493. 

Wltimo grado di contemplattone. 506 
- IL FINE. 
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